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"OTTO  il princtpaì 'fondamen- 
to della  vita  Civili  è il  cor n- 

■ mereio , che  barino  infiemegV 

■ buomirù  di  diverfe  Vrovitfcie 
egli  è r anima  di  quefio  mon- 
do , che  le  di  lui  ricchezze  in 

lontani  paefi  difperfe , al  commun  benefizio  uni- 
fce . Egli  è il  Sole , che  dà  il  colore  à tutte  le  co - 
fe  , lenza  cui  rimar  e filmo  ciechi  in  ofcurifiime 
tenebre . Egli  è il  Tadre  fin  affettuofo  di  tutti , 
che  i figliuoli  del  necefidrio  provede  , e di  fu - 
perfiue  delizie  ancora  compiace  . Il  mare  sì 
borrido  moftro , sì  crudele  inimico  ci  raffembra 
placido  , e tranquillo  , foto  perche  è il  primo 
minifiro  di  quefio  bene . La  pace  sì  e si 

cara  ritrae  tutte  le  fue.  bellezze  dall'  efiere  fa 
migliore  difpenfatrìce  di  quefie fortune . %A  taf 
effetto  fi  vanno  ad  incontrare  fatto  la  zona  più 
ardente , i calori , e le  fiamme , fiotto  il  Cielo 
più  rigor ofo  le  nevi , i giaccia  che  tutto  fi 

rende  amabile  > quando  vienf offerto  per  con- 
tinuare fràgli  buomim  la  communicazione  sì 
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ncceffanaallagrandczza  de' Pregni  , afta  rie* 
cheziadelh  Città  , {palla  felicita  de  “Popo- 
li . Daeffanoi Jiamo  difiinti  dalle  fiere  con- 
iente del  nutrimento  , che  vicino  afleior  ta- 
ne verdeggia  , nè  d'altra  conofcenza  curiófe  , 
che  di  quella  frà  latro  bofebì  fi  rifìringe  . Da 
effa  è confervataXbuomo  nel  dominio  univer- 
fale  della  terra  , conferii  ok fip  da' primi  anni , 
mentre  à nutrirlo  tributalo  gì1  elementi  , dò 
che  hanno  di  piàfirezìofo  , per  vefìirb  fi 
affaticano  a preparare  ricchijfimi  arredi  le  più 
lontane  contrade  r {p  à fabricare  Palagi  , 
per  lui  fon  fatte  vagabonde  le  pietre  , fono  in 
continuo  moto  i marmi  t e giungono  da  firn? 
niero  clima  i metalli.  Ella ferebbe  nòndime^ 
no  piti  lodevole  , e più  utile  , fe  paffando 
dal fervivo  dei  corpo  , s' impiegasse  in  bene- 
fizio del?  animo  , e fe  come  peregriniamo  tutto 
il  tempo  della  noflr a vita  per  ammaffare~delle 
ricchezze foggette  al  perder  fi,  lp  al  mane  cure  , 
ci  affatica  fimo  più  tofìo  à riportare  da  olì 
ftranieri  paefi  i te  fori  incorruttibili  della  vir- 
tù. 0 quali  ìnfegntmemi  ci  verrebbero  dalle 
nazioni  più  barbare , e quali  regole  del  ben  vi s 
vere  ci  farebbero  date  da  genti , che  noi  ere h 
diamo  folopiene  di  furore,  e di  ferocia  ! Ma 
fingolarmente  frà  gl'altri  di  quai  tefori  non 
farebbe  feconda  la  Francia  , la  quale  fe  neg? 
ornamenti  del  corpo  , e in  ciò  che  riguarda  le 
delizie  delfenfo  , à tutti  è di  gran  lunga  fu- 
periore\  non  cede  però  ad  alcuno  nelle  pompe 
interiori  della  ragione  ; gran  macfbra  delle  ar- 
ti , che  all'uno  , o al?  altra  ponno  in  alcuna 
maniera  fervire.  2tyn  ifiìnto  dunque  haver  mal 
penfato  ,fe  nel foggiorno,  che  ho  fèto , e che 
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con  efiremo  piacere  contìnuo  in  sì  felice  parte 
dei  mondo  , havendo  trovate  qui  delle  merci 
proprie  , e neceffarie  per  l'animo  , mi  fon  pi- 
gliato la  cura  di  farle  trafportare  in  Italfii  , 
fecondi ffima  madre  di  tutti  i beni , e fife  non 
i f degnerà  però  l'arrivo  di firaniere  ricchezze  , 
quando  pofsino  convertirfi  in  fuo  ufo  . Temo 
ben  sì  che  quefte  sì  fontuofi  fpoghe  paffando 
per  le  mie  mani  , non  giungono  cojìì  che 
fr acide , e mal  concie , ma  riferberanno  fors  , 
anche  qualche  marca  del  prezzo  loro  , & 
apriranno  l'adito  à più  ficuri  , e larghi  com- 
merci. Ouefia  fola  lode  non  mi  fi  potrà  nega- 
re ancora  da  quelli , che  mi  riguardano  d'occhio 
maligno  , interpreti  ingiufti  delle  mie  intenzio- 
ni) d bavere fiielt  a una  forte  d' abbigliamenti 
da  trafficare  , propria  ad  ogni  condizione  di 
perfona  , e che  fi  accommoda  così  bene  alla 
maggiore  povertà,  come  è propria  fingolarmen- 
tedi  perfine  grandi , e potenti  ; e che fi  bò 
filmata  giovevole , e per  me  troppo  ne  cefi  aria , 
non  farà  forfè  dannofa  ad  altri  \ mentre  l'ufo 
dèlie  pafsioni  è sì  difficile  da  governar  fi  , e 
condurjt  , che  li  piu  avanzati  nell età  , e più 
affaticati  nello  fludìo  , non  fino  però  li  più 
efperti . 

Della  qualità  dell * opera , delle  maniere  di 
procedere  in  efsa , e di  tutto  ciò , che  alla  me- 
defi ma  appartiene , ne  vedrete  una  deferivo - 
ne  particolare  dell  ^Autore , il  quale  efsendodi 
fommo  merito  , e J Ingoiare  riputati one  nella 
Francia , potrà  compartirne  anche  à me  tanto 
che  non  offenda  al  primo  incontro  la  vifla 
dell'  infelice  mio  nome . T^on  vengo  già , cor- 
teff  simo  Lettore  finza  vergogna  fu  l teatro 
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con  la  faccia /coperte,  ma  bò  creduto  « che 
Valtrui  gloria fcufi  il  mio  ardire , e che  facen- 
do io  la  guida  à Terfonaggio  sì  illuftre  , non 
farò  tanto  rimproverato  del  comparire  di  que- 
fia  forti  in  Italia . Sia  come  fi  voglia , non  diffi- 
do di  ritornare  di  nuovo , e farmi  vedere  an- 
cora un  giorno  nudo  delle  fpoglie  altrui , e fol 
gloriofo  della  mia  povertà  , per  moftrare  al- 
meno , cbenonricufo  la  fatica  , che  bonoro 
aWcflremo  fegno  il  titolo  della  virtù  , e che  non 
potendo  ricettarla  nel  mio  cuore  , troppo 
angufio  per  efsa  , almeno  la  ,vò  feguendo  di 
tentano , fa  ammirando  in  quelli  , che  il  Cie- 
lo bà  dotati  di  talenti più  degni  y per  ricourar - 
lainfefiefsi.  • 
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Al  Figlio  unico  d'iddio  - 

. * . « 

GIESU’  CHRISTO 

NOSTRO  SIGN.ORE. 

ON  gran  ragione , adorabile 
mioGiesù,  vengono  ad  offe- 
rirvi un’opera, in  cui  procura 
d’inlègnare  a vodri  fervi  l’ufo 
delle  loro  aPflìoni, perche,  ol- 
tre l’ effer  tutt’  i parti  del  no- 
flro  intelleto  vodre  imagini,&  il  doverli  tut- 
ti i noftri  penfieri  à voi , che  lète  il  penderò 
eterno  del  vodro  Gran  Padre  : quelli  vi  con- 
vengono per  doppio  titolo , nè  ad  altri  ponno 
prefentarfi,che  à voi  fenza  nota  d’ingiudiziz . 
Le  pallio  ni  nello  dato , in  cui  le  hà  ridotte  il 
peccato , fono  modri , che  lì  devono  immo- 
lare fopra  i vodri  altari.Quedo  facrificio  fuc- 
cede  à quelli  del  vecchio  Tedamento; e come 
voi  riguardate  volentieri  un  cuore  ferito  dal 
dolore , & abbr  uggiato  d’amore  : così  di  buo- 
na voglia  accetterete  le  patOoni , mentre  la 
ragione , e la  grazia  ve  le  coqfacrano , nè  di- 
fprezzerete  quede  commozioni  dell’anima 
nel  vederlo  illuminate  dalla  fede,  & infiam- 
mate dalla  carità , Voi  certo  vi  contentarete  » 
che  emendo  Sacerdote  y e vittima  per  la 
t / A 5 vo- 
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voflra  gloria , come  voi  Io  fete  flato  per  la  no- 
llra  fatate,  cerchiamo  ki  noi  fletti  de’ fenti- 
menti  da  potervi  confecrare , e che  conforme 
aHevottfe  gi  uflittìme  leggi  vi  facciamo  unTa- 
crifizio  del  noflro  amore,  ede’noftri  defide- 
rii , e generofàmente  opprimendo  in  noi  ogni 
colera , e tutti  gt’odii , procuriamo  rappacifi- 
care la  voflra  giufiizia  con  la  morte  di  una 
parte  di  noi  fletti. 

Voi  fete  fin  dal  vofiro  nafeimento  ab  eter* 
no  ,ìa  prima  Ragione*#  i!  medefimo termi- 
ne, che  ci  ferve  in  tutte  le  lingue  per  ifpiegare 
le  voflre  proprietà  perforali;  c’infegna  ,che 
fete  l’intendere,  eia  parola  deh  Sommo  Pa- 
dre .Tocca  dunque  a voi  il  dar  regola  à tutte 
le  paflioni  * e fe  il  faggio  hà  qualche  domi- 
nio fopra  le  fue,non  l’ha  che  dependentemen- 
te da  voi . Non  è faggio , che  per  eflere  ragio- 
nevole, nè  è tale,  che  per  Thonorare  d’e fiere 
voflra  imagine  . La  Grazia  medefima  , da 
cui  deriva  la  forza,#  il  lume  deVoflri  Santiè 
un’emanazione  della  voflra  Divina  Pedona . 
Quelli  grand’  h uomini  non  foloappartengo- 
noà  Dio,  ma  fono  figli  d’iddio,  portano  il 
voflro  carattere  {capito  nella  lor’  anima , & 
il  Padre,  che  li  riguarda  come  vofirì  fratelli 
gl’ ama  comefuoi  figliuoli.  Quella  Divina 
. qualità  li  rende  vittoriofi  delle  loro  paflioni  ; 
riconolcanoogni  lor  trionfo  dalla  gloria  della 
voflra  alianza , nè  ponno  quietare  le  turbo- 
lenze delle  lor  anime  , le  non  hanno  la 
forte  d’unir,  come  voi,  nelle  proprie  Perfone 
la  ragion  e alla  grazia, e flettere  per  privi  legio, 
ciò  che  voi  fete  per  natura . Le  voflre  azioni , - 
dopò  che  vi  fete  degnato  d’ettèr  h uomo, ci  fer- 
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vono definizione,  dandoci  la  vortra  vita  de 
cTeflempi,che  ficurataméte  fi  ponno  imitare, 
Prima  della  voflra  nafcita  temporale, noi  non 
havevamo alcun  modello,  che  non  fotte  im- 
perfetto: il  vizio  era  mirto  con  la  virtù  in  tut- 
ti gl’huomini , nè  li  maggior  Santi  facevano 
alcuna  buon’opera,  che  non  fotte  intinta  di 
qualche  difetto.  Le  loro  pattìoni  perveniva- 
no la  1 or  prudenza  : i primi  moti  erano  così 
Tubiti , e sì  violenti , che  non  potevano  eflere 
nè  previdi  $ nè  arredati.  Quando  fi  folleva- 
vano,eche  la  ragione  raccogliendo  le  proprie 
forze,  le  minacciava  il  combattimento,  ette 
ancora  univano  l’infolenza  al  furore, per  con- 
trattare l’imperio  alla  loro  Sovrana.Cosi  i vo- 
rtri  fervi  più  fedeli  non  potevano  far  guerra , 
che  imperfetta  alle  pattìoni,  & era  neceflàrio , 
che  domandattero  alla  vortra  bontà , luce  per 
eflere  illuminati  nella  propria  cecità,  pruden- 
za per  efler  regolati  nelle  proprie  incortanze , 
e forza  per  vincere  sì  crudeli  ribellioni.  Ma 
nella  vortra  facra  Perfona,  le  pattìoni  fono 
fenza  difetto  ; quelle  beftie  feroci  fono  refe 
manfuete,  quelli  mari  tempeftofi  fi  vedono 
Tempre  in  calma  ; quelli  fudditi  temerarii  di- 
vengono ottequiofi , e con  un  miracolo  non 
men  raro, che  nobile, e quelli  inimici  della  no- 
rtra  ragione  fi  rendono  obbedienti  alla  vortra. 
Si  foilevavano,  quando  l’ordinante,  tutto  era 
in  voftro  potere,  afpettando  i voltri  cennj  per 
cgtvi  \or  moto.  La  mitezza  non  attaiiva  il  vo- 
ttro  cuore,  le  lagrime  non  cadevano  da  voftri 
occhi, e le  fiamme  del  ofde^no,o  le  ceneri  del 
timore  non  apparivano  $ù  I voltro  volto, fe  la 
volontà , che  regolava  tutti  i ior  movimenti 
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non  giel  permetteva . Elle  erano  cofi  ben’i- 
flruttede’voftri  difegni  , che  pareva  follerò 
anch’efie  ragionevoli  ; e la  parte  fuperiore 
dell  anima  fi  vedeva  cofi  obedita  dall  inferio- 
re, che  fenza  ordine  di  quella  , non  farebbe 
npparfa  una  nnbe , ne  fpirato  un  foffio  di  ven- 
to . Nel  mondo  le  tempefle  s’inalzano  da’  più 
baffi  elementi  : li  fulmini , che  ftrepitano  tan- 
to fopra  le  nubi , tirano  il  loro  principio , dal- 
le vaili , o defilimi  ; e tutti  quelli  turbamenti 
dell’aria  cleri  vano, o da  Vapori  del  mare,  o dal- 
le epilazioni  della  terra . Ne  gl’huomini  com- 
porti di  polve , e di  fango , le  paffioni  nafeono 
dal  corpo  le  loro  ribellioni  vengono  dal  fenfo 
e tutto  ciò , che  inquieta  il  loro  ripofo,  riceve 
forza  dalla  carne , e dal  fangue  Ma  nella  vo- 
ftra  Divina  Anima  non  fi  prorta va  quefto  di- 
fordine;  le  vort re  paffioni  nafeevano  dalla  ra- 
gione*,era  lo  fpirito  j che  dava  i moti  al  corpo, 
e la  parte  fuperiore , che  animava  l’inferiore  : 
ife  era  quello  primo  mobile , che  regolava  il 
rivolgimento  di  tutte  laltre  sfere , che  dipen- 
devano da  lui. 

Di-quà  veniva,  che  godevate  d’una  perfet- 
ta pace  , chele  vortre  vittorie  erano  lènza 
battaglia , overo  i vortri  trionfi  fenza  vitto- 
ria; voi  non  Pentivate  il  minimo  fregiamen- 
to in  voi  ileffo,  tutto  era  calma  nella  vortra 
Anima , e quando  la  triflezza  faliva  à un’  ec- 
cello , che  poteva  cagionarvi  la  morte  , 
era  coli  obbediente  al  la  ragionejche  di  tuo  or- 
dine fi  veniva , e volentieri  fe  ne  flava  con  la 
gioia  fua  grand’inimica . Voi  eravate  nel  me- 
defirno  tempo  il  più  cdtento,e’l  più  afflitto  di 
tutti  gl’huomini,e  potevate  cagionar’invidia 
• .•  - '*  è ne* 
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ne’pìù  felici,  compaffione nei  più  m ifera bi- 
li, eportar  maraviglia  à gli  urti,  & à gli  altri . 
Già  mai  l’amore  nonfù  in  contrailo  collo- 
dio nel  voflro  cuore,  havevano  quedi  duci 
emoli  della  (lima  l’uno  per  l’altro , e fotto  l’af- 
foluto  dominio  della  voli ra  ragione  , erano 
contrarii , fenza  reltar  d elfer  amici  : era  Itu- 
pore  il  vedere , che  la  voftr’Anima  elfendo il 
teatro , ove  due  moti  sì  violenti  fi  formavano 
fi  godeva  una  tranquilla  pace  in  mezzo  d’una. 
fieriffima  guerra  . In  fine  il  timore,  l’ardi- 
mento nella  voftra  Perfona  fe  ne  Itavarya 
fenza  alcuno  contrailo;  polfedevano  quelli 
duoi  affetti  il  voli ro  cuore , fenza  dividerlo  ; 
e quaifdo  apparivano  nell’Oliveto  i voltri 
tremori,illillavateil  coraggio  à gli  Apolloli  ; 
e mentre  i penfieri  della  morte  davano  si  cru- 
deli alfalti  alla  vollr’Anima  , incitavate  i 
Martiri  al  combattimento , preparavate  delle 
corone  à lor  trionfi , e procurando  di  rinfor- 
zarli col  mezo  delle  vollre  debolezze , li  delti- 
navate  ad  eflfere  gli  Atleti  della  yoltra  Chiefa 
militante.  ^ 

Ma  per  qualfivoglia  foccorfo,  c’habbino 
elfi  riportato,  non  hanno  mai  potuto-ugua- 
gliar  co’le  proprie  le  vollre  vittorie . Hanno 
havuta  più  pena  ad  obedir  fe  Itelfi , che  à farli 
obedire  nel  mondo , & hanno  confelTato  ef- 
lerle  piu  difficile  il  vincere  le  bell ie  più  fero- 
ci , che  le  proprie  paffioni . Si  fono  veduti  de 
gl’IUuItri  Martiri,  che  dopo  vinti  i Leoni, no 
hanno  potuto  frenare  le  fue  ire,  e che  dopo 
fofferto  ogni  più  fiero  tormento , fono  itati 
trafportati  da ll’impazienze.  Non  erano  fem- 
pre  felici  gli  efiti  delle  loro  battaglie  : gli  ban 
--....avi  W:  vedu- 
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Ì veduti  alcune  volte  uno  fletto  giorno  vinti , e 
vittóri ofi  , cedere  alle  voluttà  , dopohaver 
| trionfato  del  dolore  , ne  haver  baflante  fer- 
mezza per efler continenti  , dopohaver  mo- 
li Arato  affai  valore  per  efler  Martiri  . Hanno 
defiderato  alle  volte  , che  la  morteli  liberaflè 
da  quefli  inimici  domeftici , & oh  con  quanti 
'*  fofpiri  , con  quanti  voti  l’hanno  fupplicata 
di  metter  fine  alla  lor  vita  . Quando  la  voftra 
Previdenza  gli  hà  abbandonati  in  braccio  alle 
loro  fiacchezze,  fi  difperavano  della  propria 
faJute , ne  affettando  vigore  per  foffrire , che 
dalla  voftra  boti  cominciavano  le  loro  guer- 
re co’  le  preghiere  - , e fi  protetta  vano  , che  à 
trionfare  delle  proprie  pattìoni,  lebifognava 
' efler  animati  dal  voftro  fpirito , e foccorfi  dal- 
?»  la  voflra  Onnipotenza  . Voifeteil  folo  Vit- 
toriofo,  che  mai  non  fete  flato  vinto  in  quefl i 
attalti  : ì vottri  affetti  non  fi  fon  mai  partiti 
dalla  ragione , & il  vottro  arbitrio  è flato  co- 
sì afloluto  l'opra  di  voi,  chefopra  il  mondo. 
Quefte  pattìoni  della  noftr’anima  havevano 
cangiata  natura  nella  voflra  , diventavano 
virtù , per  i modi  di  che  ne  ufavate . Non  ha- 
vete  concepito  amore,  che  non  fotte  carità  , 
non  eccitata  colera , che  non  fotte  una  giufla 
indignazione,  ne  fentita  pietà,  che  non  dive- 
nifle  mifericordia  .Tutto ciò";  che habbiamo 
di  humano  nella  noftr’anima  , era  divino  nel- 
la voftra  \ e la  mifchianza  non  confufa  di  due, 

• nature,  che  vi  componevano , faceva  , che  \ : 

• levottre  pattìoni  erano  più  toflo  miracoli  , 
che  virtù.  Li  vottri  (degni  erano  minittri  del-  ^ 
la  giuttizia  del  vottro  gran  Padre  : la  voftra  j 
compalfione  era  l’interprete  della  fua  mife- 

ricor-  - 
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ricordia;  & il  vodro  amore  un  pegno  della 
fua  buona  volontà  . Era  ben  felice  quel  mife- 
rabile,  che  tirava  delle  lacrime  da  voft  roc- 
chi , ed  era  ben  ricco  quel  povero , che  pote- 
va muovervi  al  dolore  co’le  fue  miferie  . 
Oh  come  era  potente  il  mefchino , che  vi  ha- 
veva  per  protettore  dei  fitoi  intereffì  ! oh  co- 
me Santo  era  il  peccatore  la  di  cui  conver- 
fione  derivava  dalle  voftre  lacrime  ! & oh 
quanto  era  gloriofo  quel  reo  federato  , che 
poteva  goder  delle  pruove  del  vodro  affetto 
nei  vodri  gemiti , ò nei  vodri  fofpiri . Il  Cie- 
lo venerava  tutte  le  commozioni  della  vodr’ 
Anima  : Il  Padre  Eterno  niente  rrcufava  à 
vodri  pianti  , e tutti  i fulmini  lafcia  cadere 
fopra  il  capo  di  quei  colpevoli  , che  il  vodro 
giudo  fd egno  condannava  al  cadigo . Le  vo- 
lére paffioni  erano  organi  della  vodra  Divi- 
nità: li  voléri  fofpiri  non  erano  men  potenti 
delle  vodre  parole  , e fenza  fervirfì  di  pre- 
ghiere, òdi  voti,  badava , che  la  vodra  vo- 
lontà’ condefcende/Te  a formare  un  defiderio . 
Qualammi razione  nafeeva  nello  fpirito  dei 
Serafini,  per quedi atti  della  vodr’Anima  , 
di  quale  dupore  erano  cobite  quelle  pure  in- 
telligenze^el  confiderare,che  Dio,mifchian- 
dod  co’ la  nodra  natura  , voleva  participare 
dei  di  lei  fentimenti , e non  delle  noftre  debo- 
lezze, che  piangeva  co’  miferabili , fenza  in- 
tereHarvi  la  fua  felicità  ; che  H fdegnava  in 
compagnia  degli  huomini  ofTefi , fenza  tur- 
bare il  proprio ripofo  , echedefiderava  ali- 
uguale  dei  poveri  , fenza  perdere  le  fue  ric- 
chezze, e che  s accendeva  d’amore  al  pari  de 
gli  amanti, fenza  participare  delle  loro  inquie- 
* tudi- 
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tudini!  Qua!  miracolo  era  il  vedere,  che  la 
colera  incitava  la  voftr’Anima , ne  punto  la 
turbava,  che  la  pietà  inteneriva  il  voftro 
cuore,  ne  l’ indeboliva  ; che  l’amore  l’ab- 
bruggiava  , ne  potea  confumarlo  ; e che  il 
dolore l’affaliva , ne ofava inquietarlo . Che 
poffo  far’io  meno  in  offequio  di  tante  mara- 
viglie , che  confacrarvi  le  noftre  paffioni  ? 
qual  minor  rifpetto  pofs’io  rendere  al  voftro 
fourapo  potere , che  proteftare  ad  alta  voce 
effer  voi  folo , che  potete  infegnarci  il  vero 
Ufo  di  quelle  paffioni , e che  la  voftra  Sa- 
pienza folo  sà  cangiare  la  noftra  colera  in  in- 
dignazione , la  noflra  pietà  in  mifericordia , 
& il  noftro  ampre  in  carità  ? 

In  effetto  voi  folo  fete , che  Capete  fervirvi 
delle  noftre  paffioni,  voi  l’unico,  che  ca- 
vate il  bene  dai  noftri  mali , e che  convertir 
te  il  veleno  in  antidoti.  Voi  conofcete  la 
maggior  parte  de  gli  huomini , per  mezo  le 
loro  inclinazioni  : voi  vedete  fenza  fatica  le 
agitationi  del  lor  cuore,  e governandoli  col 
freno  del  loro  interefle,  li  conducete  facil- 
mente al  voftro  fine.  Vi  valete  del  timore  , 
per  iftaccare  un’avaro  dal  defiderio  dei  beni, 
che  ponno  perire  , vi  fervite  fantamente 
. della  difperazione , per  islontanare  dal  mon- 
do un  cortegiano , che  ha  perduta  fenza  frut- 
to la  fua  gioventù  al  fervigio  d un  Prenci  pe  ; 
impiegate  ammirabilmente  lo  fdegno,  per 
ifmorzare  le  fiamme  d’un’amante  ngnoreg- 
giato  da  un’altiera  bellezza  ; co’ la  colera  di- 
Ììngannate  un  foldato  nutrito  dal  fuo  Capi- 
tano di  vane  fperanze  , col  dolore  medicate 
un’  infermo , che  haveva  pofta  ogni  fua  feli- 


cita  nella  fanità  de!  corpo,  che  faceva  cede- 
re le  memorie  del  Cielo,  alle  inclinazioni  del- 
la terra  . In  fine  delle  noftre  patfìoni  voi  ne 
formate  catene  per  legare  le  noftre  volontà 
allavoftra,  miichiate  lagratia  conia  natu- 
ra, e fate  de  gli  Angeli  con  quei  medefimi 
difordini , che  dovevano  rendere  dei  Demo- 
nii  . Il  peccato  è il  teatro  della  voftra  Onni- 
potenza così  bene  ; come  il  niente,  voi  fate 
nafcere  le  maggiori  voftre  opere,  da  due  fog- 
getti , l’uno  dei  quali  è Aerile  , e l’altro  ribel- 
le. Dai  niente  efce  ledere,  e dal  peccato  la 
grazia  ; tirate  ogni  cofa  al  luo  contrario , e 
con  una  forza  propria,  folo  duna  potenza 
infinita,  cofìringete  il  niente  à produrre  de 
glihuomini,  & il  peccato  àfare  dei  Santi  . 
Ma  oltre q ueft i duoi  miracoli,  che  fono  la 
maggior  opera  delle  voftre  mani,  noi  non 
vediamo  cofa  più  ammirabile  della  maniera 
con  che  governate  le  noftre.  paflìoni  , nel 
cangio  delle  noftre  vo:ontà  . Voi  fate  coo- 

{>erareà  voftri  difegni,ciò  cheferviva  à quel- 
i de  gli  inimici , falvate  l’huomo  per  quelle 
medeume  debolezze , che  dovevano  minar- 
lo, Se  accendendo  in  eftouna  fcintilla  dell*, 
amore  Divino , mutate  tutte  le  noftre  pallo- 
ni in  Virtù . Mentre  che  dopo  l’introduzio- 
ne della  carità  , temono  folo  il  peccato,  bra- 
mano folo  la  grazia:  feteil  finedei  lordefi- 
derii,  come  l’oggetto  dei  lor  amori.  Senza 
cangiar  natura , cangiano  cond  izione,e  con- 
fervando  in  eflere  le  paftìoni , le  tengono  , 
ma  fenza  peccato,  e fenza  privarfine  della 
fperanza,  ne  della  difperazione , ne  dell’ar- 
dire , ne  del  timore , ne  dell’amore , ne  dell’ 
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odio;  fono  però  efentì  da  tutte  le  inquietu- 
dini compagne  indivifibili  di  quelle  paflio- 
rtj,  quando  fono  colpevoli.  Ma  certo  fe  la 
voflra  mifericordia  fpicca  tanto  à ben  regge- 
' rele  inclinazioni  dei  voftri  amici  per  falvar- 
li;  la  voflra  Gniftteia  noa  fl  fà  fentirmeno 
nel  valerli  di  quelle  dei  volt  ri  inimici,  per 
minarli . Voi  lafciate  il  peccatore  in  arbitrio 
delle  forze  della  più  violenta  pacione y co- 
mandate à quella  furia  fua domenica,  che 
facci  le  voftre  vendette,  convertendo  ledi 
lui  fceleraggini  infuo  fuppiicio.  Senza  im- 
piegare nefàemóni , ne  Inferno , il  peccato- 
re è carnefice  di  fe  fte(To  , e prova  in  le 
tanti  tormenti , quante  palfioni  nutrifce  nel-* 
la  fua  anima Coéì  vediamo  per  efperienza , 
che  ildelìderio  fregolato  dell’honore,  epe- 
nadegli  ambiziolì,  che  l’infame  ingordigia 
alle  fenftialità,  e tormento  d’un  impudico  , 
e che  la  fete  infaziabile  delle  ricchezze  , e 
martirio  degli  avari.  Tanti  caftigbi,  che  ci 
Ipa  ventano  col  loro  ftrepito , non  fono  li  più 
rigorofi , le  pelli  defolatrici  dei  moi)do , le 
guerre , che  minati*»  gli  ftari ; ifulmrn i,  che 
cadono  fopra  i noltri  capi  ? egliabiffi,:  che 
fi  aproru>K>cto  i nollri  piedi , non  fono , che 
piccioli  faggi  della  voflra  colera . Adoprate 
quelli  flagelli  coi  volt  ri  figliuoli  , quando 
volete  correggerli  ; e fovente  tali  eccelli  del- 
la natura,  fono  più  tolto  favori  della  voflra 
Mifericordia , che  effetti  crudeli  della  voflra 
GiuAizia,  Ma  quando  Fifolvete  punir  i col- 
pevoli, che  vi  hanno  per-iongo  tempo  offe** 
(ò,  e che  pef*lbdisfare  il  volito  giullilfimo 
fdegno  , li  volete  lafciar  marcire  nell’  im» 
r ; - mon- 
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mondizia  del  loro  peccato;  all’hora  date  or- 
dine alle  paftìoni  di  efiere  lor  carnefici  ; per- 
mettete che  ogni  lor  inclinazione  G trasfor- 
mi in  colpe,  e che  trovando  il  maggior  con- 
tento negli  errori,  nonpenfmo  più  à miti- 
garvi, òà  converti rfi . 

Già  che  voi  impiegate  sì  gi usamente  le 
pafTìonidet  veltri  amici,  e quelle  deivoltri 
inimici,  permettetemi  d’offerirvi  quelte  , 
e che  per  render  tributo  alle  voltre,  vi  facci 
un  facrifizio  delle  mie.  Contentatevi , che 
proponga  la  voftravita,  per  eflernpioa’vo- 
ltri  fedeli-,  e che  fenza  ingannarli  coll’appa- 
renza difalfe  virtù,  che  havevano  per  ani- 
ma la  fola  vanità , io  li  vada  infinuandoquelp 
le , che  havete  praticate  voi  fteffo  nel  felicif- 
fimo tempo,  che  confumalte in  mezzo  àgli 
huomini.  Datemi  la  grazia  di  fpiegare  que- 
ffa  Morale , quale  s’impara  nelle  voltre  fcuo- 
le;  egià  che  le  paffioni  fono  ilemi della  vir- 
tù, edel  vizio,  fatemi  goder  la  fortuna,  che 
nello  fpiegarne  la  natura,  & i moti  renda 
viriucfi  tutti  quelli , che  leggeranno  queft’- 
. opera.  Scacciate  le  tenebre  dal  mio  intellet- 
to, a finche  in  tal  materia  arrivi  à penetra- 
regli  abiflì  : del  cuore , facci  uni  venalmente 
vedere,  come  le  paflìoni  s’innalzano  nell’- 
anima , come  contro  la  ragione  fi  ribellano , 
come  procurano  di  fedur  intelletto,  e di 
• quali  artifici i fi  vagliono  per  ingannare  la 
volontà.  Dopo havere (coperti  i nofiri  ma- 
li ; infognatemi  il  rimedio  per  guarirli , n o- 
ftratemi  di  qual  maniera  fi  può  far  morire 
unapaffione,  chenafca,  con  qual  forza  af- 
falirne  una  già  adulta  , e ben  crefciuta  in 
•VII;  ' ' vigo- 
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vigore , e che  per  uoa-ftrana  proprietà  acqiri» 
fta  robuftezza  nella  vecchiaia Infegnaterni 
Ja  deprezza  di  vincere  le  paffioni , che  ci  In- 
fingano co’  le  promette , che  ci  corrompono 
co’ lor’artificii  , che  ci  /paventano  con  u 
le  mìnaccie,  e che  ci  incantano  coi  n ■ 
vezisi  : à fin  che  illuminato 
> • dai  voftri  fplendori , aflì- 

. < dito  dalla  vofira  era-  > 

, zia,  potta  con  la  : . 
t " medefima 
opera 

ifpirare  nell’anime  l’amo* 

. re  della  virtù , el’-  ; 

: - odio  del  pec*  ■ •>  . 

caco. 
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INTRODUZIONE? 

BEnche  tutta  la  Filofiofia 
fia  ammirabile , e nobi- 
le ogni  parte  del  fiuo 
i corpo  ; confejjo  nondi- 
ì meno,  che  delle  meno 
illufiri , e la  Morale , e 
che  fe  l'utilità  non  le  aggiunge (] e di  me- 
rito , troveria  difficilmente  perfiona,cbe 
volefifi ? portar  fi  alle fine fienale . E vera- 
mente non  è una  gran  gloria  combattere 
è vincere  le  fine  pa  filoni , che  non  fiono 
altro , che  mofiri . is^on  è bacante  moti- 
vo di  vanagloria  l' acquilo  di  qualche 
virtù,  e f ejjèrepìù  innocente  tf un'altro, 
che  fia  criminale  ; come  non  è marca  di 
gran  vigor  e feffierpiù  fiano  d' un' infior- 
ano . 'Hpn  è sì  difficile  l'odiar  l’avarizia 
snella  è inimica  di  fe  fieffia,  ne  vuol  go- 
dere de  beni , dopo  haverne  privati  g\'- 
altri . 2S Ipn  e azione  sìgloriofia , lo  slon- 
t anarfi  dal  luffo , che  non  sà  ejfiere  libe- 
rale fienz  ingiufiizia  , ugualmente  ini- 
quo , quando  ammaffia , e quando  difi - 
perde  le  ricchezze . Tfon  è in  fine  una 
maraviglia  sì  rara  difiprezza*  e T ambi- 
zione , che  non  ci  pòrta  à gl'honori  , 
che  per  la  firada  dell' ingiurie , e c in- 
nalza alla  grandezza  , col  me%o  della 
fier  vitti . Uà  però  anche  quefta  parte 
dell a FU ofiofia  i proprii  vantaggi , e fie 
rifiplende  meno  dell'  altre  , e almeno 
più  pr ofitt evoìe . Ella  forma  i Filofofi , 
e purificando  il  loro  fipirito , li  rende 

- capa- 
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ci iu  cu 
afìecìib, 
colluc- 
tamur , 
quod 
magni 
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et  ia  ni  lì 
fuperio- 
res  fu- 
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tenta  vi 
cimus. 
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nat.  1 i. 
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marito,  capaci  di  confidexare  i miracoli  della 
quotilo  natura.  Ella  iflruifce  i Volitici)  e gli 
-«io  fé  ge  infegnà  à governare  gli  Stati  con  fore- 
rat  ver "gola  delle  loro  pajfioni , e gran  mae/ha 
lus  uxo  de'Vadri  di  famìglia  , enfiatila  con- 
-r  dotta  delle  proprie  inclinazioni  impa - 
modo  e r.amààndrkxareperd migliore  calino 
ducec  li 1 Mhw'1' e commandare  àgli  f chiavi; 
b-ros  , di forte  che  ella  è rìfpetto  alla  Filofofia , 
Domi-*  li  fondamenti  in  riguardo  all ’ 

D o quo-  edificio , e /wc  vantarli,  che  procurando 
modo  di  far  un  huomp  da  bene  , ci  dà  nel 
ferv  os  medefimo  tempo  un  buo  Vadredi  fami - 
règat . £//'* , ««’ accorto Politico,  a» fapìen- 

Senec.  tóFilofofó.  «. . w 

tpif.  9 y . Mdrfow  W/a  diverfe  firade  per 
arrivare  allo fiejfofine , W creduto , che 
la  più  humile  fojfe  la  più  Jìcura ,:  e che 
appigliandoli  à quella,  cheinfegnare- 
.i  j*  gelare  le  commozioni  dell  anima  , io  i 
potrei  far  guerra  è tutti  i.  vivi , e prò* 
teggere  tutte  le  virtù  - "Perche  fe  bene 
■ ‘ & pajjtoni  fono fiate  ridotte  dal  peccato 

alta  condizione  più  di  criminali  , che 
innocenti  ; nondimeno  la  ragione  ajftfti , 

/a  dalla  grazia  può  impiegarle  uùlniéte 
è fermi  adulazióne  ardi  [co  dire  , non 
ve  n’eJTere  alcuna  tanto  vile , che  non 
'yf  polfa  cangiar (i  in  una  glorìqfa  virtù « 

; Si  puòlevark  tutto  età,  che  porteci- 
‘ ^ pano  dalla  natura  corrótta  , e refii- 
tuirle  alla  purità  *,  che  godevano  nello  i 
dell  innocenza  , così  potranno 
combatter  fempre , e rimaner  vittoriom 
y'u  fe  in fervivo  della  virtù)  e pur  che  fia- 
' no 


3igilized  by  Coogle 


nò  ben  regolate  s non  ifiimeranno  punto 
la  forza  dei  vitine  he  nafeono  dal  lor  di - 
f ordine , e che  derivano folo  dalla  loto 
ribellione . Tarmi  perciò  poter  affi  cura- 
re , che  tutta  la  Morale  è compre  fa  in  ' 
quefta  parte  , e che  ingegnando  TU fo 
delle  Tajfioni^fi  danno  tutt'i  modi  pojfi - 
bili  di  render  l'buomo  virtuofo . 

Ma  per  condurjì  felicemente  al fine  Natii  ra 
d'uria  sì  gloriofa  intraprefa  , bi  fogna  duce  u- 
abbracciar  un  camino  affai  differente  tédum 
da  quello  dei  Filofafi,  e feguitar  delle  hac 
majfime  molto  lontane  da  quelle , che  rati° 
troviamo  ferine  ne' loro  libri  ; perche  °^  c.rV 
quefii  ciechi  non  hanno  conofciuta  altra  ^3 
regola  , che  la  natura  > ne  trovato  al-  j^emeft 
tro  f oc  cor fo,  che  la  ragione. Hanno  peti-  ergQ 
fato , che  fiotto  quejle  due  condot  triti  fi  beate 
potefferofehivar  tutti  i vivida  acqui-  vivere  , 
far  tutte  le  virtù  : la  loro  vanitagli  ha  & fecu- 
refi coraggiofi,  hanno  fatti  degli  sforzi  dum  na 
al  difiopra  del  loro  potere , e /cioccante-  tura  m. 
tefi  fono  confidati  di  fiottomettere  con  Sen.  de 
facilità  il  corpo  allo  fpirito , rifiabilendo  v Jt  • ^ ea 
quefio  fourano  nell'ufurpata  fua  auto-  ta  c* 
rità.  Come  è più  facile  conofcere  il  be- 
ne , che  d'abbracciar  lo  fiannof rritto  co 
bonore  della  virtù  fanno  riempiti  tutti 
i loro  difcorfi delle fue  lodi , e fé  non  le 
% {offe  bi  fognato , che  delle  par  ole  delle 
ragioni  per  pervaderci , ci  potevano 
render virtuofi col mezo de'loro fcritti . jn  h o.c 
Ma  il  noftro  male  era  troppo  grande , morii  ni 
per  effer  guarito  da  sì  deboli  rime  dii , Hudio 
& era  neceffario  , che  la  Grazia  fi  aulita 

% v • 


r 


24 

mifcbiaffe  con  la  natura  , per  ren- 
dele&at  dere  meritoria  la  noftra  virtù  . V- 
pauca  buomo  baveva  ben  havuta  la  libertà 
vincut.  ( h ruinarfi  da  fe  JleJJo  , ma  non  ha - 
' jenu  7'  veva  fori?  à bajìanxfl  per  da  fe  fole 
de  ben.  faJvarf  ; fe  fue  perdite  derivano 
cap'7'  dalla  fua  volontà , e la  fallite  non 
può  venirle , che  dalla  Grazia.  Tutte 
le  operationi  prive  di  quefi'ajftftenza 
erano  colpevoli  , e fecondo  Sant  - 
lAgofiino  , ancora  le  azioni  buone 
erano  peccati , perche  erano  difettofe 
nel  principio , e nel  fine  : i#  quello  , 
perche  fi  operava  non  in  virtù  della 
i(j  Grazia , wrt  della  concupi [cerna  : in 
quefio  , perche  l' buomo  fuddito  anco- 
ra dell'amor  proprio  , 7?  poteva 

proponere  altro  oggetto , cbefeftejfo : 
cercava  ò la  gloria , 0 i/ piacere  fem- 
pre  attaccato  mìfer amente  à propri i 
inter ejft  . z,i  Filofofi  , benché  men 
i-  ' ciechi , irritò#  maggiormente  giu - 

fii , 0 per  quanta  filma  facevano  del - 
' le  loro  virtù , fi  può  facilmente  giu- 

dicare , che  il  fola  defiderio  dell’bo- 
nore  , 0 del  compiacimento  gli  invi- 
taffe  . Tutte  le  opinioni  da  ejfi  la- 
fciato  , 7?  />#»»#  ridurre  à quelle  de 
gli  Epicurei , 0 de  gli  Stoicismi  ti  due 
infinitamente  diftanti  dalla  credenza 
dei  Chriftiani  ; perche  ; come  dice 
SanfxAgoftinOy  gli  Epicurei  ripongo - 
piacere  nella  fenfuaìità ; gli 
Stoici  ogni  bene  nella  virtù,  e li  Chri- 
• > //Affi  ogni  beatitudine  nella  Grazia  . 

J />r*- 
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I prìmifott  omettono  io  fpirito  al  corpo , 
e dell'buomo  ne  fanno  dei  bruti } li  fecon- 
di gonfiano  l'anima  di  vanità , orgoglio {: 
frà  le  maggiori  miferie  della  lor  condi - 
tìone  : gl' ultimi  conofcono , e confeffano 
la  propria  fiacchezza , e provando , che 
la  naturale  la  ragione  non fono  affai  for- 
ti per  difenderli , ricorrono  alfoccorfo 
della  Grafia , e coll'ajfiftenza  del  Cielo 
intraprendono , à difirugger  il  viziai 
injìgnorirfi  della  virtù . Ter  quefle  cau- 
fe  io  fuppongo  effere  affolut amente  ne- 
ceffaria  la  carità  à regolar  le  paffioni  , 
e che  la  fola  vera  Morale , eia  Chrifi  ta- 
na . Sò  fai  bene , che  i Filofofi fono  ar- 
rivati à veder  delle  mafime  proprie  da 
fervìre  al  nofiro  difegno , ma  elle  non  fi 
ponno  impiegar  utilmente  y che  con  la 
grazia  dello  Spirito  S.  Le  più  belle  veri- 
tà ci  fono  inutili , fe  il  lume  Eterno  non 
le  introduce  nelle  nofire  anime , ne  va - 
gliono  i migliori  argomenti  àperf  loder- 
ei , fe  chi  tiene  nella  fua  mano  i noftri 
cuori , non  gli  apre  con  le  fue  ifpirat io- 
ni . Gli  ajuti  medefimmi  della  natura , 
che  meglio  fi  chiameriano  mine  dell' in- 
nocenza non  faprebbero  produrre  la 
virtù  fenza  e fere  auvivati  dalla  cari- 
tà : tutte  le  buone  inclinai  ioni  rimafieci 
dopo  perduta  lagiuftitia  originale  v fono 
fregolate , e l'buomo  è sì  generalmente 
corrotto , cb'i  raogipiù  luminofi le  dege- 
nerano in  macchie , & ofeurità . La  fu - 
bl imita  dello  fpirito  \ la  chiarezza  del 
giudizio  3 € la  prontezza  della  memoria , 
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fono  vantaggi , c hanno  pregiudicato  à 
Filofofi'y  e fi  pure  ce  ne  viene  qualche 
profitto  alprejente , depende  dalla  gra- 
fia, e non  dalia  natura . La  nofìr  ani- 
ma , non  meno , che  la  terra , reftò  doppo 
il  peccato  carica  filo  di  maledizioni , 
fi  quejìa  non  coltivata  gener  a filo  delle 
[pinete  degli Jìrepiti  ^quella  produce  fi- 
la peccati , «o»  illuminata  da  qualche 
raggio f opranaturale , # ^ 

Sanè  ha-  Lder  ben  intendere  quefta  verità , eoe 
buit  gra-  epura  dottrina  dell' Evangelio , fi  hà 
tià  Ada-  fi  per  e , che  la  Grazia , <5  nello  fiato 

cma  * fi1  dell' innocenza , i»  quelle  del Chriftia - 
p e r ma-  ne  fimo , t/Vk?  r e una  parte  effen- 

ncre  vcl-  filale d eli' huomo  ; finza  d'ejfa  non  è in- 
la ^ nun-  imamente  compito , wtf  perfetto  finza 
?usacS?"  1*  Giufiìtia . Si/ìg»*  firn  giufioper  ha - 
& {ine  wr  le  è necejfario , f ^ fitagra- 

qua  cria  t0  £)j0  fier  ejfer  innocente . La  ragio- 

ro  ”a r'h'C  ne  norì  * " fu0 Principale  vantaggio , isn 
tiio  ho- ardirò  dire  non  ejfer  ella  l ultima  fua 
nus  effe  differenza . Ifion  è fiato  creato  l' huomo 
non  pof-  per  ejrcr  r0]9  ragionevole , ne  con  la  ra- 

ludecor  gione,  finza  la  giuftizia  può  ejfer  fal- 
tcp.  & vo . Da  un  sì  gran  privilegio  provtene 
grat  cap  uneftrema  infelicità , perche  la  natu- 
1 *■  frt,  e la  grafia  ejfendo  unite  nella  per- 

dona del  Trimo  Tadre , il  peccato  le  hà 
divifi , e la  concupì fienza  hà  fatto  per- 
dere Veffergiufio , onde  partendofi  dall ’ 
imperio  d'iddio  , ci  fiamo  trovati  fitto 
, la  tirannia  del  Demonio  , e ribelli  al 
Sig.  legitimo , fiamo  caduti  nelle  brac- 
cia d'uri ingiufto  ufurpatore , Come  già 
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ohe  divano  àcomandi  del  primo  , torà  . Omni* 
feguiamo gli  impulji dei fecondo , e co-  infidc,'ù 
me  già  tutte  le  attionì  erano  innocenti , càtur^V 
e ragionevole:  torà  non  fe  ne  producono  & nihil  è 
che  nelle  irragionevoli , e difettofe  : la  bonumfi 
ragione  divenuta fc  biava  del  peccato , H,e0  [jjjjjj 
e la  natura  perdendo  la  gratin , e fpo-  ubi  n.de 
oliata  deW antica fua purità . Ver  tf ciò-  eft  agnr- 
gìier  dunque  sì  dure , e vergognofe  cote - £l°  a^cr* 
ne  di  ferviti) , bìfogna  che  G.C . ci  auvi - commu? 
•vi  colf  no  fpirito,  che  ci  unifca  al  fuo  tabilistfc- 
corpo  j e cbe  reftituifca  alla  ragione  le  £‘|ltis». 
forze , cbe  il  peccato  ha  infiacchite.  Chi  lui  ette" 
unque  non  ametti  tali pr incipit  erra , e tiam  op- 
chi  non  getta  le  Spoglie  deU'huomo  an-  timismo- 
tico . non  farò  ornato  di  ricchi  obbliga-  Elb”s  • 
menti  di  quefto  nuovo , e pm felice  .Ver-  ,o6  Au> 
ciò  S.xAgofl.  condanna  tutte  le  virtù  de'  Proindé 
pagani , confonde  le  loro  buon  opere  coi  malasùnc 
peccati , empendo,,  che  «enfi fu»  efier 
giujio  lenza  la  Grazia  , ci  mojtra , che  cft  bona  , 
tutte  le  lofo  migliori  azioni  erari  pecca-  fi  bonus 
minofe . Ha  pieni  i fuoi  libri  di  quefta  ^Uanrtl/^V 
verità#  la  fua  Dott. cavata  dall' Euang.  dc 
c infogna , che  per  far  guerra  al  vitio>  e Dei  c .7. 
regolar  bene  le  paf sioni , è neceffaria  la 
Carità . Chi  è portato  ad  operare  da 
quefla  virtù , non  può  perderfi , e chi  è 
condotto  dalla  concupiscenza , non  può 
falvarfi.  La  Carità  c'inalza  al  Cielo  , 
la  concupifcenza  ci  abboffa  alla,  terra  , 
quella  ci  unifi  e à Dio , quefta  attacca 
noi  à noi  ftefsi  ; quella  ci  reftituifee  all' 
innocenza , quefta  ci  tienfimmobilmen- 
tefoggetti  al peccato . 
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Bifcgna  dunaue*  che  la  Morale  ,per 
, effer  utile  fiaC hriftiana , e che  le  vir- 

tù, quali  devono  dar  regola  alle  tìoftre 
paf sioni , fiano  animate  dalla  carità  , 
per  compitamente  efercitare  ifuoi  do- 
veri . Hanno  però  anch * effe  li  Juoi 
Particolari  impieghi  , e fotto  la  dire- 
zione della  loro  Regina , le  tocca  di  far 
forza  per  domare  quefìi  ribelli  , ? ro- 
ftringerlì  al?  ohe dienza  . £<?  addolci- 
rono con  deprezza  , 7?  fervono  delV- 
arte , quando  la  violenza  è inutile  , fe 
perfuadono  con  la  confiderazftone  del 
proprio  inter  effe  , o le  guadagnano  col 
mezo  delle  proprie  loro  inclinazioni . 
*Hpn  potendo  farle  capire  i piti  puri 
fentimenti  della  Religione  , /e  tratta- 
no da  infedeli,  e le  convincono  con  ra- 
gioni ferrerie  . Se  la  gloria  del  Cielo 
non  giunge  ancora  à muoverli , fi  va- 
gliano dì  quella  delta  ter  ra\  e fe  le  ri- 
compenfe'  non  rtefcono  affai  efficaci 
per  perfuadere  , fi  rivolgono  à fpa- 
ventare  coi  cafiighi  . Terche  quefle 
commozioni  della  noftr  anima  fono 
troppo  immerfe  nella  terra  , per  fol- 
levàrfi  già  mai  alla  purità  del  Di- 
vino amore  : non  fentono  le  di  luì 
fiamme  , che  per  rfieffo  , conte» - 
tandofi  quefio  benigno  Monarca  in- 
durle al  loro  dovere  , col  mezzo  di 
virtù . Che  dipendono  dal  fuo  impe- 
rio . Impiego  la  Temper  anza  , e la 
Continenza  , per  vincere  quefiì  ini - 
modera-  w/V;;  infegm  il  modo  di  sforzar cal 
*ìq  cuph  dove- 
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dovere  qutfii  [chiavi  , e dà  vigore  ditatuna 
per  debellar  quejìi  mójlri  feroci.  Di  iai’onil 
forte  > che  non  occorre  maravigliar- 
fi  , fe  qualche  volta  hò  feguìto  lef-  de  fin.'  ‘ 
[empio  de  Filofofi  profani  , e fi  hò 
impiegate  le  ragioni  de  olì  infedeli , 
per  rendere  obbedienti  le  Taf  sioni  . 

Elle  fono  sì  circondate  dal  fenfo  " 
che  niente  ponno  concepire  , fe  non 
è fenfibile  , tengono  sì  picchi  com- 
mercio con  la  ragione , che  non  f apua- 
no intendere  i fuoi  commandi , fe  P im- 
maginazione non  le  ferviffe  d'inter- 
prete. Quefia  facoltà , e la  direttri- 
ce loro  \ lei  bifògna  guadagnare  per 
governar  auelle  , pretendendoli  in 
vano  di  farle  docili  , fe  non  fi  rende  : 
prima  ragionevole  la  loro  guida  . Ter 
quefta  caufa  trattando  feco  , mi  ac - 
commodo  alla  loro  debolezza  , e mi 
porto  al  di  fotte  della  mae/là  della 
Prigione  . lo  mi  feofto  dalla  feve- 
rpa  della  noflra  fede  , ne  potendo 
farle  comprendere  le  verità  Chriflia- 
nes  procuro  infunarle  delle  rìffiejfio-  / 
ni  Immane,  lo  le  pungo  coll honore  , 
à con  la  vergogna , e come  liTadri 
** . . Antica  Chiefit  difputando  con 
gli  infedeli  , li  ferirono  con  le  loro 
armi , gli  convincevano  con  le  ragìo-  ^IC* 
ni  de  Filofofi  : così  io  argomento  al-  nfor  fi«  - 
le  pajfionì  dal  loro  inter  effe  , mi  lue  robo- 
fervo  delle  loro  inclinazioni  per gua-  rccvidcn 
ùrie  , & mi  vaglio  delle  loro  debo  tcmqt,° 
lezze  per  fottometterle  alla  virtù 
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pué: finii  Fra  que$i  innocènti  drtìficìi  io  non 
nusvitio % patendo  offendere  la  Carità , io  li  la - 
22E.  feo  la [/inceriti  delle  proprie  intendo : 
fpe  meta  »j  , B permetto  cercar  Iddio  da  fi 
tempera  fleffa , cbligo  la  Giuftitia , la  Por- 
Scn.cp.ij  tnza  , e ia  Temperanza  , che  fino 
capaci  di  ragione  , a figuire  quanto 
pomo  la  purità  dei  di  lei  impulji 

Dopo  futi  quefti  auvertimenti  , mi 
re/la  folo  informare  il  Lettore  dela 
difpojìvone  di  quefi' opera  , ma  e ia 
è sì  chiara  , che  i foli  titoli  del  libro 
lo  panno  iftruìre  , e bajlera  legger  la 
Tavola,  che  è doppo  i difcorji,  per 
conofiere  ogni  mio  difj'egno  . Tratto 
delle  pajftoni  in  generale  , ed  in  parti- 
colare. Hel  generale  rappre finta  la 
loro  natura , ildifirdine , la  condotta , 
raffiniti  col  vizio  , e la  virtù  , e la 
forza  loro  fipra  la  liberta  degli  b uo- 
mini . ilei  particolare,  le  mette  luna 
appreso  l'altra,  per far  fi [piccar  mc- 
olio , e dopo  [piegate  la  loro  efjcnza } la 
' ‘ proprietà , egli  effetti  ; fiuopre  il  cat - 
tifi  ufo , per  ifibivarlo , Ì9*  il  buono  per 
valerfine  . Chi  vorrà  profittare  dt 
quejli  auvi fi fi  troverà  per  i fperienza  , 
che  maneggiando// giufi amente 
le pafitoni  ,fi combattono 
r'  fi.  tutti  i vìtii^e  fi  e f ’r- 

cit ano  tutte  le 
virtù . 

SA'  - • •-  T' 
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DELLE 

PASSIONI 

PARTE  PRIMA., 

Delle  Paflìont  in  Generale  . 

PRIMO  TRATTATO. 
Della  Natura  delle  Paffioni . 

PRIMO  DISCORSO. 

t Apologia  in  favore  delle  Taf  sioni  con - 
tro  gli  Stoici . 

Ome  non  vi  è huo- 
mo,  benché  fia  mo* 
derato, & in  ogni 
parte  perfetto  , il 
quale  alcuna  volta 
non  provi  in  fe  la 
forza  , e la  violenza 
delle  Paflìoni , eflendo  pochi  quelli  , 
c’habbino  la  fortuna  di  difenderfi  dal 
difordine  loro  : cofi  elle  fono  fempre 
flato  il  foggetto , che  fingolarmente , 
hà  tenuto  in  efercizio,  e travaglio  T 
intelletto  dei  Filofofi  ‘ e cofi  irà  le 
parti  della  Morale,  quella  è fiata  la 
più  difcufla,  & efaminata.  Ma  fe  mi  è 
lecito  fcuoprir  liberamente  i miei 
fentimenti,  efe  è permeilo  il  dare 
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3 2 L'TJfo  de\k  Va fs  ioni 

ungiudiziocontrarioàfigran  mae- 
flri,pare  che  non  vi  fia  materia  in  tut. 
ta  la  Filofofia,  ch’eflì  habbino  trattata 
con  maggior  pompa, e minore  profit- 
to . Perche  alcuni  contentatili  di  de- 
ferì vere  le  paflìoni,  cercarne  le  caufe, 
e gli  effetti , non  fono  partati  ad  infe- 
gnar  la  maniera  di  governarle;  di  for- 
te che  potiamo  lametarci  di  erti,  c’ha- 
no  hauuta  più  cura  di  farci  conofeere 
le  noftre  infermità,  che  moftrarci  dei 
rimedii . Altri  più  ciechi,  benché  più 
zelanti,  le  hanno  confufe  coi  vizii , ne 
hanno  fatta  differenza  fra  i moti  d’un* 
appetito  l'enfiti  vo,e  li  deviamenti  del- 
la volontà;  fi  che  fecondo  loro,  non  fi  - 
potria  trovare  in  noi  pafiìone  lenza  il 
peccato.I  difeorfi,  che  dovevano  erte- 
re  iftruzioni,  per  feguire  la  virtù , fo- 
no riufeite  invettive  contro  le  paflìo- 
ni,  hanno  fatto  il  male  maggiore,  che 
non  era,  & il  defiderio  di  medicarlo 
non  hà  fervito,cheà  renderlo  incura- 
bile. Altri  non  molto  differéti  da  que- 
lli hàno  procurato  di  rtruggére  affato 
le  paflìoni,  e fenza  confideraré,  che  Y-* 
htiomo  hà  un  corpo, e la  fua  anima  no 
értacata  dalla  materia, l’hanno  voluto 
uguagliar  alla  conditione  degl’ Ange- 
li . Quefl’ultimi  fono  i più  nobili  ne- 
mici delle  paflìoni , e quelli , c’hanno 
più  impiegato  di  forza , e darmi  per 
Fa  rie  guerra  ; egli  è dunque  dovere  af- 
coltarli,per  rifpondere,e  levare  glier- 
rori , primari  ftabilire  la  verità . .♦>  - 
Ì -Jì-  Ogn- 
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„ Ogn  imo  sì  affai  bene,  cotfte  fia 
Tempre  fiata  orgogliofa  la  fetta  de  gli 
Stoicijecorneperinnalzari’huomo  , 
hanno  procurato abbaflàr Iddio, ha- 
vendo  1 ardire  di  credere  il  fàggio  fu- 
periore  di  felicità  al  lor  Giove  ; J’han- 
no  metto  al  di  fopra  della  fortuna , e 
del  dettino , & hanno  fottenuto , non 
dependere  la  di  lui  forte  , che  dalla 
propria  volontà  . La  virtù  è troppo 
modella , per  aggradire  lodi  sì  ingiu- 
fle , ne  faprebbe  iollevarfi  tant  alto  in  ; 1». 
onta  di  quella  divinità , che  conofce 
dover  adorare.  Ma  quelli  filofofi  non 
fi  fono  già  mai  moftrati  più  temera- 
rii,  che  nel  muovere,  e far  guerra  alle 
pattìoni,quali  non  effendo  in  fine,che 
moti  della  parte  più  vile  della  nottra 
anima,  fono  fiate  caricate  d’inveti  ve, 
e combattute  d’ambitiofì  argomenti , 
econcettidi  buon  occhio,  miratida 
gli  hu  orni  ni,  che  pur  vorrebbero  non 
havere  il  corpo,  e caminar  del  pari  co 
gli  Angeli . Dicono  etti , che  il  ripofo 
no  può  ttar  infìeme  cò  le  paffioni,  che 
è più  facile  ridurle  al  niente, che  rego- 
larle , che  fi  è mal  fervito  da  foldaci  Quàtn» 
difobedienti  agli  ordini  del  Capitano,  trVr^cJ* 
e più  inclinati  a contrattare  con  la  ra-  £ 
gione,che  à cóbattere  per  ettà,  e per  la  * 
l'uà  autorità . Aggiungono  ettere  le  %*.s 

{latti oni  infermità  delle  nottr  anime , tutus 

e più  deboli  ancora  efler  dannofe,  ne  efi  . qUi 
etter’intiera  la  fantità, quando  vi  retta  finis  e fi 
le  coooozioni  della  febre;  e di  più,  che  fe  nifi 
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tur,  non  rhuomo  è ben  miferabile,  fé  non  può 
fotefi  in-  trovar  la  propria  fallite  , che  nelle 
du/irìus  perdite;  fe  non  sàelfer  corraggiofo , 
nificupit  ehe  animato  dallo  lòegno  , le  rion 
quietiti  è prudente,  che  ritenuto  dal  tftncH 
*/"  re , e*  fe  non  ofa  intraprendere  cofa 
tiranni1  alcuna  , che  follecitato  dai  fuoi  defi- 
de  Mi  vi  de  rii,  concludono  in  fine,  che  egli 
'vendum  è vivere  lòtto  una  crudele  tirannide , 
eft  : in  a-  l'eflef  fchiavo  delle  proprie  palfioni, 
licuìui  e che  è un  rimintiare  totalmente  alla 
affefìus  luafibert» , òBedìre  à Signorìa  fi  ftra- 
' venienti  vagante.  Quelle  ragioni  fi- vagamen- 
fer'vittt-  fe,  e con  tanti  còfòri  da  gli  ftoici  de- 
- ff">***  fcritte  , non  hanno  ancora  potuto 
/ . *r*  formar  uri  Saggiò , che  in  Idea.  Li  fe- 

tra  cap.  gUacj  di  quella  dottrina , non  hanno 
I0*  riportati  per  elfi , che  cònfiifione,che 
ftòrdimento , e'  dopò  haver  fatta  la 
Córte  à una  virtù  fi  gloriola , e fi  au- 
ftera  fono  divenuti  lo  fcherno  di  tut- 
ti i Secoli , & i più  accorti  fra  loro 
hanno  ben  conofciuto , che  il  preten- 
dafu  f-  dorè  dì  formare  delle  Deità , riefce  in 
pidònes  una  réfi  fera  bil  fàbrica  di  fantafmi . Se- 
tnttfdd , ficca  medefimo , à mio  parere , il  più 
& uni-  eloquente, & ilpiùfiiperbofcolaredi 
Bras  quella  fetta,  inalzato  alla  debolezza 

feci uum  della  natura , e dalla  forza  della  ragio- 
ip(ts  qui-  ne,hà  tradita  la  propria  fcuola,  e fcor- 
dem  dateli  ledi  lei  malli me,  hà confelfato 
rebit  Se-  Saggio  fente  qualche  volta  in  fe 

Ite  rrli  c Ueflò  de’moti,e  che  fe  bene  non  prova 
ib**  C‘ delle  Vere  paflioni , non  è però  libero 
‘ : àffaftodallòmbre, & apparenze  loro 

-i; ... . ■'  «i  Chi  ^ 
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Chi  conofce  bene  l’humore  diquerto 
Filofofo,  Ti  co  ntenterà  di  querta  con- 
fezione, echi  efamina  beneilfenfo 
delle  fue  parole, trova  che  S.  Agortino 
diceva  con  ragione , eflere  gli  Stoici 
differenti  da  gl’altri  Filofofi,  folo  nel- 
la maniera  del  parlare,  e nelle  altiere , 
& orgogliofe  efpreffioni , più  torto  , 
che  nella  fublimitàde  fentimenti.Nó 
biafimano  effi  tutte  le  paffioni,  ma  fo- 
lo lecceflo , e benché  babbi  no  defide- 
rato  minarle,  & annichilarle,non  fo- 
no mai  giunti  à fperarlo . 

Ah  che  bifogneria  mutare  affatto 
la  conrtitutione  dell’huomo,  e fepara- 
re  l’anima  dal  corpo,  per  render  quel- 
la efente  da  ogni  turbolenza . Sin  à 
tanto  quella  illurtre  prigionera  farà 
cofiretta  d’ efercitare  le  fonzioni  me- 
defime,  che  f anime  de’bruti , non  po- 
trà non  provar  le  paffioni,  e fin  à tan- 
to opererà  dependentemente  da  fen- 
fì,  bifbgnerà,  che  nella  fua  virtù  veda 
mifchiarfi  la  fperanza , e 1 timore  . 
Non  è più  vergognofo  all’anima  il 
temere  un  perverfo  accidente,  lo  fpe- 
rare  una  felicità  ; ò adirarli  contro  il 
male,  che  il  dover  fervirfi  de  gli  occhi 
per  vedere, ò dell’orecchie  per  l’udito. 
L’uno  , e l’altro  è fervitù , mà  tutto  è 
dineceffità:  anzi  che  è men  difficile 
governar  le  paffioni , cheifenfi;  e ia 
tema  , la  colera , e l’amore , fono  piu 
maneggiabili  dal  freno  della  ragione, 
che  la  fame,  la  fete,  & il  fonno.  Quin- 
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di  è,  che  fe  potiamo  affoggettire  i fen- 
fì  alla  ragione,  non  farà  imponìbile  il 
fottometterle  le  paffioni  ancora  , e 
renderecofi  fanti  il  timore,  e la  fpe- 
ranza  , come  facciamo  ogni  giorno 
riufcir meritorii i noftri digiuni,  esì 
care  à Dio  le  noftre  veglie. 

La  Ragione  è il  bene  proprio  del l*' 
huomo , tutti  gli  altri  fono  ftranieri , 
può  perderli  fenza  impoverire  , e 
quando  le  refli  folo  lefler  ragionevo- 
le niente  le  mancherà  deceder  huo- 
mo . Ma  perche  quello  bene  è il  mag- 
giore di.  tutti,  bifogna  dilatarlo  , e 
farne  toccare  à tutte  le  noftre  parti  , 
arrichendonefino  le  più  vili  facoltà 
della  noli  anima . Il  timore  ben’ira- 
piegato  ci  renderà  più  cauti;  la  fpe- 
ranza  ben  regolata  ci  animerà  alle 
azioni  generofe,  e difficili  ; l’ardire 
ben  condotto  accrefcerà  il  valore  ; in 
fine  le  più  cattive  paffioni , ponno  ef- 
i'er  utili  alla  ragione,elafciandolenon 
coltivate  nel  corfo  della  noftra  vita  , 
reflerebbe  infeconda , & infruttuofà 
una  delle  più  beile  parti  della  noftr  a- 
nima . La  virtù  medefima  rimarebbe 
otiofa,fe  nò  aveffe.ò  à vincere,  o à re- 
golar le  paffioni , i aminiftration  delle 
quali  è il  fuo  principale  impiego . La 
Fortezza  fi  occupai  domar  il  timore, 

• cederebbe  quefia  coraggiosa  virtù 
delle  fue  gloriofe  operationi,  fe  l’huo- 
mo  reflafle  d i temere.  La  modeftia  dà 
la  raifura , e la  norma  per  idefiderii,* 

f le 

« 


Digitized  by  Googl 


Varie  Trma.  27 
lefperanze,  ne  può  ellafpiccar  me- 
glio , che  frà  le  inclinazioni  ambizio- 
ie.  La  Temperanza,  e la  Continen- 
za mettono  freno  alle  voluttà,  e fa- 
rebbero inutili  quelle  due  Virtù, fe  la 
natura  non  haveife  illibato  il  piacere 
nelle  noltre  azioni . La  clemenza  ad- 
dolcile la  colera , da  cui  fe  non  fofle- 
rofpronati  li  Principi  alla  vendetta,, 
non  farebbe  tanto  lodevole  la  virtù 
moderatrice  dei  loro  fdegni . 

Mafelepalfioni  ricevono  di  tante 
fòrti  benefizii  dalle  virtù , nonne  fo- 
no punto  ingrate, anzi,  che  iftrutte,& 
efercitate  nel  lor  fervizio , corrifpon- 
donocon  fedeltà,  e ricompenfa no  co 
, ufura . 11  Timore  è la  principal  parte 
della  Prudenza  , e benché  Ha  accufato 
di  cercare  il  male,  prima  che  arrivi, 
hà  l’incombenza  di  prepararli  à dol- 
cemente foffrirlo , ò più  felicemente 
à fchivarlo . La  fperanza  ajuta  la  for- 
tezza, e per  fare  ch’ella  intraprenda 
delle  generofe  azioni,  le  accrelce  con 
le  proprie  promeffe  il  coraggio.  L’ar- 
dire è il  piu  fedel  compagno  del  valo- 
re, & i più  gran  Capitani  riconofco- 
no  dalla  generofità  di  quella  paffione 
la  gloria  dei  proprii  2cquifli.  La  cole- 
ra conferva  lagiuflitia,  & anima  i 
Giudici  à caftigare  i colpevoli', in  fine 
non  vi  è paffione, che  non  fia  utile  al- 
la virtù , quando  venga  indrizzata  da 
la  ragione,*  e quelli  che  hanno  decla- 
mato contro  efle,danno  à conofcere , 
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che  non  hanno  mai  comprefo  il  loro 
ufo , ò rauvifato  il  loro  merito . . 

D I S C O R S O II. 

j Quale  Jta  la  natura  delle  TaJJioni 
deir  buomo , & in  qual  po- 
tenza rìfiedono . 

LA  grandezza  d’iddio  Tormenta 
così  in  alto , che  gli  huomini  per 
tneffabj.  haverne  qualche  cognizione  , fono 
bile. Dio.  (tatì  forzati  d abbatterla . E la  Tua  uni- 
nyl  • tà  è cosà femplice, che  per  meglio  con" 
cepirla,  hà  bifognato  dividerla.Li  Fi- 
lolofi  hanno  procurato  efprimere  le 
Tue  di  verfe  perfezioni,  con  la  varietà 
de’nomi,  e chiamandolo  hora  Detti- 
no, hora  Natura,  hora  Previdenza, 
introduflero  la  pluralità  de’ Dei  nel 
mondo , e refero  tutti  i popoli  idola- 
tri . Vedendogli  fletti, che  1 anima  era 
Imagine  d’iddio, la  divifero  come  lui, 
nè  potendo  comprendere  la  fimplici- 
tà  della  Tua  eflenza , fe  l’imaginarono 
corporale  . Penfarono  havefle  delle 
parti  come  il  corpo, nè  men  vere, ben- 
ché più  fottili.Multiplicarono  la  cau- 
, la  nel  veder  molti  effetti, & argomen- 
tando da  diverfe  facoltà , altrettante 
differenti  nature,  allignarono  fenza 
ragione  più  forme  à un  folo , e mede- 
fimo  comporto . Mà  la  verità  difeefii 
in  teria  sù  l’ali  della  fede,  infognò  e£* 
Ter  l’anima  una  fola  in  eflenza , e che 
' non 
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non  amette  varii  nomi, che  per  lafciar  minima 
meglio  efprimere  la  diverfità  del  le  fecuni» 
proprie  operazioni:  fe  dà  la  vita  al  °feris 
corpo,  e col  calor  naturale,  che  vien  /** 
dal  cuore, come  da  fuo  centro, fomen- 
ta  tutte  ledi  lui  parti , fi  chiama  for- 
ma  : fe  vede  i colori  per  il  mezo  de  gli 
occhi,  ò per  l’orecchie,  ode  il  Tuono, fi  tninibut 
dirà  fentimento.Se  più  in  alto s’avan-  dicitur  , 
za, e decorrendo,  una  verità  da  un  al-  naq-xnì. 
tra  inferifce,  è nominata  intelletto. Se  mx  dnm 
rinferra  in  fe  fteffa  i penfieri , per  ha-  njcgetxt , 
verli  pronti  albifogno,  òdaluoi  ri  - ffiritus  ^ 
portigli  va  levando  le  ricchezze  già  di#  conte 
chiule,  hà  il  titolo  di  memoria,  e fe  in  f[a_tur 
fine  ama  ciò  chele  è caro,  odia  ciò  sfJus  dl* 
chele  nuoce,  vien  riconofciuta per  ra~ 
volontà.Ma  tutte  querte  facoltà,  ben- 
che  d’impiego  differenti , fono  le  me-  t„tm9ria 
defime  nella  collanza:  tutte  infieme  dnm  re. 
non  fono,  che  una  fol’anima,e  rufcel-  cordxtur 
li,  che  derivano  da  una  rteffà  fonte . njoluntxs 
La  Filofofia  profana  riconofcendo  dnm  con. 
quella  verità,  li  ferve  di  varie  compa-  ietitjftx 
razioni  per  efprimerla  . Hora  ci  rap-  non 
prefenta  l’anima  nel  corpo , come  in-  /M^- 
telligenza  nel  Cielo , la  di  cui  virtù  fi  fiantlA  > 
diffonde  à tutti  i globi  ; hora  ce  la  de-  . 
fcrive  come  un  piloto,  che  governa  ™°  * ■? 
una  nave , ò come  un  Signore  Soura-  * 

no,checomanda  nel  fuo  flato.  Ma  la  ^ • 

Filofofia  chriftianahà  veduta  più  di  fjaunaa 
lontano , e giungendo  con  Io  fguardo  n\mx  eft 1 
à principii  dell’anima , ci  mortra , che  dì'verfa] 
gli  effetti  da  effi  prodotti  nel  corpo  , ftiefftn* 

fono 
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tì 4 un 4.  fono  quali  gli  (ledi,  che  Iddio  fà  appa- 
jiu*Ub.  ri  re  nel  mondo.Perche  fé  bene  quello 
de  fpiri-  fpirito  infinito  non  dipende  dall’uni- 
ti*  > & Verfo,che  hà  creato,  e che  fenzadimi- 
*mm* . nu  jre  ia  propria  grandezza,  potria  di- 
ftruggerlo,  nondimeno  èfparfo  per 
tutte  le  di  lui  parti . Non  vi  è fpazio , 
che  non  ne fia  pieno;  s’accommoda 
ad  ogni  operazione  delle  creature,  e 
fenza  dividere  la  Tua  unità , ó perdere 
della  propria  virtù, illumina  in  copa- 
gnia  del  fole,abbruggia  col  fuoco, rin- 
frefea  coll’acqua , e genera  de5  frutti, 
nel  continuo  rinovellamento  delle 
fagioni.E  così  grande  fopra  la  terra , 
comefopra  il  Cielo,  è uguale  la  fua 
potenza  frà  tanti  effetti  differenti , nè 
le  cofano  maggiorméte  le  delle,  che 
ci  rifplendono  lopra  del  capo,de’fiori, 
che  calpeftiamo  co’piedi . Così  l’ani- 
ma è fparlà  per  tutto  il  corpo,  penetra 
in  ciafcuna  delle  di  lui  parti  ; nobile 
ugualmente  nella  mano , che  nel  cuo- 
re, e benché  fecondando  la  difpofizio- 
ne  de  gl’organi , parli  con  la  bocca , e 
veda  con  glocchi , nondimeno  è un 
puro  fpirito  della  fua  eflènza,&  indi- 
vifa  nella  fua  unità , & inalterabile 
nella  potenza  per  tante  diverfe  fon- 
zioni.  E ben  vero, che  non  trovandoli 
le  medefime  condizioni  in  ogni  parte 
del  corpo  , nóproduce  in  ciafcuna  gli 
ftefli  effetti,  e per  tal  cónto  refa  que- 
lla illuftre  prigioniera  infinitamente 
inferiore  d’iddio:  perche  egli  infinito 
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havendo  potuto  creare  il  tutto  dal 
niente,  può  ancora  trarre  quello , che 
più  vuole  da  qual  fi  fia  creatura,  e se- 
za  il  riguardo  delle  loro  inclinazioni 
farli  ciecamente  obedire.  Però  vedia- 
mo, che  hà  fatto  fervire  il  fuoco  di  ri-  Folutas 
frigerio  à luoi  diletti  ; col  Sole  hà  ac-  **** 
ciecati  li  fuoi  inimici',  hà  fatto  rifalire  7"*  Con- 
il  fiume  alla  lor  fonte,  per  aprir  il  paf- 
faggio  à gl’eferciti;&  hà  ordinato  alla  rct  Cl> 
terra  di  Squarciarli,  per  farla  edere  fé-  V," 
polcro  deribelli  del  lùo  fiato . L’ani-  _4 
ma  nondimeno  di  facoltà  limitata  no  ll 
può  operare  indcpendentemente  da  civ.  Dei 
gl’organi,  e beche  Spirituale  di  fua  na-  c*f.  8. 
tura  , e però  corporale  neTuoi  effetti . 

C^uefio è,  che  hà  obligati  i FiJofofi 
à confiderare  l’anima  in  tré  fiati  fri 
dilorodifferentillimi,  col  primo  de’ 
quali  s’auvicina  affai  alla  dignità  de 
gl’Angeli,  col  fecondo  s’abbaffa  alla 
condizione  de  i brutti , e coll’uitimo 
fi  auvilifce  fino  à effer  del  pàri  con 
la  natura  delle  piante  . Per  quella 
parte  non  fa  altro,  che  nutrire  il  cor- 
po, digerire  gli  alimenti , convertirli 
in  làngue,  diftribuirli  alle  vene,  e con 
una  firana  metamorfofi  cavar  dalla 
ftefi'a  materia  i modi  di  condensarla 
in  carne,  difienderla  innervi,  indu- 
rarla in  offa , allongarla , e diffonderla 
in  cartilagini.  Accrefce  le fue parti 
col  nutrimento, le  perfeziona  col  tem- 
po , e le  conduce  alla  fua  giufia  gran- 
dezza ; anzi  che  moffa  dalla'Providé- 
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za , fi  piglia  cura  di-eonfervar  l’Uni- 
verfo , riproduce  ciò  che  và  mancan- 
do,e fi  nafcere  un’altro  fimile  à sè,per 
mantenere  la  fua  fpezie.  In  tutto  ciò 
non  opera,  che  ugualmente  con  le 
piante , checrefcono  per  l’alimento , 
che  le  difcende  dal  Cielo , s’ inalzano 
per  il  calore  del  Sole , che  le  folte  va,  e 
con  la  caduta  delle  fue  lacrime,  ò con 
la  morte  del  fuo  Teme,  hanno  la  fortu- 
na di  rigenerare  fe  ftelfe . 

Nel  fecondo  fiato  e la  diviene  fen- 
fibile , comincia  à produr  delle  incli- 
nazioni , & acquiftar  delle  conofcen- 
ze.  Miragl'oggetti  coll’ajuto  de’fen- 
fi  , i quali  fanno  i rapporti  all’imagi- 
nazione;  da  rifa  fon  confegnati  alla 
memoria , e da  quella  con  gran  cura 
conlèrvati , per  renderli  fedelmente , 
occorrendo . L' anima  dopo  vedutoli 
porta  à defiderii , e dopo  conofciuto 
comincia  ad  amare , o à odiare  : corre 
à*ciò , che  le  piace, fi  fcofta  da  ciò,  che 
le  è contrario  , e fecondo  le-  diverfe 
qualità  del  bene, e del  male, che  incon*- 
tra , viene  incitata  à differenti  moti* , 
che  fi  chiamano  palfioni . In  tal  gra- 
do di  niente  pafia  la  qualità  de’bmti , 
che  col  mezo  de’fenfi  fcuoprono  gli 
oggetti, che  ne  ricevono  le  fpezie  nell* 
imaginatione  , e nella  memoria  le 
confervano . 

«Nel  terzo  fiato,  ella  fi  fiacca  dai 
corpo,  e ritirandoli  in  fe  fielfa, tutto  fi 
trattiene  intorno  le  più  alte  verità  , 
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tratta  con  gli  Angeli,  e falédo  per  va- 
rii  gradi  fino  alla  Divinità  conofce  le 
fue  perfezioni,&  ammira  le  Tue  gran- 
dezze. Si  ferma  à rimirare  attenta- 
mente i foggetti , che  fi  prefentano  , 
efamina  le  qualità  , per  concepirne  l’ 
eflenze  paragona  il  prefenre  col  pafsa- 
to,  e dall*  uno , e l'altro  cava  le  confe- 
quenze dell’auvenire. La  facoltà  pro- 
dutrice  di  tante  maraviglie,  fi  chiama 
fpirito,  & è Signora  deU’imaginazio- 
ne,ede’fenfi,  non  però  così  libera, 
che  non  dipenda  da  un’  altra  fourana , 
benché  cieca , à cui  bifogna  ella  ferva 
di  guida.  Quella  che  fi  chiama  Vo- 
lontà , e che  non  hà  altro  oggetto, che 
il  bene  per  amarlq,  & il  male  per  fug- 
girne lontana  , e così  affoluta  ne’fuoi 
arbitrii,  che il.Gìelo rtelfo  riflettala 
fua  libertà;  non  sà  farle  in  alcun  tem- 
po violenza , ma  più  torto  procura  d’ 
introdurfi  deliramente  ne  fuoi  con- 
fenfi,  e la  gratia  efficace , benché  fi- 
cura  femprede’proprii  effetti,  fe  in- 
traprende il  convertirla  , non  viene 

Sero  à forzarla . Nell’Impero  di  sì  gra 
Legina , tutti  gli  ordini  inalterabil- 
mente fi  efequilcono , li  fudditi,  ben- 
ché feroci  , non  fono  mairibelli  , « 
quando  affatto  vuol  elfer  obedita,non 
vi  è momento,  che  ritardi  le  fue  com- 
piacenze . 

E'  ben  vero  però , che  nel  fecondo 
fiato  già  difcorfo  dell’anima , vi  fono 
de’moti  che  fi  regolano  à lor  capric- 
cio. 
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ciò , e fe  bene  in  qualche  maniera  eie- 
pendenti  , vogliono  però  qualche  for- 
te di  libertà.Sono  più  torto  i fuoi  con- 
cittadini , che  fchiavi,  & ella  è più  to- 
rto loro  giudice,  che  loro  fourana  . 
Come  quelle  paffioni  nafeono  dal  se- 
fo , elle  fono  del  fuo  partito  : fe  l'ima- 
ginazione  le  rapprefenta  allo  fpirito  , 
procura,  e parla  per  efse, corrompono 
con  sì  buon  auvocatoil  Principe, che 
le  afcolta,  e ci  portano  la  vittoria  nel- 
le proprie  differenze.  L’intelletto  dà 
orecchio, ef^pnina  le  ragioni,  confide- 
rà ledomanae , e per  confidarle , fen- 
tenzia  fperto  à loro  vantaggio . Tra- 
difice  la  volontà  , di  cui  è principale 
miniftro,  inganna  quella  donna , che 
è cieca , e celandole  la  verità, fà  de’fai- 
fi  rapporti,  per  indurla  ad  ingiufti  co- 
mandamenti  . Quando  efsa  comincia 
à gradire  * le  paglioni  fi  trasformano 
in  peccati;  fanno  fediziofamente  un 
partito,  & ad  un  tratto  rtrafeinano 
ì’huomo  lungi  dal  retto  camino,  qua-  ~ 
do  apena  principiava  ad  ufeirne.  Per- 
che non  tono  libere  le  commozioni, 
che  lamina  prova  in  querta  fua  parte 
più  baffa , fi  fanno  viziofe  fol  quando 
fono  volontarie.  Sin  à tanto, che  que- 
lli moti  fono  eccitati  dall’oggetto, che 
fe  le  fà  avanti,  follecitati  da’lenfi,  e fo- 
mentati dalla  medefima  imaginazio- 
ne,non  hanno  altro  di  male,  che  qua- 
to  ne  partecipano  della  natura  cor- 
rotta : mà  fe  l’intelletto  ofeurato  dalle 
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loro  tenebre  , ò fedotto  dalle  lor  per- 
fusioni prevertifce  la  volontà,  & o- 
bliga  quefla  Signora  ad  interefsarfi 
nel  piacere  delle  lue  (chiave,  cade  in 
parte  della  colpa,  cangia  il  tutto  in 
ribellione , e fà  che  un  tumulto  deri- 
vato dalla  parte  men  nobile , riefca  in 
una  freleraggine  tutta  appartenente 
allapiùdegnadelPhuomo.Egli  è ve- 
ro , che  le  l’intelletto  foddisfa  al  pro- 
prio dovere,  confervandofì  fedele  alla 
volontà , raffrena  le  fedizioni  ,fotto- 
pone  all’obedienza  glamutinamenti , 
evà  maneggiando  con  tal  artel’hu- 
more  delle  paffioni  , che  levandole 
quanto  hanno  di  feroce,  le  folleva  ad 
efier  rare,  & eccellenti  virtù;nel  qua- 
le flato  fonofeguaci  della  ragione  , 
combattono  per  il  partito,  contro  cui 
erano  armate . Il  bene , & il  male,  che 
può  derivare  da  un’efattilfima  cogni- 
zione loro,  ci  obliga  à confiderarne  la 
natura,  ad  ofiervare  le  proprietà,  fco- 
prire  l’origini,  per  fervirfl  di  tutto  al- 
le noflre  occorrenze. 

La  pa  flione  non  è dunque  altro  y 
che  una  commozione  dell’appetito 
fenfitivo,  caufato  da  11’imagi nazione 
d’un  bene,  ò d’unmale  apparente  , 
overo  , che  caufa  commozione  nel 
corpo,  contro  le  leggi  della  natura.  Io 
Ji  ciò  il  nomedi  movimento,  perche 
riguarda  il  bene,  & il  ma  le, come  pro- 
pri i oggetti,  & è portata  hor  quà,  hor 
là  dalle  qualità , che  rimira  in  eflì . 
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Quefto  modovien  caul'ato  dall’Iraa- 
gi  nazione , che  imbevuta  dalle  (pezie 
prefentatele  da’fenfi  , dà  (limolo  alla 
pa(Tione,con  ifcoprire^ò  la  bellezza,  q 
la  deformità  degli  oggetti,  che  panno 
incitarla . L’appetito  fenfitivo  hà  tan- 
to di  compiacenza  verfo  lefueincli- 
nazioni , che  tutte  le  fegue  : per  poco 
ch’ella  s’agiti , vien  fecondata  da  tutte 
le  pa  (Coni , muove  letempefte,come 
il  vento!  flutti;  e l’anima  faria  quieta, 
.e  pacifica  nella  parte  inferiore  di  fe 
fletta, fe  non  fofle  inquietata  da  una  sì 
forte  poflanza , arbitra  in  quefto  im- 
perio di  far  quanto  vuole.  Non  è in- 
tanto necelTario,  che  il  bene,  ò.il  male 
rapprefèntato  dall’  imaginazione  all 
appetito , fiano  veramente  tali , quali 
apparirono;  fi  confida  egli  totalmen- 
te, erutto  fi  ripofa  fopra  iei;  crede  alle 
fue  propofizioni  fenza  efaminarle  , 
non  vedendo  colla  juto  d’altre  faci  , 
che  di  quelle  le  porta  ella  avanti  ; è 
forzato  correr  dietro  à tutti  gli  og- 
getti , che  le  fi  rapprefentano , fe  han- 
no la  fomiglianza  del  bene , & à fug- 
* gir  tutti  quelli , chefon  veftiti  deca- 
dori  del  male.E  quefto  fà  con  impeto , 
e violenza  tale  , che  neceflà  riamente 
produce  qualche  alterazione  nel  cor- 
po ; perche  prima  ifuoi  moti  hanno 
per  e (lenza  l’ecceflo , e fe  fottero  mo- 
derati, non  fi  direbbero  paflìoni;fono 
fe condariamente  sì  congiunti  co’fen- 
fi,  c quefti  commuoicauo. talmente 
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co]  corpo,  ch’egli  è impoflìbilefia  il 
difordine  loro  , fenza  alteratone  di 
quello . In  fine  la  paffione  è contro  le 
leggi  della  natura , perche  ella  còbat- 
te  il  cuore,  il  quale  non  può  elfer  toc- 
co , che  1 altre  parti  non  ne  dimoftri- 
no  rilentìmento  . Sono  elle  come 
(pecchi, ne’q uà! i fi  vedono  le  commo- 
zioni di  chi  !efolIeva:efeliMedici 
giudicano  della  coftituzione  del  cor- 
po, dal  battere  delle  vene,  e delle  arte- 
rie , fi  piglia  ancora  argomento  delle 
paftìoni,  che  ci  inquietano,  dal  colore 
del  rolto, dalle  fiamme, che  risiedono 
sù  gli  occhi, dallTiorrore,  e vacillami 
to , che  fi  fparge  per  le  membra , e da 
tanti  altri  legni,  che  fi  fanno  vedere 
nel  corpo , quando  il  cuore  è turbato. 

Quefiedunque  fono  quelle  paffio- 
' ni, che  intraprendo  di  atfoggettire  all1 
imperio  della  ragione , e di  mutare  in 
virtù  col  foccoriò  della  grazia.Alcuni 
fi  fono  contentati  di  defcriverle,  fen- 
za regolarle,  nè  hanno  impiegata  la 
loro  eloquenza , che  per  ifeoprire  le 
noftre  miferie.  Hanno  forfè  credu- 
to, che  badava  conofcere  un  male  per 
liberarfene,  & hanno  fuppofto , che  il 
defiderio  della  fanità , cihaveria  co- 
rretti à cercar  de’remedii  : mà  pote- 
vano raccordarfi  elfervi  de’mali , che 
piacciono,  e da’quali l’infermo  teme 
di  guarire.  Altri  hanno  molfa  guerra 
alle  paffioni,  e combattutele , dandoci 
l’ armi  per  diftruggerle , come  fe  fof- 

fero 


48  LifOfo  delle  Vajftonì 
fero  implacabili  inimici  ,,  nè  hanno 
confiderato,  che  per  ridurle  al  nien- 
te', bifogneria  disfare  fe  ftelfi , Altri 
conofcendo  , che  le  paflìoni  fono 
parti  della  noftr’  anima , e che  però 
non  ponno  morire,  che  con  la  noftra 
morte,  non  hanno  credutovi  folle 
la  maniera  di  ben  valerfene , efenza 
cercare  il  modo  d*addattarle  al  no- 
ftro  ufo  ; fi  fono  impiegati  per  addol- 
cire in  qualche  parte,  rivolte  tacita- 
mente le  (uè  querele , contro  chi  ce  P- 
hà  date.Hanno  penfato  non  effer  ne- 
ceflarie  alla  virtù’,  che  per  farle  e- 
fercitare  il  fuo  coraggio  , hanno  fil- 
mato non  effer  utili  alfhuomo,  che 
per  provarlo , non  potendo  derivare 
ad  efio  altro  profitto,  che  mortrare,ò 
pazienza  in  foffr irle,  ò valore  in  com- 
batterle . Ma  io  pretendódifendere  la 
caufa  loro,  con  infieme  quella  d’iddio 
e far  vedere  in  queft’Opera , che  la 
medefima  Previdenza , quale  hà  ca- 
vata dàlie  noftre  mine  la  noftra  falu- 
te  , vuole  che  noi  tiriamo  il  noftro 
ripofo  dal  difordine  delle  paflìoni,  ci 
dà  Paffiftenza  del  fuo  braccio,  per  ad- 
domefiicare  quefti  mofiri  feroci  , e 
metter  ali  obedienza  quefti  ribelli,  e 
far  fervire  fottole  infegne  della  vir- 
tù foldati  d’ ordinario  partigiani  del 
vizio . y ! 
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h f DISCORSO  III. 


Del  numero  delle  'Paltoni  dell « 
huomo . » * 


EBen'ammirabile,che  lamina  con 
la  perfpicacità  del  fuo  fgaardo 
giunga  à vedere  tutte  le  cofe,  & à 
conolcerle  ,e  poi  fia  cieca  per  rimira- 
re fe  fteffa,  nè  polà  riflettere  Copra  le 
proprie  perfezioni . Non  vi  è nella 
natura  cofa  sì  nalcofta , che  da  ella 
non  fi  feopra , penetra  fino  ne 'più  in- 
terni fecreti , e mira  ciò,  che  iuccede 
nelle  vifeere  più  à dentro  di  quella 
madre  commuoe.  Ella  sà  come  fi  for- 
mano i metalli , come  fi  amino , e ga- 
reggio© infieme  gl’elementi  ; come  fi 
follevino  in  aria!  vapori , fi  conden- 
iìno  in  nubi , fi  fpargono  in  pioggie  , 
e rifplendane  in. folgorile  è nota  ogni 
parte  del  filo  corpo  , dividendolo , e 
tagliandolo  con  ila  crudele  artifizio , 
per  imparare  he  proprietà  di  ciaficu- 
no;e  pure  intanto  non  hà  notizia  del»* 
le  cole  , che  dentro  ifuoi  gabinetti  fi 
fanno,  è beniifimo  informata  degl’ - 
altruiifiàri , reità  del  tutto  ignorante 
de’propriLNòn  può  rauvifare  la  pro- 
pria elfenza,  che  è intieramente  fpi- 
rituale,  nè  arrivare,  che  per  deboli 
congietture  à feoprire  le  più  eccel- 
lenti fue  qualità , perche  ogni  lume 
le  viene  da  fenfi,  & in- tutte  le  fue 
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migliori  operazioni  dipende  dalle 
fpezie , . che  Dnàagj  nazióne  férappre- 
fenta:dubita  della  propria  immortali- 
tà , e per  accertarcene,  ricorre  al  cbn- 
figlio  della  fede ^ obligata  à credere 
con  una  cieca  pietà , ciò  che  non  può 
comprendere  con  un’evidente  cer- 
tezza . Di  tutto  cip  però  s che  ineffap 
ilà  celato , e coperto , niente  ve , che 
lofiaalpari  delle  paffioni  , le  quali  » 
fe  ben’ imprimono  con  la  propria 
forza  qualche  carattere  ne’  fenfi , non 
è egli  {ufficiente  ad  afficurare  i Filo- 
fon del  loro  numero , ò del  Ior  effere , 
Alcuni  però  hanno  penfato , eh’  elle 
nafeono  dal  corpo , altri  che  fi  formi- 
no nella  più  baffo  parte  dellaniraa  ; 
altri  hanno  divifo  quella  in  due  po- 
tenze, Puna  coricupHc  itile,  e l’altra 
irafeibilei,  collocando  nella  prima  le 
piùfoavi  paffioni  , nella  feconda  le 
più  feroci . Hanno  detto,  che  nell’ap- 
petito concupifci  bile  ilanno  l’amore  , 
e Iodio,  ildenderio, e ìa fuga, la gioja, 
elatriftezza  ; e che  nell’rrafcibile  ri- 
iiedono  il  timore;  e l’ ardire,  la  ipe- 
ranza , la  difperazione , la  colera , e la 
viltà.  Per  fondamento  di  quella  dif- 
ferenza , aggiungono , che  le  paffioni 
del  concupilcibile  hanno  per  oggetto 
il  bene,  & il  male,  come  aliente,  e co- 
me prefente,  e che  quelle  dell’irafci  bi- 
le, lo  riguardano  come  difficile;  che 
le  prime  non  fanno, che  correre , ò ri- 
tirarli , e le  feconde  padano  in  okre  à 

com- 
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combattere , & à volere;  o la  morte, o 
la  vittoria  ; che  l’uno  fono  del  partito 
del  corpo, 1 altre  feguaci  dello  fpirito  ; 
l'tine  fiacche,  1 altre  generofe,  e che 
però  frà  opposizioni  sì  contrarie,  bi- 
sogna concludere  elferle  neceflaria 
differente  ifanza  nella  noffr  anima.Se 
non  folle  contro  tutta  la  Morale  , 
metter  in  dubbio  tal  maffìma,e  fé  non 
doveffe  parer  temerario  opporli  ad 
un’opinione  approvata  per  tanti  fe- 
coli  ; farei  quali  di  penlieredi  foften- 
tare,  che  tutte  quelle  palfioni  fono  in 
un  lòlo  appetito,  che  lì  divide  lòlo  fé-  , 
condo  i moti  di  verli , come  l’intellet- 
to per  la  varietà  de’fuoigiudizii , eia  v 

volontà,  per  la  contrarietà  dell  amo-  fi?. 
re,  e dell'odio. 

. Anzi  direi  con  S.  Agoll.  che  quelli  " 

vara  lentinaenu , non  luppogono  va-  Dom  in9 
rie  facoltà,  perche  fpeffò  un’huomo  meo,E°o 
delìdera  cole  contrarie,  e pure  con-  trameni 
ferva  l’unità  della  propria  perfona  , 'volebam 
nella  moltiplicità  delle  fue  brame  : Se  Ego  erx 
egli  può  elferne  buon  Giudice  , che 
provò  in fe quello  combattimento  , bam^Ego 
quando  fu.  per  convertirli:  vidde  la  era\"ec 
fua  anima  (partita  in  pareri  differen-  y‘ne 
ti , e fi  (lupi,  che  una  loia  volontà  po-  Lt 
teffe  formare  rifoluzioni  sì  oppofle . 

Ma  séza  impegnarmi  in  una  guer-  jdt ^ cortm 
ra , nella  quale  fono  tanti  gl’inimici  , tendebx 
che  tutti  non  li  ponno  uccidere,  & in  & dijjì- 
cui  cialcuna  delle  parti  penfa  fempre  fabar  À 
rimanere  vittoriofe, farò  contento  d’-  m$  ipf*, 
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ha  ver  infinuata  la  mia  opinione , fen- 
za  difenderla , e fenza  concludere  al- 
cuna cofa  del  feggio  delle  palfioni  , 
parlerò  del  numero, e riferirò  ciò,che 
hanno  fcritto  i Filofofi . 

Gl’Academici  hanno  creduto  non 
eflervene,  che  quattro  principali  , il 
defiderio , il  timore , la  gioja , e latfli- 
zione;  e Virgilio, che  par  fempre  fco- 
lare  di  quefta  fetta  , defcrivendo  le 
commozioni  della  noftra  anima , non 
fa  menzione,  che  delle  fudette.  E cer- 
tamente pare  , ch’elfi  comprendano 
tutti  gl’altri  ; cioè  che  fotto  il  timore 
fia la  difperazione , e l’auverfione , e 
fotto  il  defiderio  la  fperanza,  l’ardi- 
mento, e lo  fdegno , e che  tutti  unita- 
mente fi  riferifcano  alla  gioja , ò al  di- 
fpiacere . * Ma  per  quanto  fi  procuri- 
no colorire  una  tal  divisione , reiteri 
fempre  difettofa , non  abbracciando 
l’amore , e l’odio , le  principali  palfio- 
ni,  che  però  furono  moltiplicate  da 
Peri  pareti  ci, che  ftabillirono  il  nume- 
ro fecondo  le  diverfe  commozioni 
dell’anima . Dicevano  elfi  haver  eh* 
la , o inclinazione , o auverfione  per 
gii  oggetti,  o grati  ,0  difcari , & ecco 
l’amore,  e l’odio;  fi  slontana  dopo  dà 
elio,  ecco  la  fuga  , ofeleauvicina  , 
& ecco  il  defiderio:  viene  fèguente- 
mente,o  promettendoli  il  poflelìfò  dei 
bramato  bene , ond’è  la  fperanza  ; o 
conolce  non  poter  difenderli  dal  ma- 
le, che  teme , e ne  nafce  la  difperaziò- 
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ne  ; fé  fa  forza  di  combattere,  eferci- 
ta  l’ardire  ; fe  fi  rifcalda , & incita  fe 
fieflfa  nella  tenzone,  fente  la  colera  ; 
fe  in  fine  giunge  àpofiedere  il  bene  , 
che  tanto  hà  cercato , eccola  ripolare 
in  braccio  alla  gioja  ; fe  è tormentata 
dal  male,  cbehà  procurato  sfuggire, 
eccola  lacerata  infelicemente  dal  do- 
lore . Altri  che  pur  fono  della  medefi- 
ma  opinione , dilcorrono  d’altra  ma- 
niera dell  origine  delle  pafiìoni:  cioè, 
che  il  bene , & il  male  ponno  confide- 
rai in  fe  (lefiì  fenz  altra  circòftanza, 
e fanno  nalcere  l’amore, e l’odio,  o fo- 
no riguardate  come  lontani,  e prodi!* 
cono  il  timore , e’  1 defiderio , o come 
dilficilia  conseguirli,  e cagionano  la 
lperanza , e l’ardimento,  e la  colera,  o 
come  imponìbili , e muovono  alla  di- 
ffrazione, & in  fine,  o come  preferi- 
ti,, c lalciano  l’anima  in  mezzo  alle 
contentezze , o al  dolore . 

Benché  quelle  ragioni  foddisfino 
1 intelletto , non  l’appagano  però  in- 
tieramente, e fenza  offendere  IaFi- 
lofofia,  mi  pare  di  poter  partire  da* 
fentimenti di  Platone,  e d’Ariffote- 
le , i quali , à mio  parere . vellono  di 
diverfi  abbigliamenti  il  medefima 
personaggio  , dividono  in  più  parti 
un  indivifibile  unità , che  è 1 amore,  e 
fecondo  le  molte  fue  operazioni  , e 
riguardi,  coftituifcano  in  veced’una, 
molte  pa filoni.  Che  però  dopo  ha- 
ver  ben  eliminata  la  materia,  abbrac- 
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cierò  l’opinione  di  S.  Agoftino , e fo- 
fterrò  con  effo , che  l’amore  è l’unica 
pafiìone,  che  ci  travaglia  in  tante  ma- 
niere ; e che  tutte  le  comozioni,  quali 
inquietano  la  noltr’anima , non  lono 
che  un’amore  fotto  varie  fembianze . 
Il  timore , il  defiderio  , le  fperanze , le 
diffrazioni*  i piaceri,  & i dolori  non 
fono  che  diverfe  fpoglie,  de’ quali  fi 
và  coprendo  l’amore  ne’ d inerenti 
rincontri, che  arri  vano, e come  il  ma- 
re và  mutando  i fuoi  nomi , fecondo! 
le  fpiaggie  della  terra , che  bagna,  cos- 
amore dà  gli  flati , ne’quali  le  fue  for- 
tune fi  cangiano , diverfe  denomina- 
zioni acquitta.E  fe  appreffo  gl'infedeù 
li,  ciafcheduna  perfezione  d’iddio 
fiata  ricevuta  per  una  Divinità  , da 
v Filofofi  ancora  tutti  gl’effetti,e  quali- 
tà d’amore  fono  pigliate  per  paflìoni 
differenti . Effendofi  imaginati  quei 
grand’huomini,  che  quante  volte  ci 
cangia  d’operazione , e d’impiego  aj- 
' tretan  tè  doveva  mutare, e nome, e na- 

tura Ma  fe  ciò  foffe  vero,  l’anima  an- 
cora pèrderebbe  la  fua  unità  nel  pro- 
T0[.ir  durre  effetti  sì  differenti , e quella  che 
go  inlnxs  nùtrifce,che  diftribùifcc  il  fàngue  per 
hx  e,re  le  vene,  non  farebbe  la  fleflà,  che  par- 
natur*'  k > c^e  afcolta , e che  fente . 
cu  fidi.  * Perciò  fiamo  coftretti  dalla  ragio- 
tas  efl  . ne  à credere  effervi  una  fòla  pàffioriè^ 
idem  ha.  celie  la  fperànzà , il  timore,  il  dolofe, 
bens,eoq.  e l’allegrezza , fono  proprietà , e moti 
fruisce-  ddl’amore , e per  ifpiegarlo  più  chià-i 

ra- 
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ramente,  che  quando  langue  vicino  ì ti  ti  a.  tjt  ; 
chiama,  Io  chiamano  defiderio,  che  F**g>ens 
fe  giunge  al  pofTeffo  variando  di  no-  ? ei 
me, è detto  piacere,  fe  fi  ritira  dal  log-  “dvcrf* 
getto  abborrito , diviene  timore  ; eie  tur 
dopo  una  longa  inutile  difefa  è forza- 
to  i patirlo , paffa  per  dolore  ; cioè  il  ' :t* 

defiderio , e la  fuga , la  fperanza,e’l  ti-  ftntiens 
more, fono  i moti  d’amore  verfo  que-  trìJiitU * 
lo  le  è c tro , o lontano  da  ciò  le  è con-  efi  Auv. 
trario.L’ardimcnto,e  la  colera  fono  li  l,b.  X4 ,Je 
combattimenti,  che  intraprende  per  CìTjt.Dei 
la  cofa  amata  ; la  gioja  è il  trionfo , la  cap.j. 
difperazioneè  la  fiacchezza , & il  ra- 
maricoè  Ja  perdita  del  cimento.O  per  Amorejl 
valerli  delle  parole  di  S.Agoft.  il  dell-  dclecfa- 
derio  è l’avanzamento  d’amore , la  te-  tt0  cor,^jf 
ma  èi  il  fuo  ritirarli , il  dolore  è il  fuo  fer%aef^ 
tormento,  e la  gio^a  il  ripofo.Si  auvi- 
cinaal  proprio  bene  defiderandolo,  fi  c£r™"*.* 
slontana  dal  male  temendolo,  fi  attri-pcf„, 
ffaalfalitodaldolore,  fi  rallegra  gu -^tudiu-, 
dando  ii  piacere , ma  in  tutti  quelli  Anglib. 
diffcre ntilfimi  fiati, è fempre  o fiefio , de  Sub - 
& in  tanta  varietà  d’effetti,  conferva  Jlwia. 
l’unità  della  fua  efienza . dilcEfio - 

Ma  fe  egli  è vero , che  amore  prò-  *"*  «p. 
duca  in  noi  tutte  lepaffioni , bifogne-  *\®r  V 
rà , che  alle  volte  11  converta  nel  fuo 
contrario, e che  con  una  metamorfosi 
menoverifimiledi  quelle  de’Poed  , 
divenga  odio , & eferciti  operazione 
troppo  iontane  dal  fuo  genio . Perche  ^ 
amore  è di  natura  di  far  piacéri , e l’o- 
dio fol  apportatore  di  mali,  quello  è 
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generofo , e facilmente  perdona;  que- 
llo è vile, e folò  medita  vendette;quel- 
lo  concede  la  vita  à Tuoi  inimici,  que- 
fto  la  leva  à Tuoi  più  diletti;  onde  pare 
fìano  più  facili  ad  unirli  il  vizio,  eia 
virtù,  che  l’amore,  e l’odio . Quell ’o- 
biezione  bà  qualche  apparenza , ma 
non  gran  fondamento  j potendo  bene 
havare  la  mede&narcaufa  effetti  tutrj 
to  contrarii.;  onde, vediamo  dal  caldo 
liquefarli  la  cera  , e.  ralfodarfi  ilfàn- 
. gq,  dal.medefirno  motoauyfeinar/i  al 
Cielo , e sfontanarli  dalla  terra  ; lin- 
cl.inazfone  al  confervarfi , effer  au- 
V^fipnoper  tutto,  cbepuft  difttug- 

Serbi . i Della  medefima  forte  i’amore 
ei  bene , oodio  cfel  male , e,  laflefói 
palone,,  chejià  dalia-tenerezza  ,peri 
ciò  chefe.piace»,,  hd  ancora  del  rigor© 

. contro  cièche  ! offende:  imita  fa  giU«* 
flizia , che'con  un  medefimò  atto  pu^ 
nifce  il  peccato, e.riconapenfa  la  virtù*: 
E da  paragonarfial  Sole , che  con  gli> 

. fleflì  raggi-  illuminai  Aquile , & act> 
cieca  i ^rulp  i é fe  è permeilo  felir  fi-5 
'.no  al  Cielo , ella  fi  conforma  al  medeH 
.fimo  Iddio  i che  odia  folod  peccatori , 

• peroftpama  fe  ftelfo . Se  coli  forti  rati 
giopi  non  ponno  perfuadere  una  vOrt 
rità  affai  manifefla,  otterannoalme-5 
no  da’rioftri  auverfarii,  che  fe  pure y ir 
fbnq  molte  paffiqoi,  Amore  è il  So-, 
vjanqSignoreaflfolucodi  fuddil»,  che? 
non  ofanq  intraprendere  cofa  alai  ng* 
fenza  il  fuo  comando . Egli  è il  pn.qjti. 


Varte  Triina . 57 

mobile , che  raggira  le  sfere  inferiori,  jimrt£ 
e come  le  dà  il  rivolgimento , cofi  le  tetos  in 
dàilripofo;  con  la  fua  autorità  J lefetradu*  * r ■, 
muove , e le  fèrma;e  collefempio  del-  cit  affc~ 
la  fua  bontà.,  ò malizia,  rende  inno- 
centi , e colpevoli  tutti  gli  affetti  della  nar<i' 
noflr  anima . 

• ir  (M  - • 1 . 

DISCORSO  IV. 

' Quale  ì la  Più  violente  Vagone  < 

! ' ' feirbuomo . 

SE  egli  'è  neceflario  conofcere  le 
infirmici  per  trovarle  proporzio- 
nati rimedii, non  è men  giuflo  il  pro- 
curare di  vedere  nel  più  à dentro  del- 
le paffioni , per  addattai;le  regola  (uf- 
ficiente à governarle , e Capere  intan- 
to , guai  è , che  più  fortemente,  e con 
maggiore  violenza  ci  aflàlga . Li  Fi- 
lofofi , che  hanno  trattata  la  materia  ^ 
fono  cofi  difcordi  d opinioni , che  fin 
fiora  è flato  troppo  difficile  terminar 
le  loro  differenze . : 

. Platone  hà  lafciato  tutto  dubbiofo, 
e fenza  rifolvere  bene  à fondo  la  que- 
flione  , fi  è contentato  d’infegnarci 
effervi  quattro  paffioni,  che  pareva 
fofferopiùdeHaltre  potenti;  la  pri- 
ma è la  yoluttà,  che  n?l  nome,  e nel 
fembiantenon  portando  che  dolcez- 
za, è però  in ..diremo  impetuofo , e fà 
guerra  alla  ragione  più  oflinatamen- 
ce  del  dolore . La  feconda  è la  colera, 

C 5 1» 


I 


/ 


Digitized  by  Google 


5 8 Wfo  delle  T?aJJloni 
JVrTw  laqualenoneflendoin  fé  ftefià,  che 
saguinis  bollimento  di  fangue  intorno  il  cuo- 
. rc>  farà  necelfariamente  tutta  ardore, 

Jioicles  e tuCta  ^uoco  » k Natura  benigna 
' madre  e faggia  protettrice , non  pro- 
curale farla  mancare  sù  primi  mo- 
menti della  fua  nalcita , non  vi  faria 
moftro  più  feroce  di  lei , ne  misfatto 
sì  inaudito,  che  non  ardilce  comet- 
tere.  Quindi  è,  che  fe  bene  è credu- 
ta indomita , e fiera  al  maggior  fegno, 
non  la  ftimo  però  sì  lontana  dalla  ra- 
gione,come  la  voluttà  ; perche  fi  do- 
menicano piu  fàcilmente  i Leoni, che 
i Pefci,  fi  acquieta  con  minor  pena 
unhuorno  adirato,  che  un’altro  im- 
merfo  ne  piaceri  da  elfi  fi  fcofli  ; e 1- 
efperienza  ci  infegna  , l:he  di  quelle 
duepalfioni  , la  più  amabile  è piu 
crudele  , la  più  ardente  è la  menoo- 
fiinata.  La  terza  è il defiderio dell- 
honore,  il  quale  certo  forpafla  tutte 
i aure  neH’impreffione,che  lafcia  nell’ 
ànima  , e nella  violenza  conché  la 
tralporta.Egli  è, che  accrelce  il  corag- 
gio à Soldati , e porta  vittoriofi  li  Ca- 
pitani ali  acquino  delle  Città  : egli  è 
che  rende  eloquenti  gli  Oratori , e fà- 
pienti  i Filolòfi , perche  tutte  quelle 
qualità  , benché  diverle , derivano  da 
uno  fielfo  principio, e benché  incami- 
nate  per  differenti  firade,  fi  conduco- 
no al  medefimo  fine.La  quartà  è il  ti- 
more della  mortela  quale  co’fuoi  ali- 
armi frequentemente  ci  turba , & in- 

quie- 
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quieta,  producendo  effetti  sì  Urani  , 
che  fi  ponno  ben  patire,  ma  con  diffi- 
coltà conofcere . Ella  èpaurofa , e fi 
fpaventa  per  ogn  ombra  di  male  , e 
nondimeno  rende  gli  huomini  corag-’ 
gioii , e li  perfuade  per  meglio  incon- 
trare una  morte  inevitabile, per  ifchi- 
varne  un’incerta  ; accrefce  la  forza  à 
vinti,  & aififlita dalla difperazione , 
guadagna  ancora  delle  battaglie  per- 
dute. E difficile  il  giudicare  quale  di 
quelle  due  paffioni  fia  la  più  forte  , 
perche  fpeflò  una  trionfa  dell'altra , e 
le  in  qualche  accidente  la  tema  della 
morte  hà  levate  farmi  al  defiderio 
dell’honore,  egli  ancora  l’hà  fuperata, 
efprezzata  . 

Benché  io  habbi  in  fomma  venera- 
zione Platone , e che  mi  pajonoi  va- 
neggiamenti ancora  di  quello  Filofo- 
fo,mi  pa/òno  più  nobili, e più  folleva- 
ti,che  li  difcorfi  d’ Ariflotele , io  non 
poffo  eflere  del  fuo  partito  in  quefta 
occafione , e benché  egli  difenda  affai 
bene  le  fue  ragioni , non  mi  sò  indur- 
re ad  approvarle.  Perche  la  voluttà 
none  veramente  una  paffione parti- 
colare, mà  più  torto  l’origine  di  quel- 
le, che  fono  piacevoli,  non  è tanto 
impetuofa , che  facilmente  non  fi  ar- 
redi al  contra porto  del  dolore , perde 
ogni  fuo  vantaggio  all’arrivo  dell’ini- 
mico,nè  hà  la  forza  di  corrompere  gli 
huomini  , che  quanto  non  incontra 
Oppofizione  ,chc  le  refilla:  fubito  che 
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vi  è,  y chi.venga  à deputarle  in  campo, 
cede , e fen  fugge,  vedendoli  per  efpe-  < 
rienza , che  una  legger  ferita  ci  fa 
Icordare d’un’eftremo  contento.  La 
colera  in  verità  è più  ardente , ma  di 
breve  durata , e fe  non  fi  converte  in 
odio,  non  hà  effetti  troppo  maligni , 
è più  fubita , che  violenta , e per  bene 
ifpiegare  la  lua  natura , bifogna  dire  , 

^ càie  può  cadere  in  una  cattiva  rifolu- 
zione,  ma  non  confervare  peryerfì 
'Hp'vìffi-  diffegni.  Il  defiderio  della  gloria  è una 
m.t  om7  pallone  , che  dura  fempre , l’età , che 
ni* cupi-  ciiminuifce  all’altre  il  vigore , l’accre- 
do glorie  £e  ^ ^ cu}  maie  noia  jfpera 

Tacit*w  rimedio  » che  dalla  morte  ; pura  ne 
otarie  trova  ancora  alle  volte  nella  moltipli- 
* * cita  degli  infortunii,  e due,  ò tré  bat- 

taglie perdute  lo  convertono  in  ma- 
linconia. Annibaie  doppo  la  fua  feon- 
fitta  non  fi  pafeeva  più  d’honore  , e 
fe  andavfcdi  Regno  in  Regno  follici- 
tando  di  formare  un  partito  contro  i 
Romani,,  era  più  tolto  dalla  difpera- 
zione,  che  .dall’ambizione  condotto:  e 
quello  infelice  Capitano  domanda- 
va più  torto  la  confervazione  della 
fua  vita,  che  laccrefcimento  della  fua 
gloria.  Iosò  afiài  bene,  che  Mario 
riteneva  dell’orgoglio,  ancora  dopo 
rotti, e disfatti  li  fuoi  eferciti,  che  fri 
le  catene  penfava  à farfi  del  Confo- 
lato , dalle  carceri  afpirava  à Diade- 
, mi , e fenza  beni,  e libertà,  haveva  in 
mente  dirtruggere  i beni , e la  liberti 
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della  Republica  ; ma  intalcafo  que- 
lla paffìone  era  rinforzata  da  un’al- 
tra,non  era  folo  ferito  dalla  gloria, mà 
(limolato  dajlo  (degno,  echihavefie 
potuto  leggere  nell’ interno  del  fuo 
cuore , vi  hauria  trovato  più  di  cole- 
ra, che  di  coraggiose  più.  di  otjio,  che, 
di  ambizione;  ella  noia  fuflìfte,  ne  lì 
c onferva , che  con  la  fperanza,  e fe  la 
fortuna  le  rivolge  le  (palle , diviene 
timorofa . Aleflandro  fi  farebbe  con- 
tentato di  domarela  Grecia , feaveflè' 
trovato  afidi  di  oppofitipne  nella  Per- . 
(ìa,  un  fmiftrg  iuccefio  $ra  ballan- 
te di.  reflringere*  e diX^enare  li  Gioì-. 
defiderii:  Queflqgran  cupre,  àcui 
parevano  troppo  augufiilicófinidel 
mondo  farebbe  rimafto  à . godere 
i foli  Regni  di  fuo  Padre,  fe  tante,  e sì 
feljci  vittorie,  fuperiori ancora  alla 
altezza  delle  fue  fperanze , non  havef- 
fero  gonfiata  la.fua  ambizione,  e pro- 
meflole  l’acquiflpdi  tutta  la  terra  > La 
paura  della  mopte;è  pafiìone  de  gli 
huomini  volgari , le  anime  generofe 
la  fprezzano,  le  più  fiacche  lì  difen- 
dono con  la  fperanza  , che  è l’unica 
compagna  de  gli  infelici , mancando 
la  quale , fuccede.  la  difperatione , fe- 
race fpeflodi  nobile  cjimofl razioni  ,e 
di  valprofe  rifolutionj  al  di  fopra  del- 
la più  ferma  cofianza  dei  Éilofofi . 

Tutte, quelle  ragionimi  ofiligano 
di  abbandonare  il  partito  di  Piatone 
per  efàininar,  gli  argomenti  , che 
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Arinotele  porta  iti  favore  del  fuo:  pa-  - 
rendo  che  in  qualche  luogo  voglia  ’ 
foftenére^  effere  l’odio  quella  pamo- 
ne,'chentaggiormenteci  fa  eccedere 
oltre  il  dovere . In  effetto  ia  Colera  ,1  • 
che  pdco  avanti  Gabbiamo  trovata' 
sì  formidabile  , non  è che  unadifpe-  : 
ràzione  all’odio , riè  sà  arrivare  al 
colmò  delle  fue  perfidie  ; fe  non  è nu- 
trita di  fofpetti , fomentata  di  maledi- 
cenze , e longo  tempo  covata  in  feno. 

Ma  qifendo-fì  cangia  in  odio , fi  tra- 
fpòrta  à fritti  i misfatti,  fi  precipita  iri  ì 
tutte  le  fceleràggini . Rifiede  nel  core 
nella  (Iella 'maniera , che  l’amore,  & * 
affifa  fopra  il  trono,  che  dourebbe 
toccar  à lui,  da  le  commiffioni , come 
fourana,  e fi  fervire  tutte  le  altre 

1>affioni  à proprii  furori.  La  colera 
à provede  darmi,  l’ardire  combat- 
te per  effe,  la  fperanza  le  promette  i 
. Vuf.~  vantaggi , e la  difperatione  fiorente 
™;r  0 10  1 ajuta  à riportar  la  vittoria , e quello 
««e  /?«’ c he  più  è ftravagante,  tira  delle  for- 
tuasmo'  ze dall’amore,  benché  fuo  inimico, 
dn  imi - coltringendo  per  più  chiaro  tetti  rao- 
tare  a-  del  potere  , una  paffione 
tnorem  . foave,  e piacevole  adeffer  miniera 
Stnec.  in  dei  Tuoi  dètettabili  difegni  ; ella  fie- 
Medea.  gue  i di  lei  moti , camina  fopra  ledi 
lei  veftigia  , e valendofi  delledi  lei 
maffime  tutto  al  contrario,  gode  di  ( 
apparire  altrettanto  maligna,  quanto 
amorevole  quella  , lafciando  l’una 
ifegni  di  una  bontà  fenza  fine, l’altra 

quel- 
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'quelli  di  un  furore  fcnza  esempio 
Mi  come  la  copia  non  giunge  mai  à 
pareggiare  l’ originale  , così  l’odio, 
per  quanto  sforzo,  che  facci,  non 
- farà  mai  da  paragonarli  all’amore,  e 
benché  egli  fi  regoli  alle  mifure  di 
quello  remerà  però  fempre  di  gran 
lunga  al  di  fotto  c 1 

Che  però  vi  fono  fiati  dei  Filofofi , 
che  non  eflendo  del  parere  di  Arifto- 
tile,  condotti  più  dalla  ragione,  che 
dalla  fua  autorità , hanno  (limato  ef- 
fer  la  gelofia  la  più  violente  di  tutte 
le  pamoni  . E certo  bifogna  dire  , 
che  fe quella  opinione  non  èia  più 
Vera , almeno  è quella  , che  ne  hà  Ariet  j 
maggiori  apparenze  ; perche  la  gelo-  & 
lìa  ècompolta  di  amore,  e di  odio,  s 
ne  potendo  i contrarii  alloggiare  in-  Mcd**. 
lìeme,  lenza  farli  vicendevole  guer- 
ra, fiegue  neceflària mente , che  que- 
lle duepaflìoni  inimiche  combatto- 
no funa  con  l’altra  ,eche  tutte  le  al- 
tre foggette  ad  effe  piglino  le  armi 
per  difendere  il  loro  interefie  ; fi  che 
il  gelofo  non  farà  fenza  timore,  & 
ardimento,  fperanza,  e difperazio- 
ne,  gioia,  etriftezza,  perche  egli  è 
pieno  di  amore,  e di  odio;  che  però 
la  Sacra  Scrittura , eloquente  ancora 
tiella  fua  fimplicità , non  trovando 
maniere  da  efprimare  il  furore  della 
gelofia,  và  à cercare  la  morte  fin  den- 
tro àfepolcri,  e l’inferno  nelle  più 
cupe  vifcere  della  terra , per  ritrar- 

ceoe 
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Ftrtis , cene  qualche  giuflo  paragone  ; in 
ut  tnors  conformità  di  che  fi  può  dire  eflere 
diletti*  , [ gelofi  li  dannati  di  quefto  mondo  , 
dura  fi-  e ja  paffione , che  li  tormenta  , un 
ait  m - carnefice uguale  à Demoni.  Doppo 
ferrivi  pauttorità  della  Scrittura  , farebbe 
a'  da  temerario  il  contrattare  quella 
Cantic.  opinione,  malfime  , che  ogni  cofa 
Ctntic.  cofpira  ad  accreditarla  per  vera,  non- 
dimeno hà  ancor  ella  le  proprie  op- 
pofizioni  , e può  effere  condannata, 
per  quel  le  flette , ragioni , che  muove 
à propria  difela } perche  fe  bene  la  ge- 
lofia e un  mifto  di  amore,  e di  odio, 
rfon  fiegue , che  fia  la  più  forte  delle . - 
. * noftre  paffioni  ; quelle  che  la  com- 

pongono., non  faranno  concordi  in- 
. . fieme,  le  non  vengono  addolcite;  e 
come  gli  elementi  non  ponno  unirli 
nel  medefimo  corpo  , lenza  mode- 
rarli le  lor  qualità  ; coli  quelle  palfio- 
ni  non  ponno  unitamente  formare 
la  gelofia,  fe  non  fono  in  qualche 
maniera  temperate  ; e di  necelfità  bi- 
fogna , che  1 amore  indcbolifca  l’odio, 
la  gioia  moderi  il  dolore,  e Ja  fperan- 
za  mitighi  la  difperatione.  Si  è tro- 
vato , che  due  veleni  unitamente  pi- 
gliati perdono  la  loro  forza  , e che  ' 
fervendo  l’antidoto  l’un  contra.l’alT 
tro,  non  fanno  alcun  male,  ò col 
male  portano  inficine  la  medicina  . 
Così  nella  gelofia  l’amore  è l’antido- 
» to  dell’odio , ne  il  gelofo  farà  trava- 
gliato da  sì  acute  punture,  pe’l  con- 
trailo 
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tratto  di  varie  paffioni  , onde  fi  può 
vantare  di  efier  obligato  della  falute 
al  numero  dei  proprii  inimici. 

Ma  già  che  fi  è oppugnato  ciò , che 
fi  ftima  per  falfo , farà  benefli  paiTare 
in  traccia  della  verità , la  quale  fi  tro- 
verà facilmente  , fecondo  i noftri 
principii  perche  fi  come  noi  ricono- 
fciamo  una  fola  paffione , qual’  è la- 
more  , tutte  le  altre  le  nominiamo, 
per  fuoi  effetti , faremo  affretti  di  di- 
re , che  elle  ricevono  ogni  forza  da 
chi  ècaufaloro;  e daqueflaleviene 
influita  ogni  violenza  . Ella  è un 
fourano,  che  imprime  le  proprie  qua- 
lità nei  fuditi , un  mobile , che  attrae 
dietro  fe  tutti  gli  altri  Cieli /col  prò-' 
prio  impeto,;  di  forte,  qhe  la  Mora- 
le, fi  dourà  affaticar  folo  à ben  regola-] 
re  T amore,  perche  fe  quettapaffio- 
ne  farà  ben  governata , tutte  le  altre 
l’imiteranno,  e l’huomo , che  faprà  a- 
mar  bene,  non haurà  da  frenare im- 
petuofi  defi  derii,  òfopire  y?ne  fpe-. 
ranze.  . or 

D ISC.ORS  ò y. 
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§e  vi  etano  pajflom  netto,  flato  deltt  in h 
j nocemjt ,,  e fe  erano  della  mede*,.-. 
. _ Jima  natura^  che  le  noflre,.  r , 


! . Ii|»  .* 


i.  -:*> 


E^i  longo  tetnpojche  ^troviamo 
pri  vi  dell’ornamento  dell’  inpo^ 
cfnza , , non  «Sperduta*  ò g?tcat^  4 

-C  tZi 


66  L,eZ)fo  delle  TnJJtoni 
che  hortnai  ci  refla  folp  una  deboi© 
idea  ; -.6  fé  Iddio  non  feguitaffe  à ea- 
fligare  il  peccato  del  Padre  nei  Cuoi 
figliuoli , farebbe  già  mancato  con  la 
memoria , ogni  rammarico  dei  no- 
flri  danni  Ciafcheduno  defcrive  la 
felicità  di  quello  flato  , fecondo  fè 
l’imagiria  poteffe  effere , e par  quafì, 
che  ogn’ nndY'difcorra  più  tolto  in 
conformità  delle  proprie  inclinatio- 
ni,  e che  le  dipingono  col  colore  di 
quei  piaceri , che  più^cofiofcono  vò 
piùdefiderano.  Alcuni  dicono, che 
tuttala  Terra  era  Paradifò-  V che  gli 
ardori  del  Iettate’,  ò rigori  del  verno 
non  venivano  ad  InquièÉrla , ricca 
fempre  dei  frutti  dell’  Autunno  , e 
délitiofa  per  i piaceli  del  Iellate  . Che 
tutti  gli  arbori  drillo  odófofi  y orna- 
ti femprd  di  foglio,  guarniti  in  ogni 
flagione^di  fiori . Altri  penfano,  che 
ivi  feto  fìiffia vano  dei  zefiri  , che  il 
fuoìo  fenz’effer  coltivato  prodilcevà 
ogni  còfà . Màfetfza  detérminarfi  ad 
aicuna  certa  opinione , mi  pare che 
baderà  dire , che  da  quella  , sì  felice 
monarchismi  male  nera  totalmente 
efigliato , e fatto  cittadino  ogni  bene: 
gli  elementi  sì  temperati  fVàdi  loro  r 
che  all’huomo  non  fapevanò  y che 
portare  vantaggio  ,.TNon  v erano  di- 
lordini  da  regolare , inimici  da  com- 
batttìre*lhfelicità  da  témere . T uttè 
Ift  c¥èatQreUofpi ra vano  a bettlcrvir- 
Io  , bruti  havevano  tutto  il  mag- 

gio- 
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giore  rifpetto  per  la  fua  auttorità , e 
per  mezo  i bofchi  non  potevano  efier 
feroci  le  fiere , come  non  fi  trovava- 
vano  di  fpine  Copra  la  terra  , mi  Colo 
delitie,  e contenti.  I Cieli  ancora 
nonfapevano  influire,  che  fortune, 
e le  (Ielle , che  difpenfano  al  prefente 
e la  vita,  e la  morte,  non  ci  mirava- 
no all’hora,  che  con  afpetti  benigni  , 
e favorevoli  : Là  medefima  incertez- 
za , in  che  fiamo  dello  fiato  dell’huo- 
mo , fi  hà  ancora  per  ciò,  che  riguar- 
da lafuaperfona  . Noi  decorriamo 
fecondo  inoftri  fentimenti,  e come 
già  nei  fecoli  pattati  ogn’unofi  face- 
na  degli  Idoli , così  cialcuno  fi  figura 
à capriccio  quali  fodero  le  fortune 
d’Adamo , e lo  fiabilifce  sii  le  più  alte 
fortune,  chesàimaginarfi. 

Fra  tante  opinioni , ò errori , io  Abjtt. 
non  vedo  cofà  alcuna  di  più  ragione-  ut  UU 
vole,  che  quello  fcriveS.Agofiino,  beati  tu - 
il  quale  non  determina  in  particola-  dopofiet, 
re,  & sì  bene  rifolve  nel  generale  , m 

Che bifogna  concorrere  nel  fuo  fen-  ^0C0'M°L* 

timento.  Dice  egli,  che  non  jpoten-  non  "*** 
dofi  deferì  vere,  ne  le  delitie  del  luo- 
go,  ove  l’huomo  bave  va  la  fua  refi- 
denza,  nelle  prerogative  dell’anima,  ruo  cor. 
ò del  corpo  in  quel  primo  fiato  d’in-  port}  1 
nocenza , fiamo  obligati  di  credere,  tnimo 
che  taléftanza  abbondava  di  tutto,  fentire , 
- che  poteva  adempire  meglio  i fuoi  quoi  no - 
defideriì , e mancava  di  tutto,  Jche  • 
poceflfe  in  alcuna  maniera  inquie-  jfuguft. 

tar- 
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tarlo . La  Tua  cottitutione eccellente, 
la  fanit.à  inalterabile , e fé  pur  Sogget- 
ta in  qualche  forte  alle  forze  del  tem- 
po, gallando  il  frutto  della  vita,  fi, 
armava  di  nuovo  vigore,  e fi  rende- 
va affai  potente  per  contrattare  tutti 
gli  infiliti.  Era  immortale  non  per 
Natura  , ma  per  la  Grazia , e cono- 
fceva,  che  il  peccato  non  poteva  in- 
sidiarle alla  vita , fe  egli  non  le  apriva 
l’adito  diffrattore  infelice  della  pro- 
pria innocenza.  L’anima  nonhave- 
vada  invidiare  le  fortune  del  corpo, 
godeva  anch’ella  le  fue,  non  men  glo- 
riofe , perche  oltre  l’haver  infufe  tut- 
te le  Scienze , conofcere  tutti  i Secreti 
della  natura , e quanto  poteva  con- 
tribuire alla  propria  felicità  . La  Sua 
memoria  era  incapace  d’oblivione , e 
la  Sua  volontà  Sol  provitta  di  rette  in- 
clinazioni; li  Suoi  affetti  erano  rego- 
lati, e benché  ella  non  fotte  infenfi- 
. r,  bile  , era  però  così  moderata  , che 
« niente  poteva  turbare  il  Suo  ripofo  . 
* Le  pattìoni*  che  ardifcono  combat- 
tere contro  la  ragione , erano  fuddi-. 
k te,  Se  obbedienti,  in  fine,  benché  era- 
« no  naturali  come  le  nottre,  fi  moftra- 
vano  però  più  docili,  e dalla  giufti- 
zia  originale  venivanq  refe  eséti  dal-, 
la  confufione , e dal  dilordine.  Io  non 
s ò fe  offendo  il  Sentimento  deiTeo- 
f ma  pertanto  fi  può  fcuoprire 

. iV.  franante  tenebre,  che  ci  circondano, 

: non  credo  andar  lontano  dal  vero  : 

' - - 

-n:  per- 
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perche  fè  l’huomo , come  fo  rmato  di 
corpo , era  mortale  ; e fé  per  dfere 
difel'o dalla  gratia  originale,  era  im- 
mortale, mi  pare,  che  con  la  mede- 
fima  confequenza  fi  pofià  inferire  , 
haver  egli  le  fue  pafiioni  , già  che 
non  era  puro  fpirito  , ma  non  efier 
riufcite , che  innocenti , e piacevoli , 
per  haverlo  trovato  fantificato  in 
ogni  fua  facoltà . Per  vedere  tutta  la 
forza , che  hà  queff argomento,  con- 
fideriamo  meglio  il  principio,  onde 
deriva,  e vedremo  conS.  Agoftino, 
che  l’buomo  poteva  morire  perden- 
do la  giuftitia,  e che  fimmortalità  era 
più  tofto  una  grazia  dependente  dal 
Cielo,  che  proprietà  della  di  lui  na- 
tura : e fé  veramente  Thuomo  fotte 
fiato  in  fe  Hello  immortale,  non  hau- 
ria  hauuto  bifogno  di  alimento , ne  le 
faria  fiato  d’huopo  d alcun  privilegio 
per  liberarlo  da  un  male , che  non  ha* 
veva  à temere  ; onde  fi  conofce , che 
come  le  occorreva  il  cibo  per  confer- 
vare  la  vita  cosi  poteva  perderla  ; e 
già  che  doveva  rinovellarfi  nella 
vecchiezza  coll’aiuto  di  un  frutto  roi- 
racolofo,  nefiegue,che  poteva  mo- 
rire , e che  la  tua  vita  così  bene  come 
la  noftra  richiedeva  prefervativi  con- 
tro la  morte . E ben  vero,  che  eflì  era- 
no di  valore , e di  efficacia  diverfi  da 
nofiri , e però  operavano  d’una  {in- 
goiare , e più  forte  maniera , prolon- 
gando  di  tal  forte  il  corfo  della  vita, 
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che  non  giungeva  mai  alfine,  e all’ 
fiora  così  fu  nella  per  noi . E vero  an- 
cora , che  bandivano  ogni  corruzio- 
ne dal  filo  corpo,  .e  lo  conservavano 
in  tfna  ferma  inalterabile  fanità  *,  ma 
lite  .n.  farà  pur  anche  certo , che  fe  l’huomo 
corp.ejus  non  fi  foflfe  valfp  di  tal  rimedi , il^  ca- 
ta  C ddT  ^or  natura*e hanria  confumato  l’hu- 
V*i°:  ■: ~ mor  radicale,  e con  la  vecchiaia,  che 
{mfnhiì?  inevitabilemente  faria  arrivata , la- 
vfdere.  verebbe  fenza  fallo  condotto  alla 
tur,  fed  morte  . Tutto  ciò  ùsì  lontano  dal  du- 
gujìus  bitarne  , .che  S.  Agoftino  fi  ftima 
arbsrix  affretto  di  confeffare,  che  fe  l’ufo  dell’ 
fvit<*ìeor  arbore  della  vita  fi  permetefle  nello 
ruptìone  fiato  in  chetiamo, noi  fareflìmo  efen- 
torporis  ti  dal  tributo,  che  miferamepte  pa* 
prohibe ghiaino,  e reftereffimo,  benché  rei, e 
but3  dent  ? per  fempre  immortali , Se 

Tott  tèe  dunque  Adamo  poteva  morire  à 
cati  poi  cau^a  della  conditione  del  corpo , e fe 
tuit  indi  non  poteva  morire  per  il  privilegio 
folubilit  della  grafia  , mi  pare  fi  pofìà  aire 
manere , ugualmente  , che  egli  fenfiva  delle 
fi  mode  paffioni , perche  l’anima  era  iropri- 
fermifsu  gionata  nella  materia , machelepaf- 
tffet  ti  e-  fieni  erano  manfuetey&  affai  ben  co- 
dtre  de  mandate  dalla  giufiitia  originale,  che 
*rb.  'vìt.  ne  frenava  tutti  i difordini  ; temeva 
•Aug.l i.  nello  fiato  della  fua  innocenza,  mai 
q.no'v.er  fuoi  timori  erano  ragionevoli  j (pera* 
va , ma  le  fue  fperanze  erano  giufie  * 
jg  * Voglio  ben  sì  credere,  che  vi  fofie 

qualche  pafiìone , che  nonfi  faceffe 
tenóre  , perche  non  fapendo  muo- 
verli 
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verfifenza  inquietare  , erano  bandi- 
te dalla  compagnia  di  un’anima  folo 
deflinata  al  ripoio  ; non  hò  difficoltà 
alcuna  à crederebbe  il  Tuo  cuore  fof- 
fe  efente  dalla  tristezza , e dalla  difpe- 
ratione,  mentre  il  male  non  poteva 
auvicinarfele  , e che  circondato  folo 
di  fortune , e contenti,  non  foffriffe  i 
rammarichi  fol  proprii  dei  miferabili, 
ma  per  l’altre  /limo  certo, che  ci  facef- 
fero  fentire , e che  vedendofi  l’huomo 
foggetto  alle  leggi  impofte  dal  fuo  fi- 
gnor  e , e fourano , foffe  di  quando  in 
quando  lufingato  dalla  fperanza , ò 
/paventato  dal  timore , ò da  tutti  due 
infieme  ritenuto  nei  fuoi  doveri.  Co- 
sì certo  pens’io,  che  noli  infelice  trat- 
tato feguito  frà  la  noflra  indifcretta 
Madre , e il  Demonio,  ella  fi  trovaflè 
affalita  da  tutte  le  paffioni,  che  fi  pro- 
vano di  ordinario  nel  confutare  fo- 
pra  affari  importanti,  e m’immagino, 
che  le  promefle  deH’infernal  fedutto- 
re  la  ftimolaffero  à fperare , le  minac  • 
eie  prima  fatte  da  Dio,  la  turbavano 
coltimore,  e la  bellezza  del  vietato 
pomo  la  perfuadeffe  à defiderarlo  . 
Non  sò  fe  altri  poffi»  concepire  una 
sì  gran  conferenza  priva  d alterazio- 
ne, e di  movimento;  mà  certo  S.  Ago- 
gno ( in  compagnia  del  quale  non 
crederò  di  parlar  male)  difeorre  di 
quella  materia,  come  che  non  fia 
feguito  nel  Paradifo  un  tal  combatti- 
mento , fenza  che  la  donna  impiegaf- 
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fi»  tuttcie  fue  paffiohi , prima  à dlfèn* 
derfi,  pofcia  neli’efler  vinta  . Pare 
ben  sìdidiverfo  parere  nel  nono  Ih 
bro  della  Città  d’iddio,  ma  chi  efa- 
minerà  bene  le  Tue  ragioni , troverà 
che  egli  non  efclude  intieramente 
dall’anima  di  Adamo  le  paffioni,  mà 
il  difordine,  giudicandolo  incompa- 
tibile con  la  giuftitia originale.  Que- 
lla è la  ragione  che.  mi  perfuadelof- 
fe  i’huomo  nello  flato  dell'  innocenza 
fenfibile  alle  paffioni,  che  noi  provia- 
mo, mentre  haveva  da  temere  i gafti- 
ghi , da  fperare  delle  ricompenfe  : e 
come  fi  valeva  deifènfi , perche  erano 
una  parte  del  fuo  corpo , così  eferci- 
tava  le  paffioni , che  erano  parte  del- 
la fua  anima  , non  differenti  dalle 
noftie,  per  la  loro  natura,  ma  folo 
per  la  moderatione  ,e  l’obedienza  . i 

" PISCORS  O VI.  " 

Se  vi  erano  paffioni  in  Giesù  Chrifio , 
fa»  in  che  erano  differenti 

dalle  nofire . . j * ; > 

. * r * % — \ - * ti*  * ' ^ Z4  / 

P l .+  » * . .i  .*  * » *».*••  I 

BIfognerebbe  ben  efler  cieco  à tut- 
i ti  i lumi  della  Religione  Chri- 
ftiana,  per  non  fapere,  che  il  figli- 
uolo d’iddio  hà  voluto  veftirfi  dellà 
noftra  natura  così  debole , come'  ella 
è , che  fuori  dell’ ignoranza  , e del  " 
peccato,  difetti  incompatibili  con  ia 
dignità  della  fuaperfona,  fi  è conten- 
tato 
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tato  aflbggettirfi  à tutte  le  noftre  mi- 
ferie  , converfàndo  con  gli  huomini 
fotto  le  apparenze  di  peccatore . On- 
de viene,  che  nel  corfo  della  fuavita  h fintili 
mortale  hà  hauuto  bifogno  d’alimen-  tudinem 
ti  per  confervarfi,  di  ripofo  per  ri-  carni*' 
pigliar  le  fue  forze , del  Tonno  per  mi-  Ptcc*tl  : 
tigar  la  franchezza  delle  fue  pupille  ; 
e di  tutti  i rimedi,  che  la  Providen-  s 

za  hà  ordinati  per  la  difefa  di  quelle 
infermità  naturali;  hàfoffertele  in- 
giurie del  tempo,  patite  le  vicende 
delle  ftagioni , e flato  veduto  intiriz- 
zito di  freddo  per  i rigori  .del  verno , 
e tutto  bagnato  difudori  nell’ ardore  , 

debellate . Gli  elementi, benché  lo  ri- 
verilfero  come  lor  Dio , combatteva-  ■ 

no  feco , come  un  picciol'huomo  ; le 
creature  più  obedienti  à Tuoi  cenni  t 
l’aflàlivano,  lo  contraliavano,  & i 
flutti , che  fi  calmarono , quando  fi 
fuegliò,  prima  ha  ve  vano  fatto  guer- 
ra  alla  nave,  che  lo  portava . La  fame  1 

da  elfo  vinta  nel  defèrto  , non  temè 
d’affalirlo  di  nuovo  nelle  Cittadi , e 
la  morte  llcilà  combattuta,  e debellata 
nella  perfona  di  Lazaro,  ardì , dopo  ? .•  * 
incrudelirle  contro , & ucciderlo  nel  < 

Calvario . * 

Ora  eflèndo  le  paflìoni , fiacchezze 
infèparabili  dall’huomo,  non  hà  vo- 
luto rimaner  elènte , mà  più  torto  di 
argomento  del  proprio  amore , come 
erano  marche  della  fua  Santifs.Incar- 
natione.Unì  le  fue  lacrime  à quelle  di 

D Mad-  -j 
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- Maddalena , è venne  prima  a partici- 
pare  dèi  foci  ma  li  cori  la  compaffionè, 
„ chea  rimediarle  con  la fuaonnipotè- 
ia/prima  dì  fareim  mh1icólo>'efercitò 
t :v  ’ una  diraoftratioriedt  debolezza,  eba- 
; ; 1 " griò  di  pianti  un  fepolcro , che  flava 
per  convertire  in  culla  di  un  Lazaza 
ririafcente.  Permife  più  volte  alla  tri* 
Pezza  infignorirfi  del  proprio  cuore  , 
econ  iftrana  maraviglia  fece,  che  fi 
trova  fiero  infieme  nèlla  fuà  afiima  la 
gioia  ,<3c  H dolore.  h^tìe,WrindogH 
accidenti  ^chè  òccbrievano  nella  ma 
ròta, feriti  le  pallori i,ehé|;ÌT apcompa - 
gnavano,-  anaandocofi  Wrùonfo , che 
non  feppè  deprezzare  in  eflb  leinfer- 
Jpfe  Po-  roità  ’ ma  vó^e  accarezzarne  fino  i 
minus  ~ difetti . Che  fé  cadefiènel  penderò  ad 
informa  alcuno  tali  lentimenti  nonefTerefta- 
f erri, vi-  ti , cheapparenzè,  farebbe  a mio  ere* 
tam  age-  dere  offèndere  il  triiftero  delllncarp 
re  dì-  natione,  imporre  del  le  menzogneaHa 
gnatuj"  verità  , e quel  ch*è  peggio  per  rhuo^ 
nio , un  dubitare  di  tutte  le  pruove  de 
adhibitit "Paffettò  d’iddio  , e render  neU  mcér- 
tezza  loro  men  gloriola  la  noftra  con* 
hibendas  ^iorae'  S'egli  haveva  un  corpo  vero  > 
affé  ludi- non  P°tevano  clfer  imaginarie  le  file 
cavit  pacioni  , e fé  veramente  voleva  efier 
netjue  * nuomo , doveva  veramente  efTere  af*> 
n jn  qua  flitto*  Non  fi  può  metter  ciò  in  dubió 
•ytrut»  fertza  far  vacillare  la  certezza  della 
trat  ho-  noftra  fede , e fe  fi  promette  il  dar  no* 
immù  me d’illufioni  alle  lacrime dèlfigliuo* 
corpus  lo  dlddio , paleranno  in.confequen- 
' *•*'  za  i 
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za  i Tuoi  dolori  per  impoftura , e col 
preteso  della  riverenza  , dell’  offe-  &fverus 
quio,fi  fàrano  cedere  à terra  i princi-  hominìi 
pali  fondamenti  della  noftra  là  Iute»  animus , 
Non  èpertantachenelloftabilire/4^'"  e~ 
ia  grandezza  di  quell  amore  divino  * rAf  . ,,0~ 
non  bifogni  haver  l’occhio  di  lafciar 
intatta  la  maeftà  del  noftro  Redento-  a V ^ 
re , e e nell  alfoggettirlo  alle  paffioni;  / “fj' 
pigliar  cura  di  non  fottometterla  à cinj  Dei 
loro  dilordini  , perche  farebbe  teme-  e.g.  • 

rità  il  crederle  imperfette  come  le  no-  * 
flre,  e bifognoledi  tutta  la  virtù  ne- 
celTaria  à noi  per  ben  reggerle . 

Certo  è , che  egli  ne  era  Sign.  afifo- 
luto  , Se  alia  fua  volontà  le  teneva 
obedienti,  ò quando  nafeevano  , ò 
quando  s avanzavano,  dcinognilor 
moto . Nel  nafeimento , perche  non 
venivano  , che  dependendo  da  Tuoi 
cenni,  o comandate  dalla  ragione  , 
che  voleva  farle  fervire  à luoi  fanti 
difegni . 

Le  noftre  d ordinario  lòrgono  d'in- 
provifo  , e fi  fubitamente  fi  fveglia- 
no  , che  li  più  faggi  non  fapriano 
p revedere, ed  impedire  li  primi  alfal- 
ti.  Sono  di  fua  natura  sì  difpofte  a 
difordinarfi , cne  li  minori  impulfi  le 
levano  ogni  regola  ; il  lor  fon  no  è si 
delicato,  che  ogni  leggiero  mormo- 
rio le  defta  : amano  fi  ardentemente 
la  guerra , che  a primi  fuoni  di  trora- 
ba  pigliano  l’armi  , e portano  fopra 
le  fu  e terre  naedefiroe  più  diru  ina  , 
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e di  mòrte,  che  nòn  farebbe  un  arma- 
ta inimica.  Il lor’ impeto  leviendal 
ài  dentro  , e dalle  proprie  vifcere^ 
non  da  gli  ertemi  oggetti  le  deriva  o- 
gni  furore  ; come  riafcono  ancora 
dal  feno  del  mare  le  fempefte,  che  al- 
le volte  forgono  ad  inquietarlo . Per 
il  contrario  inGiesùChrifto  non  fi 
7 urla-  vedevano  eccitarfi  borafche , efepu- 
tuitfeme  re  fi  gonfiavano  in  qualche  occafione 
tiffam  . fonde  del  fuo  placidiffimo  mare , era 
fernpre  con  fubordihazione  alla  ra- 
gione, arbitra  afibluta  con  un  fol 
cenno  à fermarne  tutti  i tumulti,  che 
fenza  fuo  ordine  ancora  non  fi  muo- 
vevano , ne  fenza  fua  permi  filone 
credevano  , ò fenza  caule  ragione- 
voli non  s’inalzavano . 
f Gii  huomini  fi  affezionano  à cofe 
immeritevoli  dell’amor  loro , e bene 
fipeffo  per  deboli , e miferabili  caule , 
{offrono  delle  fiere  pafiìoni . Un  im- 
prudenza fi  muove  àfdegno,  e fen- 
za far  differenza  da  grandi  à minimi 
errori , fi  voranno  vendicare  cosi 
» d’una  parola , come  d Whomicidio , 
la  loro  ambizione  è cieca , fregolati 
gli  appetiti  non  fono  che  fciqcchez- 
zagli  affanni  ; e chi  mettefie  tutte  le 
nortre  pafiìoni  à fronte  delle  caufe , 
onde  nafcono,  riconofceria  fàcilmen- 
te effere  d’ordinario  troppo  leggieri, 
& affetto  ingiufte.  Un  Confole  hà 
fatto  devorare  dalle  lamprede  uno 
Schiavo,  per  haver  rotto  un  retro; 


;■  J 


un 


Digitized  by  Google 


'Parte  Prima . 77 

un  Principe  fdegnato  hà  fommerfii 
nel  fangue  dei  Tuoi  Cittadini  una 
Cittì;  e per  vendicare  un’ingiuria 
fatta  ad’una  Imagine, òdi  bronzo, ò 
di  marmo,  hà  condannati  alla  morte 
fette  mila  huomini , vive  iraagini  d’- 
iddio. II  dolore  fi  è fàbricati  de  gli 
Idoli  per  confolarfi , e dei  Padri  mi- 
ferabiii  non  potedo  rifufcitare  i mor- 
ti lor  figli,  gli  hanno  adorati  come 
Dei,  e con  eccedi  d’amore,  e di  ra- 
marico , gli  hanno  confagrati  de’Té- 
pi , dopo  haverle  inalzati  dei  fepolcri . 
Infine,  ogni  commotione  della  no- 
fir’animaèfenza  caufe,  non  Tappia- 
mo fervirci  di  una  giufta  mifura  , ò 
nell’allegrezze , ò nei  travagli . Il  no- 
ftro  odio  è più  feroce  di  quello  por- 
tano le  ingiurie,  che  vengono  ad  ir- 
ritarlo ; i 1 noltro  amore  è più  arden- 
te di  quelle  fiamme  , cheponno  mai 
accenderlo;  e lenollrefperanze  fon 
troppo  ferme , per  efier  fondate  fopra  v 
beni  di  breve  durata . Le  paffioni  del 
Figlio  d’iddio  erano  ben  governate  * 
d’altra  maniera  , e con  la  nobiltà 
uguale  alle  caufe,  che  le  muovevano, 
non  appariva  in  eflò  fdegno  , che 
per  vendicare  le  ingiurie  del  fuo  gran 
Padre , ò per  cattivare ttmpietà , che 
profanava  i faoi  T.  empi . Il  fuo  affet- 
to non  ha  veva  dell’inclinazione,  che 
pe’l  merito,  e benché  non  trovali* 
altrove  affai  degna  perfezione  per  lui 
ne  portava  egli  col  fuo  (guardo  alle 

D 3 ani- 
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ahimè  attinte,  e faceva  , che  l’amore  ’ 
fbfle  caufa  , & effetto  dell’amore  , 
Non  fi  làfciava  avvicinare  il  dolore  \ 
c<he  per  gravi  occafioni’,  e benché  lii! 
Crocè  he  Me  fófficierité  motivò  , 
ip  credo  , thè' là  rfua  Anima  età  pi  ù 
òffefa  daìrhorróre^fei  noflfrr peccati  , 
che  fpa  ventata  dallàvergògha,  o cru- 
deltà del  fùo  fupplizio Pàffioni  eofì 
tegolate  fi  fermavano , fe  lo  voleva  Jy 
fi  muóvevànó  , fe  lo  comandava  , 
obedienti  nèl  nafcCre,  come  nèl  Vi- 
vere al  fuo  arbitrio . # 

-Noi  non  potiamo  già  vantarci  di 
quefta  fovranità  fopra  le  noftre,  che 
fenzà attendere  i noftri cenni,  ci àf- 
falgono , e fi  buttano  dèi  noftri  con- 
fìgiji,  come  non  fi  curano  dei  noftri 
comandi.  Si  àrreftano *folo  a caufa 
della  franchezza , più  opportuna  pe^ 
noftro  ripofo  della  iòro  obediénza'  . 
Se  vengono  ad  effer  violente  , non  Vi 
$ freno  nelle  noftre  mani  , -nè  forzà 
hei  nóftrfbraèci  per  trattenerle  ; R 
fuocorfo  è cofiimpetuofo,  che  non 
ammette  ripari  , è sì  oftinato,  che 
non  manca  le  non  con  nói , ne  mtto^* 
re , cha  con  là  noftrà  mòrte  . Perciò 
dóureflìmo  procurate  con  tùttp  lo 
fpirito  di  opprimerle  nel  lór  princi- 
pio , e configlìàrfi  molto*  bene  cóh 
& ragione  perlitenziaite  foldatr,  che 
quando  hanno  lè  armi-in  màrto,  fi 
ribellano  contro  il  lor  Ca|xri  Il  co- 
minciar la  guerra  dipende  d ’ordjfra- 
t •• 1 rio 
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rio  dall'uno,  e dall’altro  partito , ma  il 
terminarla  non  tocca , che  al  vitto- 
riofo;  ne  è coli  facile  l’indurlo  alla 
pace  , quando  prova  vantaggiofa  la 
guerra . Qua  nto  noi  Tentiamo  in  noi 
itelfi,  non  era  d’alcuna  forte  in  Gie-  Trifììs 
sùChriflo,  egli  poteva  lafciarle  cor-  ani- 
rer libere,  fe  i’occafioneiiportava  , mA  me* 
perche  ballava  a quietarle  , la  fua  a<l 
voce,  il  fuo  penderò.  La  ragione,  che  morUm  • 
accendeva  quel  fuoco  , l’eflingueva 
parimente  a fua  voglia;  fi  forte,  che 
la  gioja  fuccedeva  immediatamente 
al  dolore  , e la  piacevolezza  in  un 
tratto  correa  ad  occupar  quel  pollo 
nel  fuo  cuore  , che  la  colera  haveva 
dovuto  riempire. 

Quelli  erano  forfè  i rifpetti  y per 
li  q uali  S Girolamo]non  potea  indur*:  •* 

fi  a nominare  con  titolo  di  patrigni  i 
moti  dell’anima  di  Giesù  Chrillo  , 
credendo  , che  fblfefar  ingiuria  alla 
fantità  loro , trattarli  da  rei , e che 
non  era  punto  giullo  ilchiamaredi  . 
una  medefima  forte  cofe  di  condi*? 
zione  tanto  differenti  » Ma  chi  non 
sà',  che  le  qualità  non  cangiano  la 
natura  , e che  le  palfioni  dei  Figlio 
d’iddio,  per  elfer  più obedienti del- 
le nollre , non  erano  meno  naturali 
Qyefto  , fecondo  me , è un  nuovo 
debito,  che  habbia  mo  alla  fua  bontà  , 
che  non  hà  ricufato  ornarli  dei  no*; 
flri  mancamenti . Egli  ci  potrà  eter- 
namente rimproverare  , le  non  hab- 
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So  L'  *Vfo  delle  Tajjfom 
biamo  defiderii  della  Tua  gloria , ha» 
vendoneegli  ha  vati  della  noftra  fala- 
te ; fe  noi  non  combattiamo  contro  i 
fuoi  nemici , dopo  haver  ei  vinti  li 
noftri  fe  noi  non  vergamo  delle  là- 
grime, in  riguardo  delle  fue  ingiurie 
mentre  egli  hà  fparfo  il  fuo  Sangue 
per  i noftri  peccati , & haurà  motivi 
giufti  di  lamentarli  della  noftra  in- 
gratitudine , fe  le  noftre  paflioni  non 
ci  fervono  per  darle  tutte  le  dimoft ra- 
tioni d’affetto, già  che  egli  hà  impie- 
gate tutte  le  fue , per  renderci  sì  chia- 
ri, c sì  certi  della  Divina  fua  Charità. 
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Del  dìfordìne  delle  pajjloni  , -, 
dell'Huomo. , , ..  i 

■ i.‘  ’ il  ■ t i 1 

DISCORSO  PRIMO' 

* ' • • 

Della  comedone  della  natura  per 


BEnche  fìano  néU’huomo  moltè 
maraviglie  degne  d’efier  confi- 
ci erate  , elelue  qualità  riéfcano  a{- 
fai  chiari  argomenti  della  grandez» 
za  , e portanza  del  fuo  Creatore  . 
La  più  riguardevole  però  è la  ed- 
ili- 
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ftitutione  di  fabrica  si  fiupenda  , 
perche  efiendo  comporta  d’anima,  e 
di  corpo,  unifce  infertertò  il  Cielo 
con  la  Terra  , e piu  ammirabile  dei 
Centaurei  defcritti  nelle  fàvole,  e in- 
ficine Angelo,  e Bruto.Come  il  gran-  Home 

de  Iddio  mofirò  la  Tua  Onnipotenza  medium 
nel  congiungere  l’un’ all’altra  delle  e.tfam  » 
due  parti  fi  differenti  ; così  fb  rifplen- mter  P?r 
dere  la  propria  Sapienza , cofiitucn-  C0)'a> , 
do  frà  di  loro  amore,  e buona  intelli-  -fé-  °* 
genza , e benché  haveffero  delle  indi- 
nazioni  contrarie , una  verfo  la  terra,  fupèrior 
ove  era  fiata  formata,  l’altra  verfo  il  pecorib j 
Cielo,  onde  traeva  la  liia  origine,fèp-  babem 
pe  la  mano  d’iddio  temperare  con  cnm  pe - 
cale  aggiurtatezza  i defideriidi  tutti  coribus  > 
due,  e nella  di  verfità  delle  conditio-  mortali^ 
ni  loro  legare  fi  ftrettamente  le  vo-  ** tem>r* 
lontà,  col  nodo  della  Giuf^izia  origi-  tionem  ^ 
naie , che  l’anima  participafie  di  tutte  Tro 
le  fodisfazioni  del  corpo,  fenza  ri- 
ceverne  ingioia , & il  corpo  fervif- 
le  a tutti  idilegm  deli  anima , lenza  ]e  tnort.' 
foftrire  violenza . In  sì  felice  fiato  la-  9. 
nima  commandava  con  dolcezza , il  de  Civ. 
corpo  obedivacongufio,perqua!fi-  Dei c,ig\ 
voglia  oggetto,  che  le  prefentalfe  , 
quelle  due  parti  erano  ìnieparabil- 
mente  d’accordo . Ma  quelle  fortune 
non  furono  troppo  durevoli , fi  gode- 
rono folo  fin  tanto  il  noftro  primo 
Padre  fù  obediente  à comandamenti 
dilddio,  à pena  hebbe  dato  .orecchio 
•1  Demonio,  c fòllicitato  dalle  di  lui 
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promeffe , cfadde  nel  Tuo  partito , che 
tsen  riportò  pena  condegna  al  pecca- 
to, mentre  daÙ  efempio  d’eflerfi  ri- 
bellato egli  a Dio , pigiarono  l’ocea- 
fìone  di  ribellarli  ad  effo  tutti  ifùoi 
•'  ' ‘ fudditir'tuttelecreature  fe  le  rivolfe- 
v , ro  contro,  e di  obbedienti,  che  erario 
/.  prima  d’ordine  della  divina  Gìufti- 
< z :a,  di  vennero  fuBitoimmichè^  Nèfi 

fermò  qui  ogni  cangiamento  , ma 
paffando  più  a dentro  nella  perfona  • , 

, \ fece  dhétr  dividero  nel  còrpo  fra  di 

fóro  gli  elementi  ,&  il  corpo  {beffò  fi 
, " follevaffecontro  lafira  anima  : guer- 

ra , che  tanto  più  fàcilmente  s’accèfe , 
quanto  che  la  paffata  pace  non  era 
* veramente  effetto  della  natura  , ma 

'dono  della  grazia  : L'odio , che  fuèce- 
* " ,l  dette  all’amore, riufjffahffòra  più  vio- 

v lento , perche  derivò  dai  peccato^  il 
, ■ /r.  quale  effendo  in  fe  purodifqrdine  , 
porta  in  ogni  luogo  la  difcordia , non 
' lolo  per  fàrfi  miniftro  delle  fentenze 
.V-  • della  divina  Giuftizia,  maperfecon- 
‘ v ' dare  nel  medefimo  tempo  i detati  dei 
proprio  furore  . Gheperò  non  è da 
' 1 v maravigliarfi  fe  la  congiura  eccitata- 

dì  contro  l’huomo  fù  sì  grande , e per- 
verfa,  venendo  da  due  principii  tanto 
'potenti  , e venendo  fpronate  le  parti 
Caro  ».  ribelli  aH’offefa  della  contrarietà  de  1- 
’ conc  ubi-  le  proprie  inclinationi,e  della  perfidia 
fch  ad-  del  peccato , che  è con  effe . Quella  sì 
ver  fui  ' acerba  difaveiitura  hà  fatto  (oTpirafe 
ft ir i turn  i più  gran  5anti>e  l' ApofbolO  de  ’Geit- 

i **  til'i, 
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tili  , non  trovando  contr’efla  altro  fplrit»s 
rimedio:  che  la  morte , la  dimandava  aaten* 
©ome  un  favore  , e defiderava  eflere  ter - 

flratiatoda  più  rigorofi  fupplizi.  Nei tUi  car " 
Tuoi]  fcritti  difcorre  frequentemente  nem  • 
di  quella  guerra , «sforta  a foltenerla 
vigorofamente,  & infegna  all’huomo 
chenonifperi  qua  giù  alcuna  pace  , 
ove  il  corpo  ardifce  muoverli  contro 
l’anima , e l’anima  è corretta  d’ulare 
pelfimi  trattamenti  al  corpo . 

Da  quello  fi  gran  difordine  è deri- 
vato quello  delle  noftre  palfioni,  qua- 
1 i benché  fia  no  figl ie  del  corpo , e del- 
1 anima,  & effondo  ugualmente  prò  • 
dotte  dall’uno,  e dall’altra,  dovefie- 
ro  fervire  di  mezzane  all  accordo , ac- 
crefcono  nondimeno  come  figlie 
crudeli  la  divifion  loro  , e fecondo  , v 
che  più  portano feco  ,o  dello  fpirito  , 
o del  corpo  , pigliano  il  partito  dell’- 
uno, o dell’altro,  non  fapendaeferci- 
tare  un’atto  d’obedienza,  lenza  com- 
mettere un  delitto  di  ribellione.  L’ap- 
petito, che  noi  chiamiamo  concupi- 
Icibile , e quafi  fempre  d’intelligenza 
col corpo,  e quello,  che  diciamo  ira- 
fcibile  , e per  lo  più  in  favore  dell- 
animà  . Il  primo  c’immerge  nei  pia- 
ceri , e ci  ritiene  in  un’infame  otiofi- 
tà.  Il  fecondo  ci  arma  contro  idolo- 
ri,  e ci  fprona  alle  azioni  generofle  . 

In  quello  perpetuo  contrailo,  il  mi-  -i 
der’huomo-non  può  conofcere  , , che 
:xofa  fia  pace  » ò tranquìlità , condan-  ^ 
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nato!  nutrire  in  fe  fleff©  vipere  ,<  che 
foifera  mente  il  d ivorano . "• 1 '•»' 

1 Filofofi  hanno  affai  ben  c0nofciu* 
to  quello  male , ma  hanno  creduto  , 
che  fóffe  nella  volontà  folaménte  , è 
non  nella  natura;  fi  fono  perfuafi,  che 
i’opkiione , & un  catti v’  ufo,  havefle- 
ro  caufati  tutti  quelli  difordini,  e che 
come  una  malaria  fi  guarifee  col  fuo 
contrario , fi  poteva  rimediare  4 quel- 
ita con  buoni  precetti , e virtuola 
educatione  . Stabilirono  Academie 
per  difputar  in  effe  dèi  fouran  bene  j 
fecero  de’Panegìrici  alla  virtù , e dell 
invettive  contro  il  vitio-  Declama» 
rono  contro  Io  (regolamento  delle 
palfioni , e pigliando  la  mifura  delle 
ior  forze  da  proprii  defiderii , fi  per- 
fidierò riportar  delle  vittorie,  e fo- 
lennizare  dei  trionfi . Ma  come  non 
ifciìoprirono  l’origine  del  male,  cosi 
nonlefù  mai  pombile  di  feieglierne 
certamente  i rimedqanzi  che  trovan- 
do in  fe  lleflt  ,(blo  debolezza , e negli 
sforzi , che  facevano,  folo  vanità , fu- 
rono coftretti  d’incolpare  la  natura,  e 
lamentarli  di  quella  lourana  portanza 
che  haveva  com pollo  l’huomo  di  ^ar- 
ti, quali  è imponibile  di  metter  d’ac- 
cordo. Un  poco  di  maggior  lume, 
gli  hauria  tirati  nel  buon  camino , & 
un  Capitolo  dì  S.  Paolo  gli  haveria 
- fatto  conofcere  la  verità;  perche  c on- 
fèffando  elfi  con  noi,  che  Iddio  non 
PuirfiUlite  nelle  fuc  opere*,,  e che  ù 
. b C-;  trop- 
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troppo  giudo  per  richieder  da  noi  co- 
le al  di  l'opra  delie  nodre  forze  di  na-  • 
tura, era  facile  d’inferire,  che  la  nodra 
miferia  era  pena  del  peccato , e che  la 
fievolezza  per  cui  fufpiriamo  , non 
era  folo  un’  effetto  della  nodra  natu- 
ra, ma  un  cadigo  della  Giuditia  d’id- 
dio. Sarebbero  da  fe  deflì  caduti  in 
quedi  penderle  riconofcendo  la  pro- 
pria debolezza , havrebbero  doman- 
dato foccorfo  alla  Sovrana  Bontà  . 

Ma  il  loro  orgoglio  gli  acciecò , e per 
fervirmi  de’ termini  di  Seneca  contro 
lui  deffo  dirò  , che  volferopiù  todo 
lamentarli  della  previdenza,  che  con- 
federa la  propria  fiacchezza  , & ac- 
cufare  quella  per  caufà  troppo  rigo- 
rofade’lor  dilòrdini  , in  vece  d’in-  Quodca- 
colparne  i proprii  mancamenti.  Non  ro‘°.ntH~ 
poterono  , ò non  volfero  compren-  <t{*’ 
dere  ciò  , che  la  ragione  gl’infegna- 
va,  prima  che  la  fede  lo  publicafle , 
per  la  bocca  di  San  Paolo, e di  S.  Ago*  trieciAt 
ftino,  cioè  che  la  ribellione  della  car-  „aturA 
neallofpirito,  nonèuna  condizione  hominix 
della  natura , ma  un  fupplizio  del  pec-  inflittiti 
cato.  fed  con- 

Da  tutti  quedi  difeorfi  fi  conclude  Jequen^ 
chiaramente,  che  dopo  l’huorno  hà  f?nadZ- 
peccato,  le  lue  paflìoni  hanno  feodo  natt\. 
il  lor  giogo  ; l’intelletto,  che  dovria 
efferle  guida  fi  è ofeurato  , e la  vo-  r°CTX 
lontà  , à cui  toccherebbe  moderarle  , "“J?*** 
è depravata . Bifogna  per  necefiìtà  ri-  * 
correre  alla  Grazia  % e domandare  alla 

Mi- 
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Milericordia  -,  ciò  checi  è flato  leva- 
todalla  Giuftizia;  bifogna,  che  quella 
mano, che  prima  unì.  la  nofira  anima 
al  noftro  corpo-,  metta  il  termine  alle 
loro  disunioni  ; bifogna  che  fe  la  con- 
dizione di  quella  infelice  vita  non  ci 
lafcia  godere  duna  perfetta  pace  , 
cerchiamo  le  forze , e ci  provediamo 
darmi  per  combatterete  che  s'egli 
è impedibile  di  Schivare  glincora- 
modi  della  guerra , non  manchiamo 
almeno  .d’ai pirare  à vantaggi  delia 
vittoria,  nr  vi1  Vi 

DISCORSO  li.  " 

• « ».  • • * 

Che  la  natura  fola  non  è bufante  à 
regolare  le  pafsioni  dell'* 

: >■  buomo.  i . ^ > 


BEnche  gli  Stoici  fianonnimici  1 
troppo  (coperti  delle  pafiìoni,  per  | 
effer  giudici  in  una  caufà , nella  quale 
fon  parte , mi  pare  nondimeno  ,chei 
loro  difeorfi  habbìno  qualche  ap-  1 
parenza  di  verità  , e che  habbinò 
qualche  ragione  di  confondcre  le  no- 
stre pafiìoni  con  i vizi  ; perche  nello 
fiato  lafciatoci  dal  peccato , non  ci  è 
rimafio  alcun  fentimento  certamen-  1 
te  puro  Come  la  nofira  natura  è cor-  | 
rotta,fiegue  necefiari  amente,  che  tut- 
te le  inclinazioni  fiano  fregolate  , e 
. che  li  r ulce  Hi  fia  no  torbidi,  quando 

de- 
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derivano  eia  una  Porgente  tutta  lorda 
di  fango. 

~-f  Io  sò  bene,  che  non  potremo  tirare. 
iFilofofì  al  confenfodi  quella  verità, 
é che  non  fi  accorderanno  già  mai  di 
accufare  d’errore  la  natura , ch’etti  ri- 
conofcono  per  lor  guida , o di  parlare 
con  sì  poco  rifpetto  di  quella , che  {li- 
mano sì  regolata  ne’fuoi  movimenti . 
Fanno  profettìone  di  feguitarla  in 
tutte  lè  cofe,e  (limano,  che  per  vivere 
beatamente,  baili  vivefe  naturalmen- 
te. I più  liberi  àuttorizano  con  efiai 
proprii  errori , e pretendono fcufare  i 
proprii  difetti  con  una  dottrina, ch’ef- 
fì , non  intendono  à bafianza  ; perche 
fe  haveflero  fludiato  nella  fcuola  de 
gli  Stoici,  havrebbero  toccato  con 
mano , che  quei  Filofofi  prefu pofero 
la  natura  fi  confervatte  nella  fua  pri- 
ma purità,  equandolafcielfero  per 
lor  còndottiera , la  credettero  ancora 
ferma  nel  grado  d’ un’intiera  inno- 
cenza. Bandirono  però  effi  dal  loro 
Savio , e da  Puoi  feguaci , tutte  quelle 
affezioni,  che  noi  facciamo  pattar  per 
naturali  J,  e una  pretenfione  generofa, 
'ma  vana  , credettero  rotettimo  effe  re 
così  arbitri  di  noi  {lem,  fotto  la  fchia- 
vitù  del  peccato , come  fui  trono  del- 
la Giufiizia  originale .. 

Ma  li  Criflianijche  hanno  impara- 
to dalla  Sacra  Scrittura  effer  caduta 
la  natura  dalla  (iva  prima  dignità , fo- 
' no  obligati  à confettare,  che  le  pafiio- 
r > ni 
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ni  fi  fono  rivoltate  contro  di  noi,  e 
che  per  domarle  di  nuovo , è neceflfa- 
rio , che  la  ragione  goda  deH’afTìften- 
ze  della  Grazia.  E chi  non  vede , che 
l’intelletto  è circondato  d’errori  , e 
che  beve  confufamente  con  perfetti 
liquori  del  vero , il  veleno  delle  men- 
zogne? che  la  volontà  più  facilmente 
s’innamora  del  bene  apparente  , che 
del  reale  ? che  tutte  le  fue  inclinazio- 
ni , fono  condotte  dall’intereffe,  non 
amando  ella  ciò , che  è buono, ma  ciò, 
che  le  aggravaPch’ella  fteffa  prova  per 
ifperienza  d’ hav-er  in  gran  parte  per- 
duta la  libertà , e che  fe  il  peccato  non 
hà  eftinto  in  elfa  tutto  lamore  , che 
haveva  per  il  fovrano  bene,  è almeno 
rimafta  con  le  fole  ceneri , e con  le  fo- 
le faville  di  defiderii,  quafi  inutili, per 
arrivarlo  à godere  ? Come  ella  hà  così 
poco  di  forza,  per  pretendere  all’ ac- 
quifto del  bene,  ne  hà  ancor  meno 
per  reggere  le  paffioni , e benché  non 
approvi  i fuoi  fviamenti,  non  sà  pero 
ricondurle  al  diritto  camino;anzi  che 
bene  fpelfo  è condannata  infelice- 
mente di  fomentar’  ella  medefima 
quelle  fedizioni  , che  dovrebbe  ac- 
quietare^ per  non  difgurtare  i fuoi 
ludditi,  fi  contenta  di  rimaner  più  to- 
rto complice  de’loro  misfatti . Per  ciò 
ilFilofofoChriftiano  è obligato.  ri- 
correre all’ajuto  del  Cielo,  per  vince* 
re  quelli  ribelli , e confeflàndo  che  la 
Ragione  è fatta  debole , hà  da  mendi- 
care 
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care  foccorfi  altrove,  e da  richiede- 
re  ajutià  quello,  che  hà  permeflolo 
(regolamento  della  natura  in  caftigo 
deTuoi  peccati . 

Ma  à fin  che  non  paja,  che  damo 
inimici  della  grandezza  dell’huomo  , 
e che  Colo  fi  procuri  di  farapparire 
maggiori  i fuoi  difaftri  ; ammetto  an- 
cor 10,  che  la  natura  in  fé  fiefla  è buo- 
na, e che  il  peccato  la  fà  piu  chiara- 
mente conofcer  tale  ; perche  eflendo 
un  fol  niente,ne  potendo  fufliftere  da 
fé  fteflb  per  confervarfi , hà  bifogna- 
to  s’appoggi  à un  (oggetto , che  lo  fo- 
fienga  , e le  communichi  qualche 
parte  del  fuo  edere . Cofi  il  male  ri- 
ceve l’eflere  dal  bene  , & il  peccato 
fufilfte  coll’ aiuto  della  natura  dan -Cujutre- 
neggiata,  è vero,  da  sì  maligno  ho-  Bìvit»* 
fpite , ma  non  però  diftrutta , confer-  fcretur 
vando  l’efiere , e feco  ancora  qualche  'v,tl!,ri 
bontà  *,  perche  la  mileria  non  fi  anni-  fr-9CH  * 
chila, benché  divenga  criminale , e fri 
fuoi  infortunii  non  perde  ogni  fuo  tur.nam 
pregio,  ritenendo  con  lo  ftefiò  pecca-  re&a  ri- 
to qualche  tintura  d’  innocenza  . ti  ivi  tufi 
Quello  è ciò,  chec’infegna  S.Agofti*  ratio 
no  in  termini  non  men  dotti,  che  elo-  auod  ilio 
quenti . Si  può  fenza  dubbio  lodar  1-  dehonc- 
efferedell’huomo,  quando  fenebia-  fiat  urna 
fima  il  peccato , nè  lì  può  più  chiara-  V*1?.,. 
mente  biafimare , che  della  fua  teme- 
rità  nel  difonorarecol  fuo  auvicinar-  ■?*£•.* 
fi  l’huomo  tanto  nobile  di  fua  natura. 

Se  noi  la  confideriamo  dunque  più 

àden- 
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à dentro , ella  non  bà  perduto  punto 
della  Tua  ricchezza , ma  fe  la  miriamo 
ferva  del  peccato , e fotto  la  ina  tiran- 
nia , hà  quali  perduta  la  facoltà  di  fer- 
vidi deTuoi  «èfori  , e di  godere  de’ 
fuoi  beni , fe  non  viene  liberata  dall’- 
inimico,che  la  tiene  opprdfa . Mi  pa- 
re fi  potria  paragonare  à gl’ augelli  , 
che  la  rete  hà  fra  fuoi  labirinti  rin- 
chiufi; hanno  l’ali,  ma  non  potino  vo- 
lare; amano  la  libertà , e non  ponno 
rihaverla  ; così  gì’  huomini  : nel  (lato 
del  peccato  ritengono  delle  buone  in- 
clinazioni , ma  non  fanno  efequirle  ; 
formano  de’btioni  dilegni , ma  non 
giungono  ad  effettuarli,  e più  infelici 
de  gl’augelli , che  fi  tormentano  della 
loro  prigionia  ; amano  elfi  le  catene , 
che  li  circondano,  e fon  parziali  del 
tiranno , che  li  cruccia . In  sì  miferà 
condizione  hanno  bifogno  della  gra- 
zio,che  le  dia  mano, e follievo  ,.fe  non 
perifeiorfi  intieramente  da’lega mi  , 
onde  fono  ftretti , per  allentarli  alme- 
no , & ha  vere  qualche  facilità  d’ope- 
rare , e di  metterli  in  iftato  cTefercita* 
re  delle  virtù,  difenderti  dar  i vizii,  e 
metter  regola  alle  proprie  palfioni, 
Non  dovrà  parere  Urano  alfhuomo 
• 2 datura  quella  necelììtà  di  ricorrere  alla  gra- 
humana  zia,  perche  anche  avanti  le  fuecadu- 
etixm  fi  te, haveva  bifogno  d’un  foccorfo  tira- 
to niero,  e nella  fua  prima  purità  non 
tegr/tate  era  flcuro  dal  peccato , fenza  un  aiuto 
j*.  fopranaturale.  Egli  è nato  coll ’obliga- 
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Eiane  di  ricorrere  in  ogni  filo  moto  à permane 
Dio,e  perche  egli  è fua  imagine,  non  retini  lo 
puro  operare  , che  dipendentemente  /c" 
da  efiTo.  Dice  S.  Agofiino,  che  fé  la  'F*1*  * 
natura  fumana  rimaneva  in  quella  yeatcrc 
integrità,  in  cui  Dio  l’haveva  creata , 
non  havrebbe  potuto  prefervarfi  dal  tejeYV’t 
peccato,fenza  la  grazia,  e tirando  una  r//  cum 
confequenza  da  principio  sì  vero,  ag-  erg0  fine 
giunge  con  molta  ragione . Già  che  1’  Deigra - 
huomo  non  potè  fenza  la  grazia  con-  tiajatu- 
fervare  la  purità'ricevuta,come  potrà  te m non 
egli  fenza  la  medefima  riacquifiarla , P°fet  cli 
mentre  è perduta  . Bifogna  dunque 
rifolverfid’humiliarfial  fuo  Creato-  ac 
re , fe  fi  vuole  foggiogare  le  paflìoni,e  ce^.t  ^ 9 
divenir  pio,  fefihà  da  fervire  della  0 ^ 
ragione.  Laftrada,  che  ci  portò  alla  „rat;x 
ruina , ci  può  ricondurre  alla  falute, e psfiet 
come  ribellandoli  noi  à Dio, fi  mode-  parare  , 
ro  contro  noi  le  palfioni  ; cofi  elle  qua.  per- 
norr  faranno  obedienti , fe  noi  nònio  didit . 
diveniamo  verfo  il  nofiro  Sovrano , Aug.  di 
eflendo  ben  giufio , che  fe  i mali  fon  'vera  In- 
derivati  dalla  noftta  alterìgia  , fi  nocentia 
acquietano  con  la  noftra  humiliazio-  c*377* 
ne.-;  •;  • <-»♦ : • 

Che  fe  i Filofofi  profani  ci  oppon-  ..  N 

jgono , che  la  ragione  ci  è fiata  vana- 
mente conceda  , per  moderare  le  no-  - « 

, lira  paflìbni , fe  ella  non  ne  hà  la  for- 
-za  , oche  la  natura  è una  guida  inuti- 
le/e hà  ella  ftelfa  bifogno  di  condotta, 
fi  ponno  convincere  nell’  efperienza , 
infognarli  fenza  la  Scrittura  San- 
'1  ’ - ta , 
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ta , che  vi  fonò-nelfhuomo  degl’in- 
convenienti , à quali  la  fola  ragione 
non  può  rimediare , e che  noi  cadia- 
mo in  infermità, dalle  quali  la  natura/ 
fenza lafliftenza della  Grazia , non  - 
badante!  rifanarfi.  r,:  < 

DISCORSO  Ilt  - 


Cbe  neldìf ordine , nel  qual  fono  le paf- 
fionì  , è neceffaria  la  Grafia  per 
-/  regolarle . «■  ! 

1 - . , ♦ • r 

QUelli  che  fono  inftrutti  ne*  mi- 
fieri  della  Religione  Chriftiana 
con tettano , che  la  Grazia  guadagna- 
taci da  Giesù  Chrifto  col  fuo  merito  , 
pafTa  infinitamente  al  di  fopra  di 
quella, che  habbiamo  perduta  In  Ada- 
mo . Gi  fon  derivati  sì  gran  vantag- 
gi, che  non  poteva  concepirli  mai 
penderò  humano  , ne  bramarli  ii 
1 * defiderio;  e la  maggior  ambizione  * 

non  faria  mai:  giunta  à pretendere 
il  bene , che  hora  potiamo  (pera re; 
Imperoche , oltre  ledere  noi  inalzati 
fopra  la  noftra  condizione , & il  pote- 
re arrivare  à una  felicità  uguale  à 
duella  degl’Angeli , riceviamo  Giesù 
Chrifto  per  capo , e ci  uniamo  ad  efr 
•fo  sì  (Erettamente,  che’i  fuo  Gran  Par 
dre  non  ricufa  ammetterci,  per  figli- 
voli.  Ma  tutti  quefti  privilegi  riguar- 
dano più  toftofauvenire,  cheiTpre- 
fente  i e benché  habbiamo  ficurezzc,e 
• <-  pc- 
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pegni  dell’adempimento  di  sì  grandi 
promette , non  ne  god  iamo  per  anco- 
ra gli  effètti  .La  grazia,  per  cui  parti-  - 
cipiamo  delle  ragioni  di  quella  eredi- 
tà , tocca  l’interno  della  nottra  anima 
iantificandola,  mentre  intanto  il  cor- 
po retta  prigioniero  del  peccato  Ella 
comincia  l’opera  della  nottra  fallite  , 
ma  non  lafinifce;  diftingue  lolpiri- 
to  dal  corpo  , rinforza  quello  d’ un 
fanto  vigore,  lafcia  quello  nelle  prò-  v 
prie  fiacchezze  : anzi  che  con  un  mi- 
racolo più  ttupendo,  fepara  l’anima 
dallo  fpirito , erendedivifibile  la  lo- 
ro femplice  unità  , mentre  àconfi- 
derarla  bene  la  fola  parte  fuperiore 
dell’anima , fente  pienamente  gl’effèt- 
ti  della  Grazia , e nel  battefimo  rice- 
ve quetto  Divino  carattere  , che  ci 
porta  ad  una  giuila  pretenfione  del 
Cielo,  come  di  nottra  eredità . Quin-  Utfimus 
di  è , che  un’Apottolo  ci  chiama  ope-  initium 
re  imperfette,  & il  cominciamento  d’ 
una  nuova  Creatura. Noi  non  appar-  creAt^J* 
teniamo à Giesù  Chrifto,che  fecondo  ejV'  *Am 
lofpirito',  egliè  Padre  folodella  più  c’1, 
nobil  parte , che  hà  arrichita  de’  ttioi 
meriti:  ma  quella  che  è collegata  col  * 1 * 
cor^o,echeinfèlicemeteèneceifitata  *'  A 
dar  anima  alle  fue  frenefie,  e fomento 
alle  luepaffìoni,  non  è affatto  libera 
dalla  tirannia  del  peccatoiquefta  geme 
fotto  il  pefo  di  sì  dure  catene,  e pri- 
gioniera miferabileè  coftretta  foffrire 
i rigori  della  propria  fervitù , mentre 
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la  l'uà  forella  fen  gode  le  dolcezze  d* 
Concupì  -una  foa ve  libertà . In  tal  conformità 
fcentia  S.  Agoftino  dice, che  il  battemmo  noa 
canis  in  jeva  ja  concupifcenza,  ma  la  modera  * 
baptìfma  e non  ottante  apporti  vigore  alla  nó-' 
dimittì-  anima?  fi  lafcia  una  fpeciedi  lan- 
mr^non  anidezz^da  cui  non  può  intieramen- 
"firJlk  “ S“”ire,  chenel  Cielo.  E ben  vero, 
peccati*  che  quella  debolezza  non  e peccata  , 
no  impu-  benché  fia  la  forbente , onde  tutti  de* 
te  tur,  no  rivano , : non  ci  rende  colpevoli , che 
autem  ti  quàfido  per  uoflro  mancamento  vo? 
fubjlan-  gliamo  fecondare  li  Tuoi  fallaci  ini? 
fiali  ter  prtlff  ~ • 

man", fi-  Nè  fi  può  dire,  per  mettere  à coper- 
c ut  ali- 10  pfiqnore  della  noftr’ anima  , che 
t}nod  cor  qUefi0  difbrdine  fia  folo  nel  noftro 
t?j  ’.***  corpo,  e ch’ella  non  è toccata, che  dai* 
tei  affli  ^ pietà, ò infettata , che  per  contatto  * 
filo  qìfl  perche  oltre  ilrifiedere  nell’anima  il 
dam  eft  peccato  originale , da  cui  egli  deriva  , 
maU  tuttodì  mondo  si  affai  bene,  che  il 

qualità-  corpo  è impotente  d’  operare  da  fc 
tìs  ficut  fletto,  e che  per  confequenza  bifogna $ 
languor.  che  l’anima , che  in  tutte  le  azioni  le 
•Aug  i. i.  affitte , tenga  la  mano  parimente  alle 
fue  ribellioni  ,e  che  onde.difcendela 
a iua  Vita , venga  infiemeogni  fua  agi-r 
Concup.  te3Kjonc  5 £ turbolenza.  £ ella  fletta  che 
c‘ 1 1 ’ folleva  la  carne  cótro  lo  fpirito , e che 

non  effóndo  in  ogni  parte  ctìfefa.  dalla 
Grazia , obedifce  ancora  al  peccato 
Ella  è,  che  fueglia  le  paffioni , e per 
una  fciocca  cecità  le  dà  l’armi,  che 
doppo  hanno  à trafiggerla,  e v^cc* 
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citando  la  ledizione,che  folo  fi  muove 
contro  la  propria  tranquillità . Que-  ìtfenim 
fta  dottrina  è di  S.  Agollino,equan-  caro  fine 
do  non  folfe  per  noi  un  sì  gran  Dot-  ******* 
torej  lo  farebbe  tutta  la  Filofiofia,  o-  concf*pì- 
bligandoci  li  Tuoi  principii  à credere , 
che  il  corpo  non  fa  cofa  alcuna  fenza  'U;I  car.a 
l’anima , e che  fe  pure  pare  intrapren-  c°niUP‘; 
da  contro  efla , fi  ajuta  tuttavia  con  Jcere  d,~ 
foccorfi,  che  dalla  fiefTa  riceve  : sì  che  dr 

dunque  l’anima  è la  fórgentedelma-  nalittr  a 
le,  c con  poca  ragione  fi  duole  degl’  a-  „,ma  co. 
mutinamenti  del  corpo, effendone ella  cupifàt. 
il  principio,  eluireftandòdi  tati  mis-  Angl.de 
fatti , dequalièaccufato, non  lautto-  per  feti. 
re , ma  fidamente  il  complice . hominii 

Ora  come  che  lepaflìoni  rifiedo-  caP- 
no  ìn  parte  del  l’anima, che  tut- 

tavia è infetta  di  peccato , non  occor- 
re maravigliarli  fe  fono  ribelli, perche 
la  difòbedienza  èlor  madre,  nè  Gab- 
biamo à (perare , che  la  Grazia  le  fuf* 
fuoghi,  giàchelafcia  nella  fua  ribel- 
lione la  potenza  medefima , ondena- 
fcono . T utto  ciò  che  fi  può  defidera- 
re  di  vantaggio  da  lei,  è,  che  ritardi  il 
lor  impeto, reprima  le  loro  violenze, e 
fi  apponga  à primi  moti  per  impedir-  ‘ 
h-»  Quella  è la  fua  principale  occupa- 
zióne', perche  quando  hà  fuegliatofi 
intelletto  àconolcer  Iddio, e la  volon-  , 

tà  ad  amarlo , ella  vi  f occorrendo  con 
le  proprie  diligenze  la  parte  inferiore 
dell’ anima,  e procura  d’introdurre 
la  calmi  nelle  difeordie  delle  fue 

paf- 


ji. 
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paffioni . Non  intraprende  già  di  to- 
talmente annichilarle,  perche  cono- 
,a  {ce  affai  bene  effere  un’opera  riferva- 
ta  alla  gloria,  ma  fiolo  tutta  s’impiega 
per  regolarle . Come  ella  fè  fervire  il 
peccato  in  noftra  utilità, inducendovi 
, ad  humiiiarfi  , così  leggiermente  fi 

vale  della  molla  delle  pallioni , per  e- 
fercitarli . Li  propone  de  gl’oggetti 
innocenti , per  ottenere , ch’anch’effe 
contri  bulicano  alla  virtù,  e le  rende  , 

, come  dice  S.Paolo, mini  Uro  della  pie- 

tà. Perche  l’hnmiltà  Chriftiana  è ini- 
mica della  vanità  de  gli  Stoici, e cono- 
fce  molto  bene,  non  efler  noi  Angeli 
ma  huomini;  ella  non  perde  l’applica- 
zione Tua , per  diftruggere  una  parte 
di  noi  fteffi , ma  più  tolto  ci  eforta  ca- 
vare utile  da’noftri  diffetti,&  maneg- 
giare con  tal  deltrezza  le  noftre  paf- 
fioni,  ch’elle  fianocofttette  obedire 
alla  ragione  , ò che  non  la  conduca- 
no à combatte  re, che  per  farnela  riu- 
Jn  difci-  fcire  vittoriofa.  Mancherebbe  troppo 
piina  no-  della  fua  nobiltà  a quello  penderò,  fé 
firn  non  fQ(fe  {piegato  con  altre  parole  , che 
tam  yi<e  quelle  di  S.  Agoftino.  Non  fi  confide- 
utur  u-  ra  tanto  in  un’huomo  pio  la  nafcita , 
tri*  fitti  cjje  ja  caupa  della  fua  colera;non  lì  ri- 
flette  alla  grandezza  del  Tuo  dolore  , 
^ feci 1112  a^e  origini  i nò  fi  richiede  così  s’e- 
quare  gli  teme,  come  per  quali  motivi:  per- 
Irafca-  che  fe  fi  adira,  contro  un  peccatore 
tur , ntc  per  correggerlo,  fe  fi  affligge  in  corn- 
ami»» . pagaia  d’ un  miferabile  per  confolar- 
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lo  , e fe  col  mezode’fuoi  timori  a u- 
vertifce  un’huomo  in  una  difgrazia  , 
che  veniva  à perderlo  , non  credo 
già  vi  porta  erter  giudice  cofi  fe- 
vero  , che  voglia  condannare  paf- 
fìonisi  vili  nè  maeftro  si  ignoran- 
te , che  ardifca  prohib^re  affètti  sì  de- 
gni . 

Non  vi  è dunque  da  biafimare  in 
erte, che l eccello,  e la  ragione  affi- 
ttita dalla  Grazia  , deve  impiegare 
tutta  la  1 Lia  indurtria  per  moderarle  ,• 
mà  perche  la  concnpilccnaa  è il  fon- 
te , onde  derivano , bifogna  procura- 
re levar  quella , ediftruggere  lacau- 
fa  ac  cioche  reftino  troncati  tutti  que- 
lli effetti  maligni  . L’inimico,  che 
dob  biamo  artalire , è nato  con  noi,  ti- 
ra le  fue  forze  dalle  noltre  ; fi  fa  gran- 
de ne’noftrì  accrefcimenti  , s’inde- 
bolilce,  quando  c’invecchiamo , ha- 
vendo  quella  obligazione  al  tempo  ; 
che  levando  del  vigore  al  noftro  cor- 
po » lo  diminuifce  infieme  à nollri 
inimici , e che  conducendo  noi  alla 
morte  , li  fi  unitamentecon  noi  mo- 
rire. Sarà  però  grande  imprudenza 
in  una  azione  sì  importante  alila  no- 
ttua fallite,  afpettare  le  rifoluzioni,  & 
i moti  dagl  anni . E’  meglio  comin- 
ciare prelto  la  guerra , benché  non 
habbi  i finire, , che  tardi, e procurare 
coll  efienuazione  deile  noflre  for- 
ze indebolire  quelle  de’noflri  auver- 
farii . Y 01  iète  nati , dice  S.Agollino, 

E con 
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C n oceti-  con  la  concupifcenza, guardatevi  dall’ 
fifeentia  aggiungere  la  compagnia  d’altri , on- 
natus  es , per  voftra  negligenza  fi  faccia 

ut  e am  maggiore  il  numero  de’combattenti  ; 

2 Vothihi  raccor^atev-j  j che  lete  entrati  conef- 
ho/esad  ^ ^ correr^  quella  vita  , e che  vi  per- 
deit  rjin  dereftedell’honore,  à far  morire  pri- 
ce  c»m  nna  di  voi,  chi  con  voi  è nàto.  Que- 
quo  na-  fia  vittoria  e più  torto  da  augurarli  , 
tusesydd  che  da  fperare,  & eccettuatala  Ma- 
Jìandiu  dredi  Giesù  Chrifto , & il  fuo  Pre- 
•vìtx  bu-  curfore , non  troverete  Santi , c’hab- 
jus  cum  bino  uccifo  quefto  moftro,  lenza  le 
j Ile  ve-  nefiacofiatala  vita:  perche  fe  bene 
yon  muovono  guerra  alla  concupifcenza, 
Zr-e*ere  fanno tefia à fuoi defiderii , nè ftudia- 
(fui  te-  no*uPra  le  lue  agitazioni  , che  per 
cum  prò - fermarle , fono  nondimeno  hora  vin- 
cejjìt . ti , hor  vincitori , non  riufeendo  in- 
-Aug.tn  tieri  i vantaggi , che  riportano,  e tro- 
V[. 57.  vandofiipiù  fortunati  fuoi  fuccefli 
mifii  di  qualche  dif grazia.  E'  necel- 
fario  morire, per  far  morire  queft 'ini- 
mico, e bifogna  ridurli  à defiderare  la 
propria  ruina , per  farfuccedere  più 
n con  pretto  la  fua  . Confiderà  Sant’  Ago- 
cupifce.  fiino,  che  è perfezione  il  non  havere 
re ontm-  punto  di  concupifcenza,  ma  non  fi 
noperfe-  ]afciar  vjncer  fa  effe,  è combattimen- 
an,n  to;  quale  fe  fi  continua  con  coragT 
To/?  con-  8*°  » Pu°  lare  fperare  la  vittoria , ma 
cupifcen  ottenerla  è impoffìbile,  fino  à quati- 
tìasj'uas  fi  arrivi  à trionfar  beatamente  del- 
non  ne-  la  morte  nel  Regno  della  Gloria  . Di 
pugnan-  <qui  inferifeo , che  non  efiinguendo 
tùejìlu  Ja 
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la  Grazia  ordinaria  la  concupifcenza, 
nè  meno  può  didruggere  le  paffioni , 
e che  tutta  raffi  (lenza , che  l’huomo 
deve  afpettare  da  efla  , e per  gover- 
narle in  maniera,  che  fi  riducano  à 
difendere  il  partito  della  virtù,  & à 
combattere  quello  del  vizio . 

DISCORSO  IV. 

Che  V opinione  , (p  il  J enfo  fiotto 
caufie  del  dìfiordine  delle 
passioni. 

/ _ 1 « • • 

ANcorche  il  peccato  fia  l’origine 
d’ogni  nofiro  male  , e tutte  le 
milèrie,  à quali  damo  foggetti,  fia- 
no  un  cadigode’nodri  misfatti  , pa- 
re che  ci  pigliamo  piacere  d'acervi- 
cerlecon la noftra peffima  condotta, 
e che  ci  facciamo  noi  medefimi  gl’  in- 
ventori dì  nuove  pene , oltre  quelle  , 
a che  la  Giudizia  Divina  ci  hi  con- 
dannati . Non  ci  bada  il  vedere,  che 
le  Nodre  paffioni  fono  tumultuarie, 
echefenza laffidenza  della  Grazia  , 
non  può  regolaale  la  ragione  * ma  di 
più  fomentiamo  i loro  capricci  , ci 
compiacciamo  della  falfità  , cauia 
ordinaria  delle  lor  turbolenze,perche 
fri  effe  di  mile , che  fiano , due  apena 
riconofceranno  il  vero  per  guida,  e 
per  lo  più  non  ci  fanno  temere  , che 
de’mali  apparenti  , e fperare  de’ be- 
ni , che  pur  non  vi  fono . Per  dar  re*» 
" E 2 gola 
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gola  a cale  inconveniente  , bi fo- 
gna accorgerfene  , & attentamen- 
te mirare  come  nafca , e come  s’au- 
vanzi  . 

L’opinione  non  è tanto  un  giudi- 
zio dell’intelletto  , ma  dell’imagina- 
zione  ancora , per  cui  ella  approva,  o 
condanna  le  cole,  che  il  fenlolerap- 
prefenta.  Quello  male  è il  più  com- 
mune  della  noftra  vita , e fe  folle  coli 
durevole,  come,  è uni  verlàle , làreffi- 
■■  mo  troppo  infelici,  ma  egli  cangia  a 
tutti  i momenti . Ciò  che  lo  fe  nafce- 
re,  lo  fa  morire,  efel’imaginazione 
facilmente  l’abbraccia , l’abbandona 
parimente  con  facilità  • E’ partorito 
da  noftri  fenfi , e da  difcorfi  dei  mon- 
do; di  forte  che  non  è da  maravigliar- 
li le  la  più  fondata  opinione,  per  elfer 
aPP°ggiata  a sì  deboli  follegni , ruma 
a terra . Inoltri  fenfi  fono  bugiardi,  e 
come  fpechi  incantati , ci  inoltrano 
gl’oggetti  fotto  la  mafchera,  che  più 
k;  piace . Le  relazioni , che  ci  fanno , 
fono  per  lo  più  dettate  dal  finterete, 
e fecondo  ch’eflì  inclinano , procura- 
no di  tirar  alle  proprie  compiacenza 
l’imaginazione  . 

Certo  quando  confiderò  l’anima 
prigioniera  nel  corpo , io  compiango 
la lua condizione,  chela  fàsì  fpeftb 
appigliarli  {alla  bugia,  in  vece  della 
verità , dependendo  da’fenfi  fallaci , e 
fol  amici  della  menzogna  : Quello 
fpirito  divino  rifermo  d’ogni  intor- 
no 
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no  dalla  materia  , non  può  godere  d’- 
altra cognitione,che  di  quella  deriva, 
o da glocchi,  o dall’orecchie , e quelli 
duoi  minillri,  che  pare  la  natura  hab- 
bi  particolarmente  deflinati  ai  fervi- 
zio  delle  fcienze,  ingannano. sì,  che 
per  lo  più  fon  alterati,  e médaci  i Tuoi 
avvilì . La  cecità  farebbe  più  vantag- 
giofa  d’una  villa  sì  fallace , e si  olcura, 
e ci  tornerebbe  meglio  reftare  nella 
noftra  ignoranza  , che  lacquiftar  del- 
le cognizioni  dubbiofe,e  pregiudicia- 
li . Elfi  non  confiderano , che  l’appa- 
renza delle  cofe,i!  loro  /guardo  sorre- 
tta alla  fuperfìcie  dagl'accidenti , non 
penetrando  piu  a dentro  nelle  follan- 
te* SiralTomigliano  affai  al  Sole,  da 
cui  riconofcendo  ogni  lume,  ricevo- 
no ancora  l’efempio  per  le  proprie 
operazioni.  Ogn’un  crede, che  quello 
sì  bello  Pianeta  ci  rechi  grandiflìme 
utilità  nellafcendere  fopra  il  nollro 
orizonte  , e rendere  alla  natura  le 
bellezze , c lo  fplendore , che  le  tene- 
bre havevano  maiignamente  invo- 
lato . Ma  li  Platonici  mollrano , che 
ci  apporta  aliai  piu  di  danno,  chedi 
vantaggio , mentre  nello  fcuoprirela 
Terra,  nalcondeiCieli,  quando  fà 
comparire  a noftr’occhi  li  gigli , eie 
rolè,fa  ritirarne  le  lìelle,e  leva  la  villa 
della  più  beila  parte  del  mondo  : Co- 
li il  lenfo  c impedifce  la  conolcen- 
za  delle cofe  Divine,  per  facilitarci 
quella  delle  humane , no  ci  lafcia  go- 
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dere,  che  dell’apparenza  de  gloggetti, 
e ci  ricu opre  intieramente  la  verità.  .. 
Niente  potiamo  Imparare  di  buono 
nella  (cuoia  di  si  ignoranti  Maeflri  ,é 
lanoftra  imaginatione  inft  rutta  foto 
da  loro  raporti , non  può  concepire , 
che  fciocche  opinióni . o • • , 

Che  però  io  trovo  efler  meno  atno- 
revole , e benigna  con  noi  la  natura  , 
della  Religione,  e che , per  dir  coli  , 
è più  difficile  d ricorrere  giuftatamen- 
te,  che  piamente  credere  ; perche £e 
bene  le  verità  propofteci  dalla  Reli- 
gione fiano  cofi  fnblimi  , che  il  nor 
uro  intelletto  non  ginnge  a compren- 
derle, ma  bifogna  ubidir  ciecamente  , 
e per  créder  i fuoi  mi  fieri  , ‘ ila  necet- 
fariocoflrìngere  la  ragione,  e contrae 
riare  i (enfi  , quello  comando  nondi- 
meno non  ci  offènde.  Se  la  Religio- 
ne ci  leva  la  libertà , ci  accrefce  l’ho- 
norer  fottrae  l’intelletto  dada  tiran- 
nia de’fenfi , e lo  fommetteaU’impe- 
rio  legitimo  della  fuprema  intelligen- 
za, di  (lacca  dalla  terra  per  innalzarci 
al  Cielo,  nè  ci  prohibifce  l’ufo  del  no- 
ftro  difcorfo , che  per  ornarci  del  me- 
rito d’una  di  vota  fede  . Ma  la  natura 
racchiude  la  noffra  anima  frà  le  mura 
del  corpo,  la  rende  frhiava  de’o  offri 
(énfi  , e l’induce  nelle  più  importanti 
operazioni  à confultare  de  ciechi^  Sa 
& cavare  il  lumedaljetencbre.  Di  quà 
viene , che  tutte  le  noflre  cónofcenze 
fono  piene  d’errori , che  la  verità  è 

fem- 
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Tempre  accompagnata  dalla  bugia , 
chelenoftre  opinioni  fono  incerti, e 
che  per  conlèquenza  le  noftre  paflìo- 
nidi  pendenti  da  elle  riefconosìmal 
regolate  . 

LemalTime  del  mondo,  e tutti  i 
Tuoi  difcorfi , non  fervono  già  di  mi- 
glior guida , echi  gli  afcolta , eli  fie- 
gue,  porta  pericolo  d’un  eterna  in- 
quietudine ; perche  etti  non  fono  che 
l’opinione  del  popolo  , laqualeèben 
la  più  commune , ma  non  la  più  cer- 
ta . Ciò  che  pare  lo  debba  autoriza- 
re , la  fcredita , & il  numero  de’mol- 
ti  partigiani  è quello, che  può  render- 
la più  fofpetta . La  natura  dell’huo- 
monon  è coli  agiuftata  , che  quelle 
cofe , che  piacciono  a più  perfone  fia- 
no  le  migliori , le  cattive  opinioni  fo- 
no come  le  buone,  fondate  nella  mol- 
titudine de’fuoi  feguaci  ; e fe  fi  hà  da 
bilanciare  fra  due  partiti  per  il  mi- 
gl  iore , non  occorre  contare  le  voci , 
ma  pefarle . Il  popolo , che  và  fofpira- 
do  per  la  libertà , fi  compiace  pero  di 
vivere  in  ferviti! , non  fi  vale  già  mai 
del  giudizio, & in  ciò  che  douria  effer 
al  mondo  di  più  libero, fi  lafcia  più  to- 
rto condurre  dall’efcmpio , che  dalla 
ragione . Seguita  quelli , che  vanno 
avanti  di  lui , e fenza  efaminare  la  lo- 
ro opinione,  le  abbraccia  ,elefiegue; 
anzi  che  doppo  ricevutele , procura 
di  communicarle  a gl’altri , mentre 
nelle  fazioni  ogn’uno  fi  sforza  have- 
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re-de’partigiani , e ridurre  la  propria 
privata  infermità  a contaggio  uni- 
verfale . E pur  troppo  vera  la  maxi- 
ma di  Seneca  , che  l’nuomo  d’ordina- 
rio non  fallatolo,  ma  cerca  compa- 
gni ,&  hà  piacere  di  vedere, che  il  vi- 
cino redi  illordato  delle  lueimmon- 
dizie.Qiiando  la  noftra  imaginazione 
è piena  delle  fue  cattive  opinioni , và 
follevando  mille  tumulti  neMa  parte 
inferiore  della  noftra  anima  ,e  muo- 
ve a fua  voglia  le  paffioni , perche  co- 
me elle  fono  cieche,  nonpoffono  di- 
frernere , fe  il  bene , o il  male  prope- 
sole ila  apparente, o vero,  & ingan- 
nate daH’inaaginazione,percui  han- 
no ogni  rifpetto  maggiore , fi  froda- 
no dall’oggetto  propofto,  ò fi  portano 
ad  elfo . La  loro  cecità  le  frrve  di  fca- 
fa  ,edi  tutti  gl’errori  non  è colpevo- 
le, che  una  si  maligna,  o ignorante 
maeftra . 

Ad  effetto  dunque  di  prevenire 
tanti  infornimi , bilogna  che  lo  fpi ri- 
to confervi  tutta  la  fua  forza, & auto-  j 
rità,  che  tenga  foggetta  alle  proprie 
leggi  l’imag inazione,  che  piglia  trop- 
po piede  dairopinione,ma  folo  fi  con- 
figli con  la  ragione,  per  difenderti 
dall’errore,  eda Ila  bugia . Gofi  le  paf- 
fioni  faranno  femprc  pacifiche,  e re- 
golato il  lor  movimento,  & utili  per- 
ciò anch’eflè  all»  virtù . 
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DISCORSO  V.— 

r « ■ ’ Q 

Che  vi  è più  difordine  nelle  puf  stoni 
degli  buomini , che  in  quelle 
delle  beftie . 

PRima  di  rifolvere  quefto  dubbio, 
bifogna trattare  dun’altro , & c- 
laminare,  fe  le  beftie  fiano  capaci  dì 
quelle  alterazioni,  che  noi  chiamia- 
mo paflìoni, perche  volendole  i noftri 
auverfarii  confonderle  con  i vitii,e 
pretendendo,  che  tutti  gli  affetti  della 
parte  inferiore  della  noftr  anima  fia- 
no  criminali , tengono  confequente- 
mente , che  le  beftie  ne  fono  efenti , e 
che  eflendo  lenza  ogni  imagine  di  li-* 
berta, non  ponno  cfter  acculate  di  vi* 
tio,ne  lodate d’alcuna  virtù.  Sono 
condotte  da  utfiftinto,  che  non  può 
errare,  e fe qualche  volta  pareefca- 
no  dal  dritto  camino  con  le  fue  ado- 
ni, non  e per  loro  motivo  : ma  per  or- 
dine della  Suprema  Providenza , che 
lì  vale  in  quella  maniera  d’efle,  o per 
caftigare  noi  altri , o per  darci  auvi- 
fo  degli  infortunii  a venire  . Onde 
venne  nei  paffati  fecoli , che  i lor  mo- 
vimenti fervivanodi  prefagioa  tutti 
i popoli , e fri  gli  infedeli  fi  confuta- 
va il  volo  degli  augelli,  le  interiora 
delle  vittime,  per  riconofcere  ife- 
cretti.  dell  auvenire  , c la  volontà 
del  Cielo . Ma  benché  i bruti  fìano 
* . E 5 efenti 
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efenti  dal  peccato,  refi  innocenti  dal- 
la propria  ferviti» , non  fonò  però  in- 
fenfihili  • Ogni  FilofofoconFefTa  ha- 
ver'eflj  dell  ìnclinationsy  e deH’aù* 
verdone , e che  la  loro  imaginatione 
partorifcc  dei  defìderii  ,e  dei  timori , 
fecondo  gli  oggetti,  che  fi  fanno  ve- 
derè  a lor  occhi , ò udirò  allé  lor$> 
orecchie . In  effetti  la  più  balia  parte 
della  noflr  anima  hàtaiìta  corrifpon- 
densa  coi  fenfi  ; che  ne  ritrae  da  eilì  ii 
nome,chiamata  perafenfitiva*,  'di  far* 
te,  che  è quali  imponibile , ch’entran- 
do per  tali  porte  qualche  cola , o pia- 
cevole, o dolorofa , no  porti  all’anima 
dei  compiacimento , o delramàrico- 
Come  le  beftie  hanno  quelle  due-fa- 
colta, che  le  danno  il  fentiraento , e la 
vita  bifogna  neceffariamente  conche- 
dere , ch’elle  provatici  lepalfioni  yche 
fi  eguono.il  bene  pei*  raezodel  d elide- 
rio , cheli  slontana  dal  male , col  fug- 

firloy  che.fi  compiacciono  in  quello* 
i in. queftos’aftligono  .1  Quella  ra- 
gione è confermata  dagli  efempi, per- 
che ve/iiamo  ogni  giorno,  phela  pau- 
ra del  eaftigoànfegnà  il  maneggio  a 
cavalli,  che  io  (prone  fveglia  la  loro 
. memoria  y che  lo  ftrepito  delle  trom- 
be gli  anima  alla  battaglia  , e che  le 
. ferite  raedelìme  accrefcono  il  corag- 
gio. Litori  combattono  per  la  gloria, 
, . e congiungendo  alla  forza  lattaria , 
difputano  la  condotta  di  una  greg- 
gia col  calóre  medefìmo,  che  i Pria- 
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cipi  tecquiftod’un  Reame.  I leoni 
nei  loro  afTalti  non  pretendono  tanto 
la  vendetta, come  la  gloria:  fé  vedono 
il  nemico  abbattuto,  depongono  gli 
fdegni,nehavendo  prele Tarmi , che 
per  l’honore,fi  contengono  d ogni  va- 
taggio, è concedono  la  vita  a chi  li  ce- 
de la  vittoria.  In  fine  fi  piccano  di  ge- 
lofia  coli, come  d’amore,  riflettano  la 
fedeltà  punifcono  l’adulterio , e lava- 
no quello  peccato  col  fangue  dei  col- 
pevoli^ che  non  fi  può  metter  in  du- 
ìno,che  le  bellie  non  Tentano  lepalfio- 
ni  , che  anch  effe  non  fiano  agitate 
da  quei  furiofi  fconvolgimenti , che 
turbano  il  nofiro  ripofo . Ma  la  diffi- 
coltà è fapere  quali  fiano  più  violenti 
le  loro , o le  nofire,  e chi  di  noi  fia  più 
regolato  nei  Tuoi  movimenti . 

T roppoè  verro , che  bifogna  con- 
feflfare  rìufcirci  dannofi  i noltri  van- 
taggi , e che  la  ragione  medefima , le 
cade  ad  elfere  fchiava  dei  fenfi , non 
ferve  che  a rendere  più  irragionevoli 
i noltri  capricci . Li  bruti  non  temo- 
no il  male,  che  quando  leèfotto  gli 
occhi , non  riguardano  l’auvenire  , 
ne  fi  raccordano  molto  delpafiatOj 
non  viècheilprefente,  quale  polla 
inquietarli.  Magli  huominifonocu- 
riofi  degli  accidenti , anche  lontani  ; 
pajono  anfiofi  di  follicitare  la  venu- 
ta delle  proprie  difgrazie , e di  volere 
foggiacerea  caftighi  della  fortuna  , 
quando  pure  non  fa  del  male , ma  fo- 
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lo  da  lungi  li  mottra  . Noi  temiamo 
per  lo  pa(Tato,  e per  il  futuro,  tre- 
mando per  un’affanno,  che  più  non 
dura  , & impallidendo- per  un  difa- 
ftro , non  ancor  giunto . 

Le  beftie  fono  moffe  da  pochi  og- 
getti , e fuori  delle  colè  necettàrieàlla 
vita , riguardano  indifferentemente 
tutte  le  altre.  Ma  negi’huomini  i Tuoi 
defiderii  non  trovano  alcun  termine* 
ne  fono  arraffati  da  alcuna  metà  . 
La  ragione,  eia  necdfìtà  non  fono 
iblea  riempirlo  di  brame  : palliamo 
aldi  là  dell  utile,  e cerchiamo  ilfu- 
perHuo,  per  accrefcere  a noi  fletti 
fupplici.T  utte  le  noli  re  pallìoni  fono 
sì  fregolate,  che  niéte  può  contentar- 
le, ciò  che  douria  impiacevolirle  le 
inafprifee , e ciò  cheiè  le  concede  per 
faziare  la  loro  fame , d’ordinario  non 
vaie, che  a renderla  maggiore,  di  for- 
te che  proviamo  etter  i nuotino  inge- 
gnofo  nei  propri!  danni , ne  impiega- 
re le  fue  migliori  facoltà , che  per  di- 
venire^ piu  infelice,  o più  federato . 

Le  beftie  fono  ftupide , il  loro  tem- 
peramento ,che  participa  affardella 
terra  le  rende  infenfibili , e per  loro 
fortuna  leefenta  da  tutti  quelli  ma'i, 
che  non  pattano  a travagliare  il  cor- 
po, che  per  mezzo  del  firnagi nazione, 
già  in  mille  modi  crucciata . Bi fogna 
pungere  > tori  per  renderiifìtriofì,che 
quefte  lorde  matte  di  carne  , che 
hanno  per  anima  foìoil  corpo,  non 
^ fi  muo- 
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fi  muovono  fé  non  fono  irritate  • Gli 
elefanti  fofFrono  ogni  cofa  da  loro 
maeflri , e fe  non  vedono  ufcire  il 
fangue , non  fanno  credere  d’efi'er  fe- 
riti : fepafla  il  dolore,  la  lor  colera 
s'addolcifce,  e ritornano  alla  manfue- 
tudine  di  prima  . Ma  l’huomo  è d una 
coftitutione  fi  delicata , che  ltf  leggie- 
ri pene  loffendono,  il  (àngue,  che 
partecipa  della  natura  del  fuoco,  fa- 
cilmente fi  muove , & una  volta  ac- 
cefojfcommunica  al  rimanente  i pro- 
prii  furori.  Ma  il  cuore  ne  è tocco 
principalmente,  &alle  volte  fi  tro- 
va attorniato  di  tanti  {piriti  corfià 
fouvenirlo , che  opprefio  vien  fuffo- 
cato , morendo  quello , che  dà  la  vita 
al  reftante  del  corpo , e perdendofi  la 
falutedel  Principe,  per  rimediare  al- 
l’infirmità  deifuoi  fudditi.  Per  cu- 
mulo di  difgratie, quella  palfione  nel- 
l’huomo  è fi  cavillofa  , che  un  fol  ato- 
mo balla  per  irritarla,  una  parola  a 
piccarla , un  moto  di  tetta  ad  offen- 
derla , il  filenzio  ftefio  per  metterla 
in  diga  , ne  trovando  colà  alcuna , 
che  la  raffreni,  divora  le  proprie  vi- 
fcere,  e per  eccefio  di  difperazione 
rivolge  contro  fe  lleffa  le  rabbie,  e 
gli  fdegni.  - 

In  fine,  la  fra  dei  bruti efifendo 
uniforme,  eia  natura  non  le  haven- 
do  dati  che  termini  troppo  angulli 
per  operare,  non  fentono,  che  un 
picciol  numero  dipalfioni,  e fi  può 

dire. 


i io  L '‘Ufo  delle  Va  fs ioni 
dire , che  tutte  le  loro  fi  comprendo- 
no , o nella  paura  del  male , o nel  de- 
fiderio  di  un  bene,  che  leènecefla- 
rio.  Ma  come  la  vita  :dfiU’h uomo  è 
piena  di  moiti  accidenti  , effigiace- 
li mille  differenti  rincontri , le  pallo- 
ni laffalifcono  molte  infieme , Se  eglr 
da  ogni  parte,  che  fi  volga  , trova 
materia  di  timore,  e di  colera  . Di 
qua  viene , che  li  Poeti  finfero  la  fua 
anima  paff'affe  nei  corpi  di  più  ani- 
mali, e che  imbevendofi  di  tintele 
lor  cattive  qualità  , riporcaffè  unite 
in  fe  ftefl'a  la  malizia  dei  ferpenli , Ja 
furia  delle  tigri, la  colera  dei  leoni, in- 
fognandoci con  tal  favola , che  l’huo- 
mo  lolo  hi  in  fe  tante  paffìoni, quante 
ne  provano  tutte  le  beli ie  infieme . 

. Per  quella  cau fa  li  Filofofi  propón- 
gono feifempio  de’bruti , e gli  Stoici 
dopohaver  inalzatala  noffra  natura 
al  più  alto  legno  di  grandezza  , fono 
corretti  lafciarla  ricadere  uguale  al- 
la conditione  delle  beftie,  non  tro- 
vando luogo  di  felicità , e ripofo  per 
il  faggio , che  una  tal  quale  ftupidità . 
Quelto  fentimento  non  è lontano  da 
quello  di  quei  fpiriti  orgogliofi , che 
havendo  tentatp  di  paifar  a federe 
nel  trono  d’iddio,  domandarono  in 
fine  a Gicsù  Chrifto  la  permilfione 
di  ritirarli  nel  corpo  d’immondi  ani- 
mali , e che  non  havendo  potuto  re- 
gnar : con  le  perfone  divine , furono 
{tifai  contenti  di  vivere  in  compagnia 
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di  beflie infami . Coli  li  noftri  fuper- 
bi  Stoici,  dopo  haver  inalzato  il  lor 
Saggio  fino  al  Cielo , & haverji  dati 
dei  titoli,  che  i demoni!  non  prete- 
fero  nella  propria  ribellione,  l’abbaf- 
fano  uguale  a bruti , ne  potendo  far* 
lo  infenfibile,  si  sforzano  almeno  di 
renderlo  ftupido.  Incolpano  la  ragio- 
ne come  caufa  dei  noftri  difordini, 
fi  lamentano  dei  vantaggi,  che  la 
natura  ci hà dati,  e £cieg!ieriano di 
perdere  la  memoria , e la  prudenza , 
per  non  prevedere  già  mai  li  malica 
venire,  ne.riflettere per  un  momen- 
to al  paffato.  Quella  pazzia  è il  ca- 
ligo della  lor  vanità.  La  Giiìftizia 
Divina  hàpermeffo,  che  lo  fpirito , 
che  havevano  fcielto  per  Idolo  , di-, 
ventali è loro  tormento , e che  ha- 
vendo  ardito  di  pretendere  a vivere 
come  Dei  follerò  aigretti  dopo  a vi- 
vere come  bruti . Senza  perderli  in 
sì  vili  difperazioni , balla  folo  implo- 
rare l’ajuto  dei  Cielo,  e riconofcen- 
dola  debolezza  della  Ragione,  cer- 
car altronde  il  lume  ballante  a ris- 
chiarare frà  tante  tenebre,  edefìde- 
rar  nuove  forze , per  trionfare  delle 
nollrepalTìoni . Quello  è quello  im- 
pariamo dalla  Religione  Chrilliana , 
e quello  domineremo  nel  profegui- 
mento  dell’opera. 
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TERZO  TRATTATO 

, del  governo  delle  paf stoni . 


DISCORSO  L 

Che  non  vii  hnpreja  più  glorio  fa , 
più  difficile  della  condotta 
delle  paf sioni. 

LA  natura  Tempre  faggia  co! 
folito  delia  (uà  inarrivabi- 
le Previdenza,  hi  unite  le 
difficoltà  , e la  gloria  , e di 
paura  , che  le  ationi  generofe  fi  ren- 
deflero  troppo  communi , ha  volu- 
to , che  elle  follerò  altretante  fati- 
cofe.  Niente  vi  è fra  gli  h uomini 
di  più  nobile»  che  il  valore  dei  gran 
Capitani , tutte  le  lingue  parlano  in 
lode  delie  lor  battaglie , & in  homi- 
re  delle  loro  vittorie  ; ma  per  acqui- 
fere queft’honorevol  titolo , bifogna 
difprezzar  la  morte,  lafciare  in  un 
canto i piaceri , pafTare  frà travagli, 
e comprare  per  lo  più  la  gloria,  con 
la  perdita  della  propria  vita . Oltre 
quelli  non  vi  è cofa  più  lodevole 
del  l'eloquenza  de  gli  Oratori»*  ella 
governa  fenza  violenza  gli  Stati; 
regge  fenz’armi  i popoli  ; sforza,  ma 
con  dolcezza  le  volontà  ; guadagna 
delle  battagl  ie,  fenza  cffufione  di  lan- 

gue: 


Digitized  by  Google 


Tarte  Vrìma . 113 

gue  : ma  per  giungere  à sì  fublime 
virtù,  bilogna  luperare  molte  diffi- 
co!tà,unire  l’arte  alla  natura, concepi- 
re dei  vivi  penfieri  , efprimerli  con 
vaghe  parole , fare  Audio  (opra  l’hu- 
moreaei  popoli , imparare  il  fecreto 
di  coAringere  la  loro  libertà, e guada- 
gnarli le  loro  affezioni . Se  però  è ve- 
ro una  gran  gloria , non  effere  fcom- 
pagnata  mai  da  un  gran  travaglio  , 
apparifce  ben  chiaramente  nel  vince- 
re le  paffìoni,  eflèndoqueffa,  come 
la  più  honorevole , così  la  più  diffìci- 
le imprefa.  La  ragion  è, che  in  que- 
fto  conflitto  non  potiamo  effere  ioc- 
corfi  da  alcuno  ; non  affìAendo  in  ciò 
la  fortuna  arbitra  di  tutti  i fucceffi  , 
ne  venendo  perfona  in  noAro  aiuto, 
mentre  tocca  i noi  l’uffizio  di  Capi- 
tano, e di  foldato  infieme . E quello 
che  più  importa , fi  hà  a far  la  guerra 
contro  una  parte  di  noi  flefli , fi  han- 
no à dividere  le  noAre  forze,  e nien- 
te c’inaniiiiifle  à combattere,  che  il 
dovere, e la  convenienza  . Nell  altre 
cj  picchiamo  nel  medefimo  tempo 
d’honore,  e d’invidia  ; la  colera  fi 
mifchia  conia  virtù,  per  accrefcer 
coraggio;  ci  affìAono la fperanza , e 
l’ardire,  & rinvigoriti  datanti  foc- 
corfi , e quali  imponìbile  d’effer  vin- 
ti. Ma  ti  fol  vendo  d’attaccare  lepaf- 
fioni , le  noAre  truppe  s’indebolifco- 
no  col  diffunirfi  . In  noi  opera  una  fol 
parte,  e benché  la  virtù  fuggerifca 
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delle  ragioni,  per  renderci  coraggio- 
fi:  -l’ affettione , che  dall’altro  canto 
habbiamoper  i noftri  inimici  c’ in- 
fiacchii, ed  fà  temere  la  vittoria  , 
che  ciba  à cofiarc  la  perdita  dei  no- 
ftri piaceri . Lepaftìoni , benché  in- 
quiete, ócinfiniche  del  noftro  ripo- 
lo, fono  però.una  parte  della  .noftra. 
anima;  e benché infolen  tendente  ci 
importunino  ; e ci  annoino , non  po- 
tiamo però  rilòlverci  à manometter- 
le , effendo  noftre  vilcere . Se  la  Gra- 
zia non  ci  affifte,  fiamo  traditi  dall* 
amor  proprio  * e faremo'  troppo  lenti 
in caftigare, dei  ribelli,  perche  fono 
della  noftr’alianza  . Si  aggiunge  di 
più  per  difficoltà  incertezza  del 
trionfo,  che  gli  inimici  fono  potenti, 
e che  quando  anche  non  haveflero 
intelligenze  dentro  la  noftr  anima  i 
non  divideflèro  coi  proprìiartifizii  le 
di  lei  forze , fonoeffidi  natura  tale  , 
che  invertiti  con  tutte le  forze , pon*- 
ncKÌndeboltrfi , ma,  non  effer  vinti  , 
effer  battati,  ma  non  disfatti , effendo 
legati  sì  /Erettamente  con  noi , che  è 
impoffibileil  fepararfi  . Vivono  con 
la  noftra  vita , ne  ponno  morire , che 
conlanortra  morte.  Si  che  non  fa- 
ranno mai  intiere  le  nollre  vittorie , 
ne  fi  domeranno  queft  i ribel li>  di  ma- 
niera, chenonfòrmino  nuovi  partiti 
à lor  voglia , e npnsaccendino  nuove 
guerre.  Sono  Idre , che  rigerinoglia- 
no  con  altrettanti  capi,  quanti  ne  fon 
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tagliati . Sono  Antei , che  rinvigori- 
fcono  nelle  cadute,  e che  fi  rialzano 
più  vigorofi  dopo  le  mine.  Tutto  il 
vantaggio,  che  fi  può  fperare da  ini- 
mici sì  feroci , e il  metterle  i ceppi  al 
piede,  & i legami  alle  mani  , ne  la- 
rdarle altr  armi , che  quelle  fon  ne- 
ceflarie  in  fervitio  della  ragione  . 
Bifogna  trattarli  comefchiavi  , che 
fi  tirano  dietro  le  catene,  e che  han- 
no libere  le  braccia  folo  per  il  moto 
dei  remi  ; e chi  voglia  tifarne  più  dol- 
cemente , s’afficuri  ben  bene  della 
lor  fedeltà,  e fi  fovvenga  duna  maf- 
firna  altrove  empia , qui  ragionevo- 
le elfere  fofpetta  fempre  la  riconcitia- 
tionedei  noftri  inimici . 

E ben  vero  intanto , che  le  la  diffi- 
coltà del  vincere , procura  ritirarci 
da  quello  combattimento,  la  gloria 
almeno,  che  da  elfo  ne  fegue , puoi 
baldanza  fpronarceli . Perche  il  Cielo 
niente  vede  di  più  nobile , ne  la  Ter- 
ra produce  di  più  ammirabile  di  chi 
fa  guerra  alle  luepaffioni.  Tutte  le 
corone  non  fono  badanti  d prnar  de- 
gnamente il  fuo capo,  tutti  gli  eneo-  » 
mii  riefeono  inferiori  al  luo  merito, 
la  fola  eternità  è diffidente  per  ri- 
compenfare  una  fi  alta  virtù  ; in  cui 
l’ombre  medefime  fono  luminofe  , e 
la  verità  è sì  bella  , che  vengono 
adotate  ancora  l’apparenze.  Noi  non 
habbiamo  in  tanta  veneratione  le 
memorie  dei  Sperati , e dei  Catoni, 
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che  per  qualche  tintura  , che  neha- 
vevano,  nefono  afcritti  al  numero 
dei  Saggi , che  per  haver  trionfato 
delle  noltre  forfennatepalfioni . La 
gloria  di  quelli  grand’huomini  è cer-  - 
to più  chiara  di  quella  degli  Alelfan- 
dri,  e dei  Pompei.  I lor  trionfi  non 
erano  turbati  da  gemiti , o lacrime  di 
gente  opprelfa  ; i loro  acquifti  non 
minavano  i regni , i loro  combatti- 
menti non  facevano  fparger  fangue, 
ne  rimbombar  querele , e per  rihave- 
re  la  lor  libertà , non  fi  caricavan  gii 
altri  di  ceppi , o di  catene . T utte  le 
loro  azioni  fono  fiate  piacevoli , e 
grate,  & in  tutto  il  corfo  della  lor 
vita  innocente,  non  hanno  fatt’ap- 
parire  un’oggetto  d’orrore . Sono  na. 
ti  per  il  bene  dell’univerfo  , hanno 
travagliato  per  il  ripofo  di  tutti  i po- 

Soli  : N on  vi  è natione,  che  fia  rima- 
a afflitta  dalla  loro  grandezza  , e 
c’habbi  dovuto  rallegrarli  della  loro 
morte  . Qual’honore  può  fperare  un 
condottiero  d’ eferciti , che  non  può 
e(fere  inalzato , che  dall’ingiullizia, 
nè  renderli  illuftre  , che  coll’elfere 
criminale  : di  cui  non  li  parleria  nel- 
l’Iftorie,  fe  non  havelfe  tagliati  à pez- 
zi degli  eferciti , fpianate  leCittadi, 
faccheggiate  delle  Provincie,  e fpo- 
polati  gli  Imperi . Quelli , che  non 
hanno  fatta  altra  guerra  , che  delle 
proprie  paliioni , godono  d’una  con-  , 
lentezza  più  vera  , e quelli  vincitori 
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innocenti  fono  ben  lodati  da  noi  d’- 
una  più  gloriola  maniera  . Noi  gli 
inalziamoLopra  tutti  i Monarchi, & 
effi,  oltre  lene  re  riveriti  qua  giù,  fon 
premiati  infinitaméte  nel  Cielo.Scie. 
gliamo  le  loro  azioni  per  efempiode 
le  noltre , pigliamo  in  premito  le  loro 
armi, per  combattere  gli  inimici  vin- 
ti da  elfi,  Iegiamo  le  loro  vite  ,.come  i 
faldati  quelle  dei  Cefari, riguardiamo 
in  quelli  fpecchi  per  accomodarci  1* 
ornamento  delle  virtù , e notiamo  in 
etti  di  quali  malTìme  , di  quai  difegni 
fi  fon  ferviti , per  vincere  sì  gloriola- 
mente.  Le  loro  più  certe  regole  erano 
di  non  confidare  nelle  proprie  forze , 
domandare foccorfo  al  Cielo,  efpe~ 
rare  più  dalla  grana,  che  dalla  natura. 
Se  tu  vuoi  vincere,  dice  S.Agoft. non 
prclumer  di  te  ltelfo,ne  ti  curare  dell’ 
honore  della  vittoria , ma  lafcialo  à 
quello  da  cui  afpetti  le  corone.  Li  più 
ordinari  artifizii  di  quelli  grand’ 
huomini  erano  di  prevenire  le  paf- 
fioni , levarle  anticipatamente  le  for 
ze , e con  efle  il  coraggio,  & attaccar- 
le nella  culla,  non  alpetando,  che  il 
tempo  le  accrefcelfe  vigore.  Le  più 
memorabili  imprefe  erano  di  paflare 
per  le  terre  dei  Tuoi  inimici , olferva- 
re  il  lor  portamento,  e i difegni  , e 
troncare  ogni  preteflo , cheabbrac- 
cialfero  per  follevarfi  . Li  medefi- 
mi  modi  impiegati  da  noi  ci  por- 
teranno alle  medefime  fortune  ; 

nel 
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nè  ci  mancheranno  li  neceflfarii  aju- 
ti , perche  tutte  le  virtù  morali  fono 
in'alianza  con  noi , combattono  per 
,la  noftra  libertà,  e ci  prevedono  di 
maniere,  e di  armi  per  domar  le  paf- 
fionh  ' ’ ' 

DISCORSO  II. 

Che  non  vi  è f chiavo  più  infelice  dì 
quello , che  <?  fchiavo  delle 
. . proprie  pafftoni . 

,•  ...  ■ ’ 

LA  libertà  è sì  dolce,  e fi  amara  la 
fervitù,  che  lenza  efagerazione , 
fi  può  dire  eflfer  quella  il  migliore  di 
tutti  i beni , quella  per  il  contrario  il 
peggiore  di  tutti  i mali.  Li  popoli 
hanno  pigliate  larmi  per  confervar 
l’una , edifenderfi  dall  altra . - Pare  , 
che  la  natura  haveflè  infegnato  eflfer 
meglio  morire , che  vivere  in  fchia- 
vitù . Gli  antichi  Francefi  furono  in 
tal  maniera  fi  delicati , che  mai  foflfri- 
rono  pazientemente  il  dominio  Ro- 
mano, fi  fottamelTero  gli  ultimi,fi  li- 
berarono i primi  ; e fe  il  Cielo  non 
facea  nalcere  Giulio  Cefa re  per  do- 
marli, non  divenivano  mai  fudditi 
di  Roma.  Hebberoperò  nelle  loro 
miferie  quella  conlòlatione , che  fot- 
to  la  condotta  di  sì  graò  Capitano  fi 
vendicarono,  chella  Republica  che 
le  haveva  oppreffi  , e meflfero  final- 
mente in  fervitù  , qnellachele.ha-  N 

vera 
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veva  levata  ia  libertà.  Benché  quello 
male  li  a fi  terribile , e che  ci  privi  del- 
la più  dolce  delle  nollre  contentez- 
ze, non  è da  paragona  rii  à quello  , 
che  deriva  dalla  tirannia  delle  palfio- 
ni  ; e bifogna  confefiàre , che  fra  gli 
fchiavi  del  mondo , non  vi  è il  più  in- 
felice di  quello , che  è lotto  il  coman- 
do di  Signoria  fi  crudele  . Gli  altri  Corpus 
fono  liberi  in  qualche  parte,  e nella  efi^uod 
più  nobile:  illòlo  corpo  geme  fotto  Domino 
la  durezza  dei  ferri , e fente  i torm en- fortuna 
ti  della  fchiavitù  . La  volontà  non  è t*Adidìt 
circondata  di  legami , può  generofa-  f ™ emtt 
mente  difubidire  à comandi  inimici  7^c 
deli’honore,  ò pernitiofi  della  cofcien 
za , e ricomprare  la  «perduta  libertà  , pars 
con  lo  sboriò  della  propria  vita.  Ma  apio  da. 
gli  fchiavi  delle  palfioni  fono  incate-  ri  non 
nati  fino  nel  più  fondo  dell’anima  ^poteji . 
non  ponno  valerli  ne  dei  penfieri , ne  Stn.Ben. 
deidefiderii  ; perdono  in  quell’ infa-  l 3 C 2.0. 
mefervitù,  ciò  che  li  conferva  dai 
carcerati  in  mezo  alle  palfioni , e ciò 
che  i tiranni  non  ponno  levare  à pro- 
prii  inimici  » 

Quelli  ponno  fuggire  da  lor  patro- 
ni , & ulcendo  delle  calè , e fiati  loro 
pattare  in  luoghi  di,  franchigia  , nei 
quali  le  lia  dato  di  relpirare  la  foave 
aria  del  la  libertà  . Mà  quelli  per  can- 
giar di  paefe  non  migliorano  di  con- 
dizione , fono  fchiavi  in  mezo  alle 
corone , & à fcettri;  fervono  alle  pro- 
prie palfioni , mentre  comandano  à 

fud- 
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fudditi,  & in  qual  fi  fia  parte,  che  va- 
dano , fi  tirano  feco  le  catene , e fono 
accompagnati  infeparabilmente  da 
proprii  tiranni . Quegli  fofpiranoil 
riacqui  (lo  della  liberta,  & impiega- 
no ogni  lor  bene  per  rihaverla , e fé  le 
manca  ogn’ajuto,la  miferia  li  di  il  co- 
raggio , e la  necefsità  madre  dell’  in- 
ventione  li  fornifce  dei  modi  per  li- 
berarti . Ma  quelli  infelici  l’hanno  di 
tal  maniera  perduta , che  ne  pure  le  è 
reftato  il  defiderio  di  ricomperarla  , 
amano  la  propria  fervitù , baciano  i 
proprii  ferri , e con  una  mtferabile 
cecità,  temono  il  fine  delle  prigionie , 
& hanno  in  grand  apprenfione  il  ter- 
mine delle  proprie  auverfità . 

Quegli  non  hanno  che  un  Signo- 
. re , e fra  tanti  mali , che  gli  affliggo- 
no, fperano  di  addolcire  la  lorojcatti- 


vità , con  guadagnarli  l’atfecto  di  chi 
M*lui  le  comanda;  penfano,cheleallidui- 
etiamfi  tà  del  fervido  polla  reflituire  la  li- 
regnetfe  berti  ; es’imaginanojcheunofchia- 
ruHstfii  VO}  quale  afpetti  dall’arbitrio  d’un 
ue  cum.  poi  huomo  le  fue  fortune  , hà  pur 
"s:  ho mr *j  qualche  luogo  di  afpirarle  un  giorno. 
” ISrf*  Ma  quelli  hanno  tanti  Signori  da 
Vi./Z  fervi™, > qa“te  paffioni  da  fodisfà- 

iommo.  «»  il  fine  duna  fervitu,  e principio 
rii , cjHot  UP  a«ra  ; e quando  fi  credono  efle- 
'vìtilru  re  fuori  d’un’  orgogiiofo  dominio,  fi 
*4ngj. 4.  trovano  fotto  una  crudel  tirannia. 
de  ci'v.  La  mutatione  fempre  è di  danno  , 
Dti  «.  3. l’ ultimo  patrone  è peggiore  del  pri- 
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mo  : anzi  che  comandano  fovente 
tutti  in  un  tempo , e come  che  non 
fon  d’accordo  nei  lor  difegni , obli- 
gano  quefto  (chiavo  infelice  a (trac- 
ciare in  più  modi  la  propria  volontà, 
e fquarciarfi  in  cento  pezzi  l’interti- 
ne , per  obedire  a comandamenti  più 
torto  contrarii , che  differenti . Alle 
volte  l’ambizione , e l’amore  unifco- 
no  le  proprie  fiamme  per  incenerir- 
lo, il  timore , e la  fperanza  l’alfalifco- 
no  tutti  infieme,  il  dolore,  & il  pia- 
cere fidan  mano  l’un  l’altro  per  af- 
fliggerlo ; onde  fi  può  dire,  che  ogni 
Signore  è un  carnefice,  cheli  tor- 
menta, e che  ogni  ordine  ricevuto  è 
un  nuovo  cartigo,  che  bifogna  foffri- 
re  ■ Non  hanno  un’hora  di  ripo(o:  le 
partìoni  di  giorno , e di  notte  gli  in- 
quietano, e quefte  furie  infernali  van 
trasformando  ogni  piacer  loro  in 
crudelilfirai  martiri  . 

Cofa  vi  è di  più  deplorabile,  che 
vedere  un’AleiTandro  fchiavo  dell- 
ambitione,  tutto  anhelante  difodif- 
fare  appetiti  fi  fregolati  a collo  d’o- 
gni  fua  tranquillità  ? Eccolo  contro  i 
doveri  della  ragione  cominciare  le 
fue  imprefe  dalla  ruina  della  Grecia, 
che  sì  inutilmente  fiera  forzata  am- 
maeftrarlo  nella  Filofofia:  far  ribom- 
bare con  tanto  fpaventole  lue  trom- 
be , la  dove  rifuonavano  con  fi  eru- 
diti concenti  le  lingue  d’ Atene, e pre- 
parare catene,  e ceppi  di  fervitùa 

r quel- 
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quell  anime  fi  generofe  dei  Lacede- 
moni. Eccolo  doppo  che  tratto  dal- 
lo fi:  e fio  furore  fcorre  i ! mondo , i ac- 
cheggia  tutta  l’Afia  , penetra  finoal- 
l’India , pafla  i Mari , e s’adira  con- 
tro la  natura , che  col  fine  del  mondo 
termina  le  fue  conquifie , e lo  sforza 
di  arrefiare  i fuoi  difegni,  dove  il  So- 
le finifce  le  fue  carriere  . Chi  non 
hatirà  pietà  del  vedere  Pompeo  , che 
ubriaco  dell’amore  d’una  falfa  gran- 
dezza intraprende  le  guerre  civili , e 
firaniere , pafia  in  Ifpagna  per  oppri- 
mere Sertorio , fcorre  i mari  per  net- 
tarli da  corfari,  vola  in  Afia  per  com- 
battere Mitridate, depreda  le  Provin- 
cie dell’Univerfo , fà  nafcere  gli  ini- 
mici ove  non  fono  j e dopo  tante  bat- 
taglie , e tante  vittorie , egli  folo  non 
sàftimarfi  affai  grande,  e benché  da 
tutti  univerfaimente  le  ne  badato  il 
nome,  non  crede  ancora  pofiederlo, 
fe  Giulio  Cefare  non  lo  conferma  . 

Ma  quefto  non  fi  dirà  egli  infelice 
ichiavo  non  folo',  ma  martire  della 
ambitione?£gli  proftituì  il  fuo  hono- 
re,  per  acquifiarfi  degli  aderenti , fi 
affoggetti  a tutti  nell’armata  , per  ef- 
fcre  Signore  nel  Senato.  Giurò  la 
perdita  della  fua  patria , per  vendicar- 
li di  fuo  Genero  , & horamai  non 
trovando  berfaglio  contro  chi  efercì- 
tare  il  proprio  furore , lo  rivolle  con-  : 
tro  la  Republica , & eleflè  portare  ii  1 
* titolo  di  Parricida , per  ottener ’infier 
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me  quello  di  Sourano.  Non  fece  al- 
cun palio , che  motto  dall’ambitione  ; 
te  perdonò  a Tuoi  inimici,  non  fù,che 
vaniti , ne  forfè  pianfe  la  morte  di 
Catone , e di  Pompeo , fe  non  perche 
ella  diminuiva  l’honore  della  &ia  vit- 
toria . Tutti  i fuoi  fentimenti  erano 
ambiziofi;  quando  vidde  l’imagine 
d’Aleffandro , non  ifparfe  delle  lagri- 
me , perche  le  pareva  non  haver  an- 
cora fatto  fparger  affai  del  l'angue  . 
T utto  che  vedeva  , accrefceva  le  fue 
paflìoni , e ciò  che  per  altri  faria  fla- 
to caufa  di  moderazione,  e modeftia, 
per  lui  non  era,  che  foggetto  d’or- 
goglio, e d’infolenza . lnfineCefa- 
re comandava  allarmata  , e l’ambi- 
zione a Cefare:  era  coli  potente  fo- 
prail  fuo  animo,  che  la  predizione 
della  fua  morte  non  lehaveria  fatto 
cangiar  difegno  \ e fenza  dubbio  hau- 
rebbe  ella  rifpotlo  per  Cefare  a gl’in- 
dovini, quello  che  Agrippina  ditte 
per  fuo  figlivolo  a gli  Aflrolpgi , che 
mi  ammazzino , pur  ch’egli  fegni . 

Ma  fe  la  fervitù  dell’ambizione  è 
coli  acerba , è bene  più  v£rgognofa 
quella  della lafcivia . Unhuomo da- 
to in  preda  a quefl’infàme  paflionc, 
perde  infieme  il  difcorfo  , e la  li- 
bertà , fchiavo  dei  proprii  amori, 
non  è più  Signore  di  fe  fletto . Cleo- 
patra , non  governava  a fuoi  cenni 
Marc’Antonio.^  Si  poteva  vantare 
quefta  Prencipettà  , che  l’Egitto  fi 
F2  fotte 
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forte  vendicati  dell’Italia  , e fi  ha- 
vefle  fottomeflo  l’Imperio  di  Ro- 
ma, nella  perfona  di  chi  lo  coman- 
dava . Queft’infelice  non  viveva  , 
che  coll  altrui  anima  , ne  operava , 
che  coll’altrui  moto  , cadavere  in 
fe  fteflò  fenza  fpirito  , fol’auviva- 
to  dal  defideriodi  ben  fervire  , & 
obbligarli  PafFetto  della  fuperba  Tua 
amata.  Tutto  dependeva  da  efla  , 
le  cariche  fi  difpenfavano  cji  Tuo  or- 
dine, e la  più  bella  parte  dell’Impe- 
rio fofpirò  di  vedere  , gli  Tuoi  fcettri 
cangiati  in  vili  conocchie  . Non 
hebbe  ardimento  di  vincere  nella 
battaglia  d’Azio,  fciegliendo  di  la- 
fciare  più  torto  all’arbitrio  della  for- 
tuna TArmata  , che  gli  Amori  ; Fù 
il  primo  Capitano , che  abbandonai 
fei  Soldati,  e che  ricufalfe  valerli 
del  lor  coraggio  , per  dirtruggere 
i proprii  inimici..  Ma  che  fi  poteva 
fperare  da  un’huomo  fenza  cuore, 
e che  non  folo  non  fapeva  combat- 
tere , ma  ne  men  vivere  lontano 
dalla  fua  Cleopatra?  Leggete  in  fi- 
ne tutte  l’Iftorie,  etrovarete  , che 
i Grandi  fono  flati  dalle  proprie 
paflìoni  condannati  alla  fchiavitù  , 
e che  nanno  provato  nella  fublimità 
delle  loro  fortune  tutti  i fupplici, 
che  foflèro  mai  inventati  da  più  cru- 
deli tiranni . Che  però  ttiuomo  de- 
ve impiegare  la  Ragione , e la  Gra- 
zia , per  non  reftare  in  preda  di  sì 
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fiero  dominio  ; bifogna  rifolverfi  di 
perdere  più  tofto  la  vita,  chela  li- 
bertà, e di  preferire  una  morte  glo- 
riofa,  a un’ignominiofa  fervitù . Ma 
fenza  venire  a tali  edremi;  in  que- 
llo combattimento , balla  voler  vin- 
cere, per  eflère  vittoriofo,  haven- 
do  permelfo  Iddio,  che  ogni  bene  « 
dependa  dalla  nodra  volontà  , co’l 
mezzo  della  fua  gratia , e che  le  no- 
flrepaffioni  non  pollano  guadagnar 
fopra  noi  altro  arbitrio,  che  quello 
noi  le  cediamo,  infegnandoci  l’efpe- 
rienza,  che  noi  damo  feriti  fo!o  dal- 
le nodr  armi  , e che  non  cadiamo 
in  fervitù,  che  per  notino  confenti- 
mento . 


discorso  in.  % 


Che  bifogna  moderar  * (foni) 


BEnche  lepafiìoni  fianodellinate 
al  fervido  della  virtù,  cciafcu- 
na  di  effe  polfa  elfer  impiegata  in 
noltro  profitto  , e però  necedaria 
una  {ingoiare  dedrezza  per  ben  fer- 
virfene,  non  potendo  nello  dato,  in 
cui  il  peccato  hà  lafciata . la  nodra 
natura  eder  utili , fe  non  procuria- 
mo di  moderarle.  Il  nodro infelice 
Padre,  che  ci  hà  refi  eredi  del  firn 
misfatto,  non  ci  hà  participato  un’ 


per  difponerne 
arbitrio . 


*. 
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edere  cofi  puro, come  egli  lo  ricevet- 
te da  Dio  II  corpo, e Lamina  (offro- 
no eiafcuno  le  fue  pene,  e come  l’uno 
e l’altra  fono  colpevoli , vengono am- 
bidue caligati.  L’intelletto  per  mezo 
dei  Tuoi  errori , la  volontà  delle  fue 
inclinazioni  fregolate , e la  memoria 
delle  fue  fcordanze . Il  corpo , che  è il 
canale,  per  cui  il  peccato  originale 
difcende nell’anima,  hà  le  fuemife- 
rie , e benché  fia  men  reo,  non  lafcia 
però  d’effere  il  pii}  tormentato  . In 
elfo  tutto  e fenza  regola  ; 1 fenfi  fono 
ledetti  dagli oggetti , l’imaginazione 
è ingannata  da  lenii,  e quella  machi- 
natrice  di  difordirii  nella  parte  infe- 
riore, fà  nafeere  le  paflìoni , di  forte 
<phe  elle  non  fono  più  nell’obedien- 
' za,  in  che  prima  le  riteneva  la  giudi- 
zia  originale;  e benché fuddite  an- 
cora della  ragione,  fi  ammutinano 
però, ne  fi  ponno  ridurre  al  lor  dove- 
re, che  con  la  forza, elartifizio.  So- 
no nate  perfervire  allo  fpirito,  ma 
fi  partono  facilmente  da  ciò , che  le  è 
dovuto  fviate  dal  comercio,  che  han- 
nocoifenfi,  il  parere  dei  quali  ante 
pongono  bene  fpefio  a comandamen- 
ti della  volontà . Si  follevano  con  fòr- 
za tale  , che  anche  i moti  naturali 
riefeono  quali  fempre  violenti . So- 
nò cavalli, che  hanno  più  Impeto,  che 
vigore , fono  mari  più  fpello  tempe- 
ftofi  , che  pacifici , e fono  in  fine  una 
parte  di  noi  fedi , che  non  può  fervi- 
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re  allo  fpirito,  le  prima  egli  non  la 
doma , o non  l’addotcifce . 

Ciò  non  parerà  Urano  a chi  è qual- 
che poco  informato  del  defolamento 
fatto  nella  nortra  natura  dal  peccato  " 
& i Filofofi  medefimi , che  configli? 
no  elfere  la  virtù  un’arte,  eh $ m 
gna  imparare,  non  troveranno*»# 
à propolìto,  che  il  freno  del la,rà^ro- 
ne  fia  neceffario  a far  divenir  òbe- 
dienti  le  palfioni . Per  dar  elequu- 
zionea  fi  nobile  diègno,  fi  hadai- 
mitare  la  natura  , e l’arte , econfide- 
rare  di  qual  maniera  fi  diano  perfet- 
tione  alle lor opere  . La  natura, che 
tutto  fabrica  co!  mezo  degli  elemen- 
ti , e cne  di  quelli  quattro  corpi  com- 
pone tutti  gli  a. tri , non  fe  ne  vale  già 
mai , prima  di  temperarne  le  lor  qua- 
lità. Come  fono  inimici  runodeH’ 
altro,  e dallantipatia  naturale  fono 
tenuti  in  una  continua  guerra  , que- 
lla làggia  madre  procura  coll’indebo- 
lirli  quietar  le  differenze  , addolcir 
le  auverfioni,  e le  và  levando  dalle 
mani  l’armi , perche  meglio s’unifca- 
no  in  una  longa  pace . L arte  non  fo- 
lo  trovata  per  aggiunger  perfezio- 
ne alla  natura  , ma  per  imitarla , ol- 
ferva  le  medefime  regole , temperan- 
do con  diligente  induftria,  tutto  di 
che  rifolve  fervirfi  : la  pittura  non 
produrria  tanti  miracoli , fe  non  ha- 
velfe  il  modo  di  accordar  il  bianco 
col  nero,  e mitigare  la  naturale  ini- 
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miftàdi  quelli  duoi  colori , con  che 
' fi  compongono  tutti  gli  altri.  Non 
fervono ail’ufo  humanoi  cavalli,  fe 
. non  fono  domati , ne  riefcono  utili , 
*che  quando  hanno  imparato  l’ubidi- 
re alla  briglia , e temere  lo  ’fperone . 
Non  fiaccavano  al  carro  del  trion- 
fo i leoni , fe  non  erano  addomeflica- 
ti;  ne  gli  elefanti  farebbero  comparii 
nelle  battaglie  ad  atterrire  gli  inimi- 
ci con  tante  torti , fe  non  le  le  fàcea 
deporre  una  certa  ferocia  portata  dal- 
le loro  forefte.T  utti  queftiefempi  fo- 
v no  infegnamenti  perii  governo  delle 
noflre  paffioni , e la  ragione  non  fi  hà 
da  vergognare  d’imitar  la  natura  , 
quando  lo  trova  profittevole.  Prima 
d’impiegarle  è necefiario  renderle 
* moderate , e farà  rifolutione  troppo 
pericoiofà  il  volere  farle  fervire  alla 
virtù , fe  non  faranno  ancora  domate 
dalla  grazia.  Nel  tempo  della  inno- 
cenza , quando  erano  manfuete , fi 
potevano  lafciar  nel  loro  elfere,  e cofi 
valerfene.  Non  ingannavano  mai  la 
volontà. La  giuftitia  originale  diffòn- 
dendofi  ugualmente  al  corno,  & al- 
l’anima , faceva , che  i fenfi  non  rap- 
portavano felli  tà , e tutte  le  loro  rela- 
zioni effondo  difinteretfàte,  fi  con- 
formavano intieramente  al  giudizio 
della  ragione . Ma  al  prefente , che 
l’hnomoé  per  ogni  parte  infetto,  U 
fu  o corpo,  e la  fqa  anima  ugualmente 
corrotti,  che  i fflnfi  refiano  foggetei  à 

mille 
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mille  inganni,  e l’imaginatione  fi  è 
refa  partiate  dei  lor  difetti,  bifogna 
caminar  con  molte  cautele , e regolar 
affai  defi ramen te  le  padroni . 

La  prima  òdi  confiderare,  chela 
lor  ribellione  hà  portate  infinite  tur- 
bolenze alla  nofir’anima , e che  quelli 
fuddici  ammutinati , lafciandofi  con- 
durre dal  configlio  degli  occhi , e dal 
confenfo  delle  noftre  orecchie , guide 
troppo  cieche,  ci  hanno  precipitati  in 
efireme  ruine  Egli  è un  tratto  di  pru- 
denza cavar  profitto  dalle  nollre  per- 
dite , e divenir  faggio  alle  nofire  fpe- 
fe.La  più  giuda  colera  fi  trafporta  fo- 
vente , fe  non  è ritenuta  dalla  ragio- 
ne: e benché  fian’iegitimi  i fuoi  prin- 
cipii,  fi  fa  criminale  nei  fuoi  progred- 
ii: per  nonefierfi  configliata  con  la 
parte  fnperiore  dell’anima , converte 
una  buona  caufa  in  ingiufta,  epen- 
fando  caftigare  un  leggiero  difetto, 
commette  una  grand’onefa.  Il  timore 
ci  fpaventa  bene  fpeffo,per  voler  cre- 
dere intieramente  al  fenfo , ci  fi  im- 
pallidire , fenza  caufa , e qualche  vol- 
ta per  ritirarci  dallombra  d’un  peri- 
colo ,ci  fà  cadere  in  una  certa  ruina. 
Come  dunque  l’inganno,  che  ci  deri- 
va dalle  paflioni  è perhaver  noi  tra- 
forato il  configlio  della  ragione,  fa- 
rà meglio  non  crederle  in  auvenire 
prima  di efaminarefe  ciò,  chedefi- 
derano,  o ciò  che  temono  è ragio- 
nevole , e fe  l’intelletto,  che  vede 
F 5 più 
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più  lungi  dei  noftri  occhi , fcuopre 
alcuna  vanità  nelle  noftre  fperanze, 
b nei  noftri  timori  r • ■ r > ’>  t „ 

La  fecorida  cautela  è d’obligar  la 
ragione  a vegliar  di  continuo»  per 
oflervare  le  caule  delle  noftre  pauìo- 
ni , per  cercare  di  qual  natura , e di 
qual  forza  elle  fiano,  accioche  non 
n trovi  già  mai  forprefa.  Li  mali  pre- 
vifti  ferilcono  più  leggiermente,  e gli 
accidenti  cheafpettiamo  cifgomen- 
tano  meno.  Un  Piloto  , che  vede 
auvicinarfi  la  ceropefta,  fi  ritira  nel 
porto,  Òfe  troppo  lontano,  fi  getta 
nell’alto  del  mare,  e fi  difende  dagli 
(cogli,  e dalle  code  pericolofedi  rom- 
pervi dentro . Un  Padre , che  riflet- 
te alla  mortalità  dei  fuoi  nglivoli  ,& 
all’eflerela  vita  loro  nelle  mani  d’id- 
dio , non  fi  di fpera  nel  perderli . Un 
Prencipe,  checonofce  dipendere  le 
vittorie  più  dalia  forte  , che  dalla 
prudenza , e più  da  gli  accidenti,  che 
da,l  valore  dei  ibidati , troverà  qual- 
-ch e conio latione  nelle  fue  perdite. 
Ma  noi  non  ci  ferviamo  punto  dell’- 
intelletto, e della  ragione  , a quali  fi 
può  attribuire  più , che  ad  altro  ogni 
mancamento  delle  noftre  pa filoni  -, 
mentre  non  prevedono  il  danno , che 
fbn  per  recare , ne  tengono  i noftri 
fenfi  preparati  contro  ogni  improvi- 
io  afta  ito . 

La  terza  è di  fare  ftudio  fopra  la 
natura  delle  pafiioni , che  fi  hanno  à 

I mode- 
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moderarle  condurre.  Perche  alcune 
nonfiponno  indurre  al  Jor  dovere, 
che  con  la  violenza , e la  feverità,  al- 
tre che  con  cortefìa  , & amorevolez- 
za , quelle  fono  fuddite  più  torto, 
che  fchiave,  elofpirito,  che  le  go- 
verna , è più  torto  lor  Padre , che  lor 
Sourano  . Alcune  amano  di  eflere 
ingannate,  e la  virtù,  benché  fige- 
nerofa , non  hà  da  ricufar  d’accom- 
modarfi  alla  debolezza  dalle  paflìoni, 
e valerli  dell’aftutia  , quando  è inuti- 
le la  forza . L’amore  è di  quella  natu- 
ra , non  potendo  bandirlo  dal  nollro 
cuore,  fi  può  ritenere , ma  cangiarle 
l’oggetto,  propònerne  dei  legitimi, 
e renderlo  virtuofo  con  un  fantoar- 
tificio.  La  colera  vuol  eflere  lufin- 
gata , e chi  penfaflè  fermar  quello 
torrente,  con  opporle  de  ripari  ,ac- 
crefcerebbeil  luo furore.  Il  timore, 
e la  triftezza  devono  eflere  maltratta- 
te , e (gridate , e d i quelle  due  paflio- 
ni,  la  prima  è cofi  vile,  che  per  ri- 
metterli afpetta  la  violenza  , e la  fe- 
conda cofi  orti  nata,  che  per  cedere, 
vuol  fentire  le  punture , e li  rimpro- 
veri. Con  quelli  modi,  e con  tali 
diligenze,  fi  temperano  gli  affètti  del- 
ia nortr’anima , e fi  rendono  dome- 
fi  i ci  quelli  animali  fi  feroci, onde  poi 
mancata  la  loro  naturale  fierezza  , 
fono  utilmente  impiegati  da  la  ragio- 
ne, & efequifcono  facilmente  ogni 
difegno  della  virtù . 

F 6 DIS- 
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DISCORSO  IV. 

. * i * t ' : ' ,r 

Che  in  qualfivogha fiato fìano  le  pqf- 
< fimi , potino  effier  regolate 
• • dalla  ragione.  1 •»: 

BEnché  la  natura  fia  si  liberale* 
non  laici?  però  di  maneggiare 
con  accortezza  i tuoi  beni , & impie- 
gare con  utilità  anche  le  colè  * che  hà 
in  abbondanza  . Ogni  dia  parte  hà  il 
proprio  offizio,non  fi  trovando  crea- 
ture otiofe,  nel  gran  numero  di  quel- 
le, che  compongono TuniVerfo.  Se 
alcune  non  ci  fervono  ^ ci  piacciono 
almeno,  nafeendo  le  piu  belle,  per  eC- 
fere  di  ornamento  al  mondo,  e le 
deformi  , per  renderlo  ammirabile 
con  la  varietà  . Come  fombre  rile- 
vano la  chiarezza  dei  colori , cofi  la 
bruttezza  aggiunge  pregio  alla  beltà  , 

& i moftri , che  fonodinètti  della  na- 
tura , fanno  riguardare  con  iftupore 
le  di  lei  opere  più  perfette  , & i di  lei 
miracoli . Non  vi  è cofa  più  dannofa 
del  veleno  ,i  che  fi  potria  dire  prodot-  i 
to  dal  peccato , fe  egli  non  fòlle  Aeri- 
le, mentre  lo  famiglia  tanto , & e co- 
me elfo  insidiatore  della  vita  de  gli 
huomini . Nondimeno  egli  ancora  è 
adoprato  ; la  medicina  io  converte  1 
in  antidoti , & vi  fono  delle  malarie, 
che  lo  ricchieggono  per  unico  a- 
jttto  , anzi  che  itilo  hà  potuto  ri- 
tirarne 
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tirarne  alimento , e fi  fono  trovati  de’ 
Principi,  a’ quali  hi  fervitodi  vivan-  Si  Scor- 
da . Lebeftie,  che  lo  portano,  non  t^nìs 
fapriano  vivere  fenza  di  lui , e ciò  che  '**#«»** 
èperniziofoà  noi,  e così  neceflàrio  ma^ef‘ 
ad  effe,  che  non  fi  può  levarglielo  , f et  Pr*HI 
fenza  ucciderle  ; che  però  i rilofofi  S^0YP10; 
con  S.Agoftmo  hanno  tenuto  il  vele-  ”e  feru 
no  non  efler  in  fe  cattivo , effóndo 
naturale  à gli  fcorpioni , & alle  vipe-  c;  ai;J0 
re,  e eh  elle  muoiono  in  perderlo,  co-  modo  de 
me  noi  in  pigliarlo . Quando  li  noffri  trubatur 
auverfarii  voleffero  pur  chiamare  le  fine  du - 
paffìoni  col  nome  di  veleno , o di  mo-  bitatione 
iìri  farebbero  da  ciò  che  fi  è detto  o-  iterine 
bligati  diconfefiare,  che  per  quanto  ErS° 
fianodiffettofe,  fi poflano  preparare  ^ tus  f0r* 
come  i veleni , a farne  antidoti , per  ?or  maZ 
guarire  le  noftre  infermità,  & ila-  . 
bilire  maggiormente  la  noltra  falu-  t^clno'. 
te  . Perche  quando  anche  appaiono  }r0  m<t\ 
con  le  iembianze  piu  feroci , troverà  efi  rem 
la  ragione  il  modod’impiacevolirle;  cipere,& 
e quefta  maeltra  del  noftro  bene  , illi  bonn 
e efei  noftro  male  faprà  maneggiarle  tfi  habe - 
con  tale  deftrezza  , che  al  dilpetto  re  , id 
del  peccato,  onde  viene  ognidifor*  V1.0*  noZ 
dine  , ritirerà  del  vantaggio , e del-  lj07V* 

la  gloria.  tff  care' 

Se  le  confi  deriamo  neirOriente,e 
neprimi  impulfi,  fono  affezioni  te-  riJtlt  0m 
nere,  e pieghevoli , quali  non  refifto-  M*nhh. 
no,  che  debolmente  , e per  poco,#ie. 
che  fiano  iftrutti , divengono  docili , 

& obedienti . Sono  fanciulli  ,che  per 
Wt* , . una 
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una  parola  fi  igomentano  , e che  per  , 
la  tema  di  picciolo  caltigo  correggo- 
no le  proprie,  cattive  inclinationi  , e 
cavano  giovamento  da'  precetti  dei 
„ fuoiMaeltri.  Quelli  fono  giovani 

inetti , che  un’impeto  di  vento  hà  in- 
curvati , ma  che  facilmente  fi  radriz- 
zano,  e che  non  effendo  ancora  inflef- 
fibili,  pigliano  una  piega  contraria  da 
quella  ricevevano  dalla  natura . Per- 
> ciò  li  Platonici  non  volevano  nomi- 
nare pafiìonry quefti  moti  nafcenti , e 
fapendo  come  era  facile  regolarfi , fi 
- contentavano  chiamarli  femplici  af- 

^ • fetti,fenza  darle  titolo  più  ingiuriofo. 

Se  noi  leconfideriamo  in  età  più  au- 
vanzata  , quando  profittando  della 
noltra  fiacchezza,  hanno  acquittate 
nuove  forze,  e di  fimplici  affezioni  , , 

fon  divenute  palfioni  violente , bifo- 
gna  vincerle  con  le  lor  proprie  armi , 
e proponendole  il  motivo  del  loro  in- 
tereffe,  farle  fperare,  ofodisfazione  , 

, o gloria  dal  feguitareil  bene,  edittac- 

carfi  dal  male . Perche  nel  maggior 
furore  confervano  il  rifpetto  per  la 
' . virtù , e l’orrore  per  il  peccato , non 
fono  colpevoli , fe  non  perche  fono 
t ingannate;  balta  levarle  la  benda  da 
gl’occhi , acciò  rettamente  cammino, 
i ' 11- peccato  noli  hà  talmente  riverfata  | 

la  natura, che  non  le  fiano  rimalte  nel 
fondo  della  le  prime  inclinazioni, 
ama  ancora  il  bene , & eternamente 
‘ odierà  il  male,  cerca  la.gloria,  e fugge 
i , l’in- 
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l’infamia,  delidera  i piaceri , e teme  il 
dolore . Tutti  quelli  movimenti  fo- 
no naturali,  & innocenti';  il  Demo- 
nio , che  vede  quello  eliere  contrario 
à Tuoi  difegnì,  e che  tali  caratteri  im- 
presi dalla  mano  dlddio  non  ponno 
cancellarli , (i  rivolge  ad  ingannar  le 
nollre  paflioni,  non  fapendo  corrom- 
perle : le  propone  de’  beni  apparenti , 
in  vece  deVeri  , mafchera  il  pecca- 
to, e lo  fa  vellire  congli  habiti  della 
virtù . Quelle  miferie  cieche  intanto 
non  dillinguono  la  bugia  dalla  veri- 
tà , confondono  il  male  col  bene , e 
per  una  deplorabile fuentura , amano 
ciò  che  dourebbeli  odiare  ,òc  odiano, 
ciò  che fol degno  d’amore.  Per  ri- 
mediare à sì  grande  inconveniente  , 
ballerà  rifchiarirle  Io  fguardo,  e far 
che  vedano  ben  à minuto  le  bellezze , 
e deformità  de  gPoggetti , a quali  s’- 
attaccano , che  ben  li  può  credere 
cangieranno  di  voglia  al  cangiamen- 
to delle  cole,  feguendo  le  prime  in- 
clinazioni , abborrirano  la  pallata  ce- 
cità , e larderanno  da  un  canto  il 
bene  apparente , per  correre  ad  ab- 
bracciare i l vero . Dobbiamo  conc- 
iarci nelle  nollre  difgrazie  , che  la 
difobedienza  del  nollro  padre  , e V 
odio  del  noltrogrand’ inimico  , non 
hanno  potuto  mutare  affatto  la  na- 
tura delle  palfioni  , conlèrvano  an- 
cora qualche  purità, e frà  tutti  i difor. 
dini  lònopiù  da  compatire  per  fer- 
ro- 
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-tote,  che  dacondannare  per  la  ma- 
lizia. ->  •-<  * 

. Se  in  fine  le  miriamo  nella  loro 
maggiore  violenza  * e nello  flato , nel 

Strale  empiono  d ogni  intorno,  tutto 
i filmo , e di  fiamme  ; fi  che  ne  refla 
offufcata  la  ragione , e coflretta  d’ab- 
bandonarne  il  governo;  farà  ben  dif- 
ficile il  poterle  convertire  di  qualche 
maniera  in  buon  ufo  . Pare  habbino 
variato  di  condizione,  Oc  effendofì 
refe  dal  partito  del  peccato , meritino 
di  portare  anche  il  nome  , & edere 
chiamate  pulì  lofio  turbolenze , e fol- 
levamenti , che  paffìoni.Sono  così  in- 
foienti, che  difprezzano  ogni  coll  gl  io, 
& in  vece  di  foggracerealle  leggi  del- 
lo fpirito,  pretendono  darle , divenu- 
te li  fuddid  riverenti , tiranni  info- 
fribili  - Quando  il  male  è arrivato  à 
tal  feguo>difficilmente  guarifce,e  laf- 
fàreper  troppo  lunghi  indugi  è già 
quali  difperato . Le  paffioni  più  non 
afcoltano , la  ragione  è cosi  turbata , 
che  più  non  si  dar  ordini  ,*  fonde  fi 
gonfiano  fino  al  Cielo , e quella  parte 
deirhuomo,che  dourebbe  goder  Tem- 
pre del  fèreno,  e battuta  dalle  tem- 
pefte  bifognofa  di  un’ajuto  fi  rame- 
rò, per  quietare  gli  firepiti,  chela 
travagliano . Non  credo  certo , che 
alcun  Filofofo  piglieria  i’affunto  d« 
render  fa  no  un’huomo  in  ifiato  tale 
- , difrer>efia  . Li  rimedi  inafprifcono 
il  male  ; il  tempo  Colo  haurà  forza 

di 
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di  addolcirlo,&  il  meglio  farebbe,  che 

? petto  impetuofo  torrente  incontraf- 
e una  vada  campagna , per  diftende- 
reineffale  fue  acque,  edaresfuogo 
à Tuoi  furori.  Seperòauviene  , che 
quelta  borafca  fi  rimetti  in  calma. che 
lepaflìoni  comincino  à quietarli,  e 
la  ragione à ripigliare  il  filo  lume,  e 
le  fue  forze  ; farà  bene  di  riflettere  ai- 
fi  hora  alla  raiferia  della  condizione 
pallata , arrolfirfi  dei  fuoi  errori  , e 
(gridare  li  proprii  fchiavi  , che  fi  te* 
merariamente  fi  fon  ribellati  . Ma 
principalmente  farà  necelfario  hu- 
miliarfi  avanti  Dio,  trarne  delle  ric- 
chezze dalla  fofferta  povertà  , e dell' 
auvedutezza  dalle  comefTe  trafcurag- 
gini . Si  olfervi  ancora  per  quale  (tra- 
cia l’inimico  è entrato  a’polfeflodel 
fuo  cuore,  di  quali  artifizii  fièlervi- 
to  per  muovere  delle  fedizioni,  efol- 
levarne  i fuoi  fudditi . Di  quella  ma- 
niera averemo  vantaggio  da  le  mag- 
giori dilgrazie,  impareremo  per  efpe- 
rienza  ,che  la  tempefta  può  condurre 
al  porto,  e fe  vi  fono  dei  frutti , che  ci 
alforbifcono,  fe  ne  trovano  di  quelli 
che  ci  gettano  à riva.Ma  come  nilfun 
marinaro  fcieglierebbe  d’efporli  à tai 

{)ericoli,sùla  fperanza  di  veder  il  cie- 
o foccorrerlo  con  repentini  miraco- 
li , così  nilTun  huomo  hà  da  azardar- 
fi  à tali  difordini , con  la  confiden- 
za di  ritrarne  del  profitto  , eflèndo 
iiieglio  non  curarli  di  un’incerta 

feli-- 
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felicità, che  volerla  per  mezo  d’una  fi- 
cura  ruina.  Non  è però  à quello,  che 
fi  è détto  la  nollra  condizione  sì  mi- 
ferabile,  co  me  alcuni  fé  l'imaginano , 
per  ifcufare  i proprii  mancamenti, col 
pretefto  della  lor  debolezza . La  no- 
flra  buona  fortuna  dipende  dalle  no- 
llre  mani, e le  calme,  e le  tempefle  del 
mare,  (opra cui  navighiamo,  deri- 
vano dalla nollra  volontà.  Potiamo 
sfuggire  l’urto  degli  fcogli  nafcolti,* 
fermare  la  furia  de  Venti  ^che  foffia- 
no , abballare  l’orgoglio  de’fluttr,  che 
s’inalzano , e ridurre  alla  tranquillità 
ogni  inquietudine  . Anzi  che  con 
un’arte  più  maraviglio  fa  potiamo  ob- 
bligare quelli  fcogli  a ritirarli,  quello 
mare  à portar  fedelmentei  noltri  va- 
fcelli  , e quelli  venti  à felicemente 
condurli  . Ma  per  parlare  con  più 
chiarezza , dirò , non  veliere  ogget- 
to , che  non  polla  eifer  deprezzato , 
opinione,  che  non  fia  in  noltra  ma- 
no il  correggerla, nè  palfione,che  non 
habbiamo  le  forze  di  vincere . Cosi  il 
nollro  bene  è alla  nollra  difpofitione, 
la  vittoria  dipendedallenollr’armi , 
la  nollra  forte  fegue  i nollri  defiderii , 
e per  acquiliar  tutte  le  maggiori  feli- 
cità, non  vi  è d’uopo,  che  un  poco 
di  coraggio . 

•i;V  te  tra:  ••  cnriV*.  . :* 
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DISCORSO  V. 

Di  qual  modo  fi  pojfa  fervire  à mode- 

tot  le  pajfiom . 

• , / • <*'  t * ( 

FRà  molti  modi  opportuni  per  la 
ragione,  quando  vuol  dar  regola 
allenoftrepaflioni;  pare  che  fia  il  più 
ordinario  quello  che  s’impara  dalla 
caccia,  ove  gl  ihuomini  fi  fervono  d’ 
animali  domeftici , per  pigliar  li  fero-  ; 
ci,  e fi  divertifcono  col  far  combatte- 
re i cani  più  coraggio!!,  contro  i lupi 
più  arrabbiati. Nella  llelTa  maniera  fi 
ponno armare  le  palTioni,  che  fono  o- 
bedienti  contro  le  ribelli,  e valerfi  de- 
gli inimici  già  rappacificati, per  lupe- 
rar  quelli, che  ci  fàno  tuttavia  la  guer 
ra.Al  dolore  apporre  la  gioia, reprime 
re  la  paura  con  la  fperanza,e  moderar 
i defiderii  coll’apprenfionedel  male, 
che  fegue  il  loroadempimento.Qual-  • 
che  volta  ancora  fi  dà  un’occhiata  al- 
le palfioni,  che  producono  1 altre  : per 
leccare  i rufcelli,  fi  eftinguono  le  fon- 
ti, e fi  diltruggono  le  caule  per  impe- 
dire gi’effetti  : chi  meno  fpera , meno 
temejchi  hà  limitati  i defiderii,  haurà 
terminate  le  fperanze;  e chi  non  ame- 
rà fouverchiaraente  le  richezze,  non  f)e(inet 
farà  per  elle,  o anfiofo,  o inquieto . Si  timertf 
procura  altre  volte  di  troncare  il  ca-  fperare 
po  alla  palfione , che  in  noi  è più  for-  deferii . 
te , per  far  morire  in  ella  tutte  quelle,  Stn  ep. 5 

che 
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che  lotto  delia  combattono  ; Un  fol 
colpo  porta  una  vittoria , e la  morte 
del  Capitano , lafcia  disfatto  tutto  l’e- 
fercito  . T atti  quelli  modi  fono  fpe- 
ziofi)  e ci  promettono  ,ò  una  profon- 
da pace,  ò una  longa  tregua  *,  ma  c’in- 
gannano , eci  fanno  intraprènderle 
delle  cofe  ingiufte,  imponìbili,  o p^ri- 
colofe.  V i è troppo  d’azardo  à fortifi- 
care un’inimico , per  diìlruggere  un* 
altro. Non  è molto  fìcuro  metter  far- 
ti**w afe  mi  in  mano  d’una  paffìone , che  può 
fius  re.  così  bene  fervir  contro, come  in  favo- 
pt ri. uft  renella ragione.Neègiuftorincitar- 
17  fe  una  c°ntro  1 altra,  dovendo  più  to- 
tmi  aut  e^er  di  buona  intelligen- 

cupiditas  z?  ^en  vero  i la  Politica  llima 
alitjit  id  di  dovere  fa  re  la  guerra  i n ordine  a I la 
impera - P*ce,e  dividere  gl’inimici, che  uniti  ci 
•uit  , non  fon  troppo  di  grave  pefo  ; ma  la  Mo- 
rationis  Tale  non  lapria  feminare  difeordie  fri 
beneficio  fuoi  fudditi , fotto  una  vana  fperanza 
tue  (juie-  di  renderli  amici , quando  fono  inde- 
boliti,  Infineegli  è un  tentare  fim- 
u!L  polfl bile,pretendere  d’eftinguere  una 
T palfione,  per  far  mori  re  quelle,  che  da 

ff  ^ «fifa  derivano . Si  ponno  oen  sì  mode- 
rare,»^ non  vi  è modo  di  diflrugger- 
Sen  de  *e.»  nafcono  dall’unione  della  nollra- 
imiib.i.  nima,  col  noftro  corpo,  e per  levarle 
c.  8.  ‘ ogni  vita,bifogneria  la  perdefle  anche 

i’huomo , che  le  produce . Le  noftre 
pa filoni  fono  più  à dentro  di  noi,  che 
i noftri  membri , quelli  fi  tagliano  , 
quando  fono  infetti , ma  quello  non 

■ fi 
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fi  troncano  iè  fono  difobbedienti  . 
Quelli  configli  sì  perniziofi  vengo- 
no da  perfone  foipette  ; e tali  precetti 
fono  della  {cuoia  de  gli  Stoici,  che 
confiderano  le  paffioni  , come  ini- 
mici irreconciliabili  del  nofìro  ripo- 
fo , e che  in  vece  di  regolarle,  voglio- 
no annichilarle.  Si  perfuadono , che 
fiano.  beftie  feroci , incapaci  di  pia- 
cevolezza , e tengono , che  per  affi* 
curare  allofpirito  una  perfetta  tran- 
quillità , non  fi  hanno  à mitigare,  ma 
à ruinarfi . 

Per  rifolvere  quelle  difficoltà , ba- 
da raccordarfi,che  la  ragione  è figno- 
ra  delle  paffioni , che  hà  per  fuo  prin- 
cipale impiego  il  governarle,  e ch’ella 
è tenuta  di  fopraintendere  particolar- 
mente à quelle, che  fono  regolale  mo* 
tricidell’altre  . Come  l efempio  loro 
influifce  neH’altre,e  la  lor  ribellione  è 
lèguitata  da  una  commozion  genera- 
le , così  1 ’obedienza  cagiona  una  pace 
univerfale , non  fi  fott omettendo  effe 
alla  ragione,  fenza  menar feco  fotto 
il  giogo  le  paffioni,  che  feco  l’have*- 
vano  (collo . Si  può  veramente  qual- 
che volta  medicare  il  piacere  del  do- 
lore , la  fperanza  con  la  paura , e l’in- 
clinazione collauverfione;  mabiib- 
gna  , che  la  ragione  riguardi  bene, 
mentre  vuol  indebolire  unapaffione, 
non  dia  troppo  di  forza  all’altra  , 
e nel  coltri ngere  al  fuo  dovere  un 
fedi^iofo,  non  aumenti  il  numero 

de’ 
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de’  ribelli . (Quando  fi  accinge àìPim- 
prefa,  douria  haver  la  bilancia  nelle 
mani , e «cordarli , che  quell’iddio  , 
da  cui  piglia  norma , hi  fatte  tutte  le 
fue  opere  con  pefo,  emifura1,  e che 
quando  tempera  la  qualità  de  gP  ele- 
menti, per  metterli  d’accordo,  non 
aggiunge  ad  uno, con  pregiudizio  del» 
Paitro.  É'  ben  neceflario  di  far  guerra 
alla  paflìone,  che  ci  fignoreggi , e che 
è la  caufa  denoti  ri  mali  ; come  à un 
demonio  famigiiare,che  ci  hà  alla  liti, 
è un  tiranno  tanto  più  pericolofo  , 
quanto  fiudia  apparir  più  piacevole . 
La  ragione  è obligata  combatterlo 
qual’ inimico  publico,  & impiegar 
ogni  fila  forza  per  minarlo  ,ò  per  in- 
fiacchirlo al  maggior  fegno . Ma  non 
sò  come  polla  valerli  fìcuramente 
del  falere  paliioni  per  domarlo , effen- 
doefie  così  parcigiane  della  lor  con- 
dottiera,  che  non  voranno  alfalirla;  e 
quando  crederemo  vederle  cofpirare 
alla  di  lei  perdita,  haurà  ella  !e  manie- 
jredi  fiaccarle  dal  nofirofervigio,  & 
obligarle  alla  propria  confervazione 
Piùtoftoio  farei  di  parere,  per  non 
-lafciare  lènza;  rimedio  un  male  sì  pe- 
ricolofo  y di  levare  davanti  à gl’occhi 
l’oggetto, che  ne  cagione, e guadagna- 
re con  la  fame  un’affedio,  che  non  fi  è 
potuto  termi  nare  coll  allafio.  Benché 
lemofire  palfioni  n a (cono  eoa  noi , e 
dalla  qoftra  coftituzione  tirano  ogni 
vigore,  elfendolepiù  naturali,  più 
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^difficili  ancora  à fuperarfi,nondime- 
tno  ricevono  il  lor  nutrimento  dalle 
cofeefieriori , e fé  non  fono  confer- 
vate  in  vita  da  gl’oggetti  al  di  fuori,  ò 
mancano,  o van  languendo . L’ambi- 
zione ci  tormenta rà  poco  nella  folitu» 
dine,  e lungi  dalla  grandezza  delle 
Città,  dalla  fuperbia  de’palazzi,  e dal- 
la pompa  de’trionfi  , perderà  la  me- 
moria delle  fue  glorie,  e quello  fuoco 
non  trovando  alimento  à fuoi  incen- 
dila fiefielfofieftinguerà.La  malin  - 
conia fi  fa  maggiore  nelle  tenebre , 1* 
ofcurità  delle  camere , la  nerezza  de- 
gli apparati,  fono  caufa  in  parte  delle 
noftre afflizioni . Gl’huomini,  che  di 
ciò  fi  fervono,  temono  di  fcordarli 
del  proprio  dolore  , e godono  di  ve- 
derli ad  ogni  palio  rinovata  la  me- 
moria delle  file  perdite . Se  slontania- 
mo da  noi  quelli  lugubri  oggetti,  la 
natura  fi  fiancherà  di  piangere^  ben- 
ché fregolata  dal  peccato,fi  confolerà, 
mancando  chi  le  ramcnti  i fuoi  di- 
fpiaceri.  Ciò  cheli  è detto  della  tri- 
fiezza,  e dell’ambizione,  fi  può  riferi- 
re à tutte  l’altre  palfioni , che  non  fo- 
no in  fe  fiefie  oli  ina  te,  ma  refe  tali  da’ 
noftri  artificii , pigliandoci  noi 
cura  di  farle  maggiori, 
per  renderci  più 
_ . t miferabi- 
li. 
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QUARTO  TRATTATO 

t 

Del  commercio  delle  Tastoni 

con  le  Virtù, , c'I  Vìvo . 

* 


DISCORSO  I. 

Che  le  pajjioni  fono  i fé  mi 
. della  virtù. 

w r ! ' - •- 

CO  M E la  maggior  parte 
de  gl’huomini  h ferma  à 
confiderare  1'  apparenza 
delle  cofe,  non  dobbiamo 
maravigliarci , fe  la  fetta  de  gli  Stoi- 
ci è fiata  venerata  tanto,  e le  loro 
fuperbe  mafiime  ricevute  con  tanti 
applaufi , percheà  prima  vifta  niente 
fi  può  imaginare  di  più  nobile  , nè 
di  piùgenerofo  della  loro  Filofofia  . 
Promette  di  cangiar  gli  huomini  in 
Angeli , d’innalzarii  al  di  fopra  della 
condizione  mortale,  e di  fare  , che 
fotto  i fuoi  piedi  cadano  i tuoni , e s 
incenerifconoi fulmini.  Si  vanta  di 
guarirli  da  ogni  male,  e liberarli  da 
quelli  fafiidiofi  tumulti,  che  turbano 
la  tranquillità  della  fua  anima  .Tutte 
quefte  sì  belle  promeffe  , non  hanno 
prodotto  alcun  effetto  , e l’ onde  sì 
fluttuanti, dopo  un  grande  ftrépito,  sì 
fono  dileguate  in  ilchiuma . Dobbia- 
mo certo  ringraziare  la  Previdenza 
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Divina , che  i ior  tentativi  frano  riu- 
fciti  inutili , percheLe  ci  oflervavano 
ciò  che  facevano  lperare,noi  reftava-  •Affett io 
rao  fenza  quell’aiuto , che  ci  hà  dato  net  no- 
ia natura  per  renderci  virtuofr  , eia  A*  mo- 
parte  inferiore  dell’anima  l'aria  rima-  ttis  ani- 
lta  oziofa,  come  fenza  efercizio , cosi  m°r"m  ~ 
fenza  merito . Le  paffioni  fono  i fuoi  * U-~ 
moti, la  portano  dpve  le  piace d’anda-  * ; 

re,  e lenza  (laccarla  dal  corpo , l’unif-  rl0  t‘ri^[ 
cono  à gl’oggetti,  che  ama  , ò la  slon-  j an;a 
tanano  da  quelli  che  frigge . La  gioia  ml  cotrn 
fervei  dilatarla, la  triftezza  à rifirin-  elio  ycs. 
gerla,  coldefiderio  s’auvicina  à un  fidila* 
luogo,  col  timore  fen  frigge , perche  animi f- 
quando  noi  fiamo  allegri , lanoftra-  frogreif- 
nima s’apre, e fi  dilata,  quando  afflit- A >j[eri 
ti  fi  riftringe,e  racchiude/quando  de- 
lideriamo,  fi  muove  verlò  l’oggetto  n-anitClA 
amato , e quando  temiamo,  fi  ritira  :ctt  cen~ 
di  forte,  che  levando  all’anima  lepafr 
fioni,  fe  le impedilce  ogni  motto,  e animQ 
lòtto  il  pretefto  di  farla  l'elice, fi  rende  ca  mo[e _ 
affatto  inutile,  & impotente . Io  non  'jlxrit  ,• 
credo , che  alcun’huomo  ragionevole  progrede 
voleffe  guadagnare  la  felicità  à sì  gra  rii  anì- 
cofio,&obligarfi  veramente à condi-»  mo  cum 
zioni  sì  difficili . Perche  fe  la  feliciti  «ppe  tts  > 
con  fi  Re  nell’anione  , e fe  per  efler  ["guani 
contento  fi  hà  da  godere  del  bene, che  mo  c*tm 
fi  po (Tede , ogn’nno  confedera  le  pai-  nicltt,s  • 
fioni  efler  neceffarie  alla  noftra  ani 
ma,  eche  ildefiderio  è principio  d’ 
una  fortuna,  &.il goderla  finii’ce  di^er‘5‘ 
proportionarla . 


G 


Li 


Digltized  by  Google 


\\6  L,eUfo  delle  T*hJJìom 
■ Li  partigiani  degli  Stoici  ci  diran- 
no di  non  condannar  dii  ii  defiderii , 
che  nafcono  dall’amore  della  virtù  , 
nè  la  gioia.,  che  fi  trova  nel  pofleder-- 
la,  ma  folamente  gli  appetiti  fregolàti 
che  di  continuo  habbiamo  per  le  ric- 
chezze,e per  gli  honori,e  confequen- 
tementedijprezzanoquefta  vana  co- 
tentezza,  che  ci  deriva  dal  confeguir- 
. . le  4 Ma  una  tale  obiezione  è contro  le, 
lor  maffime,  e favorifce  le  noftrc,  che 
ammettono  -le paifion i , e proibifcó- 
no  folo  1-efcceflo , lodano  i defiderii , e 
; tefpérànzd^eiblo  biafimano  il  difor- 
diné , per  concludere  in  poche  pa- 
-v-  rolé,  guarHcono  là  malitia  de’noft ri 
, • affetti , e non  diftruggono  la  natura  . 
v Ma  gli  Stoici  non  erano  così  difcretti 
v '/è  la  loro  Filafofia  più  leverà , che  ra- 
gionevole, comanda  va  airhuomo  di 
. t-f  v , cercare  la  virtù,  Vietava  il  bramarla , 
w . . la  concedeva  il  poffederla ma  fenza 
gioia , e facendolo  beato  al  pari  d’Id- 
. dio fteffo, lo vtìteva fenza defiderio  , 

fenza  fperanza,  efenza  allegrezza , in 
fine  hàveva  quella  orgogliofa  fetta 
• ■ * congiurato  di  dtftruggere  le  paffioni 

5 4 V non  confiderando i che  dalla  man- 
canza loro  feguiva  ihfèparabilménte 
' ; * ' quella  di  tutte  le  virtù  *,  perche  elle 
ne  fono  il  tèrne  , da  ciii  per  poco  , 
che  fia  coltivato , fi  raccogliono  frut- 
ti sì  prezìofi  • Egli  è vero,  che  l’huo- 
mo  non  nalce  virtuofo , e che  l’arte  , 
quale  le infegna  à divenirlo,  non  è 
^ - roen 
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raen  {Ufficile,  che  gloriola;  parejion-  In  opti. 
dimeno,  che  in  elio  fia  qualche  co  - moquocj-, 
gnizione, prima  d’impararla,e  che  nel  ^ntequx 
fuo  intelletto,  fi  trovino  li  principii 
della  verità*,  e nella  volontà  quelli ruirtutis 
della  virtù  ; e come  la  fcienza , fecon-  mattrix 
do  i Platonici , non  è che  raccordar-  mn 
fi,  così  quelli  buoni  habiti  non  fiano,  c“l  « 
che  naturali  inclinazioni . Per  Io  che  ' . 

tutte  le fue  paffioni  lòno  virtù  , ma  9I' 

nalcenti,  e bambine,  e per  poca  cura,  , 

che  fi  pigli  in  farle  crefcere,  divengo- 
no provette,  e finite.  Il  timore,  che 

prevede  il  male,  e Io  (chi  va, non  è egli 
una  prudenza  naturale  La  colera,  v '•  "* 

che  fi  ad  i ra  in  favore  del  bene  contro  ‘ ’ * * 

il  fuo  inimico , non  è ella  un  ritratto 
della  giufiizia?  Il  defiderioi  che  ci 
fepara  da  noi  fieli],  per  unirci  à qual- 
checofa  migliore,non  è egli  imagfae 
della  carità , che  ci  toglie  alla  terra  , -.  f 

per  darci  al  Cielo?  Che  occorre  ag-  %\ : 

giunger  all  ardire, per  farne  una  vera  . 
fortezza  ? E che  differenza  vi  è fri  il  ■ 

dolore,  e la  penitenza , fè  riorl  che  fu-  - - '* 

na  è pura  opera  della  naturi! , ef  aleni 
parto  della  grazia?Ma  tutte  dove  saf- 
friggono  del  male,  e per  lo  più  con-i  vÌrì*Ìl 
fondono  le  proprie  lacrime,per  pian-  e ™ 
gere  il  medefimo  peccato.  Finalmen-  tut 
te  non  vi  èpaffione,  che  non  polla  *-  ^ 
divenire  virtù  , e quando  elle  hanno  [%Zidl 
1 inclinazione  al  bene,  e i auverfi 
ne  per  il  male,  cangiano condizione  di*  atq ; 
per  ogni  picciola  fatica.  Bafta  fervirfi  vrdìnnnl 
G 2 ret- 
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t li  funt  rettamente  dell  amore,  per  rendere 
animi  af  tutte  quefte  paffioni  innocenti, e fen- 
3 23  Mudarvi  molto, non  occorre,  chea- 
ad  j.  » mar  guittamente,  perefler  beato  in 
. quella  vita . La  virtù  dice  S.  Agoft.  è 
un'habitod’un  animo  ben  regolato, 
JroScert  ilf°lo  moderar  linoftri  affettaci  par- 
foffint  . torifce  delle  Virtu.Se  l’odio,  e l’amore 
Cum  tri  che  fono  i fonti  delle  paffioni,  vengo- 
no pttt-  no  prudentemente  , roodettamente, 
denter  5 forteraente,egiuftamente  maneggia- 
tnodejìc,  ti,  divengono  rare  virtù,  e fi  conver- 
f »rti ter y tonoin  Prudenza, Temperaza  j For- 
& jnfe  tezza,e  Giuftizia.  Non  è egli  dunque 
**»ory&  un  penfigr  barbaro  fupprimere  le  paf- 
cdii*  fioni  y che  hanno  tanta  affìnitàcon  la 
jtituun.  vjrt^  e sì  facilmente  ponno  inalzarli 
'virtuus  alla  Più  fublime  -condiziorie.  Non  è 
txurgut  egh  un’eflfer  ingrato  alla  natura,  di- 
fdiicet  fpt'ezaar  i vantaggi  ychedaefla  cLvé- 
f ruderi-  gono  } Non  è egli  ingiuftizfa il  mac,- 
tia  ttm-  chiaredi  nomi  infami  foggetti  inno- 
ferantia  cepti , che  ben  governati  dalla  ragio- 
fortitu - ndponno  meritarne  degl  orioli  );•*/  \ 
dine  y & . M'  dunque  maffim»  indubitabile 

jHfiitUm  #4  Fiìofoh  . che  kl  paffipni  fon  q ffih* 
menze della  virtù',  e che-  il  loro-  pro- 
■8  Pr^°»  «pi^’n°bile impiegò, e armarfi 

*U-L*r  in  fuo  favore , combattere  per  lei e 

1 ‘4  vendicarla  da  Cuoi  inimici . Come  le 

madri  non  fono  mai  più  coraggiofe, 
che  per  difelàde  figliuoli;  co$iglaf- 
fetjci  della  noftr  anima , nonhaurarv- 
» noonai  maggior  forza , che  per  pro- 
leggere  i propri»  par»  da  gl’iùfult*  del 
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vizio.  Quella  lode  è contro  ilfenti- 
mento  di  tutti  gli  Stoici , e di  Seneca, 
che  non  fanno  ioffrire , che  1 efercito 
della  virtù  fia  comporto  di  fo!dati,che 
portino  ammutinarli;  e perche  le  paf- 
fioni  una  volta  hauranno  congiura- 
to contro  la  di  lei  autorità  , non  ardi- 
rono impiegarle  in  fervizio  della 
medefima.  Certo  fe  tutti  i Principi 
foflero  cosi  rigorofi,come  querto  Fi- 
lofofo , non  troveriano  più  foldati,  e 
bifogneria  licentiartèro  tutte  le  loro 
truppe , perche  qualche  volta  alcuna 
d’erte  faràrtata  infedele.  La  trafcu- 
raggine  de’  Principi  influifcefoven- 
te  nel  mancamento  de’Jor  foldati , e 
la  fiacchezza  della  ragione,  e per  lo 
più  la  motrice  della  rivolta  delle  part- 
itoni. Nella  vera  Filofofia  bifogna 
piu  torto  incolpare  lofpirito,  che  il 
corpo , e códannare  più  torto  il  Prin- 
cipe, che  li  fudditi.Chi  non  vede,  che 
la  paura  vigila  à benefirio  della  virtù; 
che  rtà  continuamente  fra  gl’inimici, 
per  ifpiare  i lor  difegni , e riportarne 
le  relazioni  più  accertate,  e le  noi  le 
prertaifimo  più  facilmente  l’orecchio 
farertimo  più  difficilmente  infelici  ? 
Chi  non  sà , che  la  fperanza  ci  rende 
forti,  e coraggiofi  , per  intraprendere 
rifoluzioni  gloriole , e difficili  ? Chi 
non  confertèrà , che  l’ardire,  e la  co- 
lera fprezzano  i pericoli , foffrono 
i dolori , e corrono  ad  affrontare  la 
morte  , per  fervire  alla  pazienza, e 
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alla  fortezza  ? Ma  quali  virtù  non  ri- 
marnano  deboli  « abbandonate  dal  le 
paflìoni?Quante  volte  la  tema  dell’in- 
famia ha  reftitirito  il  valore  à Solda- 
ti , già  precipitati  in  un’ignominiola 
fuga/ Quante  volte  la  vergogna  hà 
confervata  lacaftità , eritenuta  ne  i 
fuoi  doveri  la  bellezza, eh  e l’avarizia , 
e la  lafcivia  procuravano  di  perverti- 
re ? Quante  volte  lo  fdegno  hà  porta- 
ti i Giudici  à fenteziare  contro  i rei , 
che  la  protezione  de’Grandi  invitava 
à misfatti?  , _ 

Hjttiqux  Che  gli  Stoici  dunque  riconoichi- 

•vinus  no  eflere  le  virtù  obligate  della  loro 
yitto  ad  confervazione , e del  lorc^  eflere  alle 
\ti'vanda  paffionj  e fi  cótentino , che  effe,  ben- 
efii  fe  co~  che  generofe,  s’abba flirto  di  richieder 
9*nt*.  * foccorìo  alle  medefime  loro  fchiave  ; 
l'L  V anzi  diciamo  più  tolto  éflere  elle 
“ troppo  grate , per  non  coriifpondere 
d’affetto  à sì  fedeli  amiche , e troppo 
prudenti)  per  non  ricularelalianza 
di  guerriere , che  vengono  à combat- 
tere il  vizio,  commune  inimico . Mi 
piace  affai  più  di  feguitare  l’opinione 
d’AriftotekiChe  di  Seneca, e modera- 
re le  paflìoni,non  d i fi  r ugger  1 e .Prete- 
de quelli  con  un’orgoglio  infotfribile) 
che  la  virtù  non  habbi  bifogno  d aiu- 
ti efterm , e che  il  Saggio , chela  pol- 
fiede,  fi  a beato  ancora  contro  la  vo- 
lontà d’iddio  fteflo  i Stima  le  di  lui 
felicità  sì  bene  ftabilite , che  il  Cielo 
non  pofla  fcuoterle,  e fecoud’effc, 
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re  che  le  qualità  più  necefiàrie  alfa- 
piente , fiano  l’infoleriza  , e la  temeri- 
tà . L’altro  al  contrario  riconofce  le 
noft  re  debolezze , fi  vale  del  foccorfo 
offertole  dalla  natura  , e vedendoli 
comporto  d’anima,  e di  corpo, procu-  Ifa  ne  ef 
ra  d’impiegar  tutte  due  querte  parti 
neiTefercizio  della  virtù.  Conferta , necejntd 
che  niente  potiamo  intraprendere  di  *}"*  Jine 
generofo,  fé  la  colera  non  ci  rifcalda  1 
ii  cuore,  e che  reftiamò  troppo  lan-  ‘ J’r 

guidi , fé  noi  fiamo  irritati  . Ma  nel  mf' 
medefimo  tempo  conofccndo  , che  p[eat 
quella  palfione  hà  bifogno  d’un  fre-  nimum , 
no , che  la  governi;  la  fottomettealla  & fpiri- 
ragione,efe  ne  ferve  non  come  d’un  tum 
capo,  macomed’un  fempl  ice  Tolda-  cendat  . 
to.  Ufiamo  ancor  noi  nella  rtelfa  ma-  '/tri fi ■ in 
niera  delle  nortre  palfioni  : infegnia-  Sen.-  ^ r< 
rao  à gli  Stoici , che  la  natura  non  hà  de  lXA  c- 
fatta  cofaalcunad’inutile,  e che  ha- 
vendociprovirti  di  timori,  e di  fpe- 

t*  1 • 1 1 l fX> 

ranze,  luppone  le  impieghiamo  per  , n 
acquiltodela  virtù,  e per  abbattere  ducefed 
il  vizio  . ut  mjHt€ 

Or.  Idem  ibi 

DISCORSO  II.  detti , 

1 1 Che  le  pajjtoni  fono  i femi  del 
vivo . 

SArebbe  u n’adular. troppo  sfaccia-  M 

tamente  le  palfioni , & ingannar 
troppo  gl’huomini , fedopo  moftra- 
to  il  benefizio  di  che  elfe  fonocagio- 

G 4 ne, 
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ne , non  parlalfimo  ancora  del  male  , 
che  produicònO , e ne  verrianno  poco 
fedelmente  dipinte , fé  havendo  colo- 
rite le  lor  perfèzioni,ó©n  fi  abbozzaf- 
iero  in  qualche  maniera  i ditfetti.Per 
non  tralcurar  dunque  una  materia  si* 
importante,  dà  ciii pare  dependa  la 
nofira  felicità , fi  hà  ckfupporre,  che  - 
le  pàfiìoftt  in  fofiefie  non  fono  ne* 
buone,  riè  cattile , e che  à propria** 
mente  parlarev  la  fola  potenaa-  fwpe- 
riore  ; ^he  le  governa  , può  d irti  , o 
x ,*•  l'anta , ò colpévole  .Ella  chefoloedf** 
bera  ,-fola  può  effer  tale,&  efiendo  lo- 

. >Ia  il  principiò  del  merito,^  parimete* 

V<>.- f0ia  il.  fonte  della  malizia, edeliabon*-x 
-■  • tà.Ma  come  il  fòle  fpande  lifuoi  rag*-- 
uì  io,r  gl  perii  mondo*- & illumina  li  corpi’ 

' \ciolidi,fenza  penetrarli/così  la  volontà 
• ‘"difpenfa^lle  pafiioni  le  fudette  due 
' qualità'  * e benché  non  gliele  compar- 
. reflui  ta- intieramente  quanto  elle  fono  , 
tinnì**  glie  ne  còmmunica  però  tanto , che- 
nn  w/a  balla penderle Ò ree, « inno ceqttf 
ium,  £>„Che  le  noi  le  efamimarao  nello  fiato 
nj  fa  cittì*  lafciatole dal lan atura , oc avanti, che 
tjuafi  ■ . /li [g  volontà  coifervirlène  le  babbi  can- 
quxdam  iatg  condizione,  troveremo  cbia- 
frirfci-  ramente  V eh’  elle  fonacosì  bene  le 
fio.  , & f^menze  Jci  vizio , come  della  virtù, 
(dm,in!‘  e che  in*  effe  fono  sì  confi#  quelli 
7""*  duoi  contrarii  , che  à penaci 
(>;?;<» , difcernMel’tin  daff  altro  >Hanto 
es*  ani-  deirinclinazione  per  il  bene , e pero 
m*  c.4.  tengono  gualche  cof&  -della  virtù,  ma 
tu-  , sj  lo- 
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fono  anche  facili  ad  effer  fedotte  , 
pronte  à commoverfi , e però  hanno 
raffomiglianza  col  vizio.Noi  non  fia- 
mo  più  in  quel  felice  fiato  dell’inno- 
cenza , quando  le  noftrepaffioni  af- 
fettavano gl’ordini  dalla  ragione,  nè 
fi  muovevano  fenza  la  fua  iicenza  . 
Sono  ribelli  al  prefente  , nè  ricono- 
fcendo  la  voce  della  loro  (ignora, obe- 
difconoal  primo,che  le  comanda,  e lì 
.gettano  sì  facilmente  dalla  parte  d’un 
tiranno , come  d’un  Principe  legiti- 
mo . Quello  errore , in  cui  le  vedia- 
mo fpeffo  cadere,  ci  moflra  affai  bene 
la  lor  difpo.fi t ione  effere  così  inclina- 
ta al  vizio,  come  alla  virtù  , eeheu- 
gualmente  dobbiamo  afpettar  da  effe, 
e gran  vantaggi , e non  . inferiori  dif- 
grazie . I medefimi  defiderii  ci  folle- 
vano  al  Cielo,  e ci  fanno  cadere  in 
verfo  la  terra  ; quello  che  di  fua  natu- 
ra hauria  à cooperare  alla  nofìra  liber 
tà,  ci  conduce  alla  prigione,  e ci  con- 
danna alle  catene . La  medefima  fpe- 
ranza,  che  ci  lufinga,c’ingana,e  quel- 
la chedourebbe  addolcire  i mali  paf- 
fati,  ne  procura  de’nuovi,  La  fiefTa 
colera , che  porta  il  coraggiofo  al  co - 
battimento , fpinge  i timidi  alla  ven- 
détta^ benché  generofa  nelle  guerre, 
fi  moflra  crudele  nella  pace.  Final- 
mente le  palfioni  non  fono  più  lonta- 
ne dal  vizio , che  dalla  virtù , e come 
nella  confufione  del  Chaos  il  fuoco 
era  milto  coll’acqua , così  negli  affetti 
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dell’anima  il  male  fìà  infiemecol  be- 
ne , e dalle  medefime  fpelonche  (e  ne 
tira  il  ferro  coll’oro  . Perciò l’huomo 
tiara  Tempre  auvertito  , & accor- 
gendoli, che  nel  i'eno  porta  infieme 
Ta  vita,  e la  morte,  fa prà  regolarfi  con 
la  medefima  accuratezza.  , con  che 
maneggiarebbe  del  veleno , ò paffeg- 
giarebbesù  l’orlo  d’un  precepizio.Ma 
quel  eh’ è peggio,  feper  auventura 
quelle  paffioni  sregolate  producono 
qualche  vizio,  fi  armano  dopo  per  di- 
fenderlo , e l’aflìftono  con  più  oflina- 
zione,  che  non  è Ja  coftanza  delle  paf- 
fioni  fante  in  fervizio  della  virtù.  So- 
no elle  fervi  più  crudeli  de  patroni 
medefìmi , minillri  pili  arrabbiati  de’ 
tirarii, e più  oltraggiofi  alla  virtù  del- 
lo fteffo  vizio . Tutte  le  guerre  fono 
effetti  d’un  movimento  sì  fmodera- 
tó,  e fe  fi  potetfero  sbandire  dalla  ter- 
ra 1 amore,  e l’odio , non  vi  farebbero 
nè  adulteri , nèhomicidi . Da  effi  vie- 
ne la  materia  delle  tragedie,  e benché 
li  Poeti  fiano  tenuti  per  bugiardi , le 
feeleraggini  però  accadute  fono  mag- 
giori delle  inventate-.  Le  paffioni  in- 
tanto non  fono  già  mai  più  dannofe , 
che  quando  apparifeono  nella  perfo- 
nade’Principi , e che  fi  abufano  du- 
na portanza  fouranaper  efercitarei 
proprii  eccelli . Alihora  è,  che  gli  fia- 
ti gemono  fotto  una  crudel  tirannia , 
li  popoli  reftano  oppreffi  da  un’ertre- 
ma  violenza, e le  Città  fon  aftrettedi 
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confettare , che  la  pelle , e la  guerra 
non  fono  si  perniziofe,  comete  paf- 
fioni,  che  hanno  la  forza, e l’auttorità 
uguali  al  volere.  Un’amore  difonefto 
mite  tutta  la  Grecia  in  armi , e con  le 
fue  fiamme  ridufle  in  cenere  la  più 
bella  Città  dell’Afia . La  gelofia  di 
Cefare,  e di  Pompeo  fece  perdere  la 
vita  à più  d’un  milione  d'huomini,  le 
lor  querele  divifero  tutto  l’univerfo, 
la  lor  ambizione  armò  tutti  i popoli , 
la  loro  ingiurta  guerra  tirò  feco  la 
ruina  della  patria  , e la  perdita  della 
libertà  . Il  Mondo  piange  ancora  sù 
la  memoria  di  quei  difaltri,  fi  vedo- 
no ancora  i miferi  avanzi  di  sì  gran 
naufragio,  e gli  dati  dell’Europa  non 
fono  che  membri , onde  era  compo- 
rto quel  gran  corpo  di  Republica  sì 
fieramente  rtraziato . L’ambizione, 
che  fi  confonde  fpeflo  con  la  virtù,  e 
colpevole  di  più  morti,  chela  ven- 
detta, elofdegno  . Si  vanta  ella  ve- 
ramente d’eflere  generofa , ma  è tem- 
pre lorda  di  fa  ngue,  e benché  moftri 
di  compiacerli  del  perdono,  fonda 
però  le  lue  principali  grandezze  sù  la 
ruina  de’fuoi  inimici  . Cagiona  più 
morti,  che  non  fà  grazie;  fà  perire 
piùperfone  innocenti  , che  non  ne 
afiblvedelle  colpevoli.  Spaventòel- 
h tutto  il  mondo , quando  fatta  gui- 
da delle  furie  d’ ÀieiTandro  , jsarve 
volelfe  in  elfo  fare  apparire  gli  "sforzi 
della  tua  mano  alfiftita  da’fàvori  del- 
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la  fortuna . DillrulTe  tutti  i Principi,, 
che  ofarono  difendere  li  Tuoi  fiati  \ 
trattò  come  inimici  quelli  , che  ricu- 
iarono  d’efier  fudditi;  non  potè  fof- 
-ffire  Mugliali,  ovunque  pattava  ; fi 
lamentò  de’mari , che  arredavano  il 
erodo  delle  fue  vittorie  j fi  augurò  di 
àcuoprir  nuovi  mondi, per  acqiiiftar- 
li.  Mafie  la  vanità  d’Alefl'andro  com- 
mefie  tanti  eccelli,  fu  ben  rea  di  mag- 
giori la  fua  colera  ; efe  quello  feppe 
vendicarlo  de’ tuoi  inimici  , quella 
di  più  ardì  privarlo  deYuoi  amici  . Li 
mìnimi fofpetti  lo  precipitarono  àgli  ) 
fdegni,  alle  morti;  una  parola  civile 
1-irr^tò  yiin’honorata  libertà  lo  ferì-,  e 
nelfire divenne  sì  delicato  che  heb-* 
be  ugualmente  in  fofpetto  il  far  bene, 
che  il  dir  male  . Egli  fu  miferabile 
fchiavo  di  quella  pacione,  obedì  à i 
tutùi  foo ii,  benché  ingiufti  coman- 
di illordò  le  mani  reali  ne!  fangue 
de’ Tuoi  favoriti;  abbracciò  l’uffizio 
di  carnefice , e per  gufiate  tutti  i pia- 
ceri della  vendetta,  le  ne  fece  egli  mi- 
ni foro,  con  dare  un  colpo  di  morte  à 
un’amico,  chehaveva  fai  vaia  la  vi- 
ta . Nè  qui  fi  fermò  l’eccellò  delle 
lue  ire,.corlèro  con  impeti  più  fede- 
rati'à dar  la  morte  all’innocente Ca- 
liftene,  per  cui-la  virtù  non  hebbe 
fulfictèti  allori, da  difenderlo  da  que- 
fiHirlmini , nè  laF.ilolofia  fùafiai  fiV 
cura  dalia-più  fiera  barbarie  d’un’A- 
létàacteoi  anzi  chelaiEilofofia,ela.,vir- 
£ i)  tu 
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tìi  furono  effe , che  l'efpofcro  alla 
morte , gloriola  però  tanto che  nel- 
la vera  . religione  haiijria.portate  le  lo- 
di di  un’eroico  combattimento.  Di- 
fendeva egli  la  caufa  dei  Dei , condi- 
re, che  lènza  danno  , e vergogna  lo- 
ro, non  fi  potevano  edificar  tempii  a Interval 
un  Principe , ne  dirizzarli  altari  ; nel  io  0 fuse 
cheli  valle  di  ogni  deprezza  propria  ut  Viie 
di  un’affare  fi  delicato  , lufingando  credatltr 
l’humore  del  fuperfio  Monarca  , per 
conlervare  inonore  del  Cielo  , & frr^hac 
unendo  infieraie  con  mirabile  ■ artifi- 
zio  1 adulazione  e la  pietà . Rpppre-  SS”!* 
tentava  egli  ^fecondo  dice  Quinto  hcrired 
Curzio,  che  le  gli  huomini  non  po-  dv,t.  Èva 
tevano  difporre  delle  corone,  non  do-  ante  fera 
vevano  dii  porre  de  giialcarfc  ne  po-  immorta, 
tendo  creare  dei  Rè,  tantomeno  ha-  litatem 
vevano  a pretendere  di.fare  dei.  Dei  ; freC6r 
e che  quando  anche  la  vanità  degli  ut 
huomini  fi  fotte-  attribuita  queft’au-  vit*  diu 
torità  , doveva  ufarne  fol  doppo  la 
morte  di  chi  voleva  Dedicare . Che  & *ur' 
bilognavi  non  edere  irà  gl ’huomini , "V 
per  venire  adorato  da  efii , e perdere ih  mine 
la  vita , per  acquetare  la  Divinità . conTequi 
• 2 SS?  io  ra.9.tQ  era  troppo  uecefifa-  tur  ali. 
rio  a Macedoni  il  loro  Rè , e che  non  quando 
erabenefe  nefa-Iiiceal  Gelo,  prima 
di  ha  ver  acquiftata  tutta  Tà  terra . Ha-  camita. 
vieriano  quelli  difcorfi  lufingata  la  tur 
ambizionedi  ogn altro,  e puroffefe-  vimtas. 
ro  quella  di  Alettandro,  irritato  a tal  Curt ■ /;- 
legno  fi  che  poco  dopo  fece  morireil  s-  c'rcè 
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Filofofo , fenza  lafciare  alcuna  facol- 
tà di  d ifejiderfi . Quello  fatto  le  raof- 
•fe  contro  tutta  la  Grecia  , e come 
l’accidente  di  Parmenione*  haveva 
inafpriti  tutti  i Soldati  ; quello  di  Ca- 
ttitene motte  tutti  gli  Oratori , e que- 
<*  - fti  huomi'ni , che  fi  vendicano  con  la 
lingua,  hanno  fi  largamente  parlato 
di  un  tanto  eccetto , che  vive  ancora  ‘ 
iìoc  eft  in  obbrobiodi  chi  locommife . Ogni 
MexiL  lode  c’habbino  riportata  le  fue  fi  bel- 
cr imen  le  azioni , retta  macchiata  delfangue 
ftemnm  fi  ingiù ttamente  fparfo,  epervaler- 
qi  nulla  mj  delleloquenti  parole  di  Seneca. 
urL7lo-  Quetto  attentato  è una  fceleraggine, 
rii  felici-  che  lara  eterna  col  nome  di  Alettàn- 
tas  redì . ^ro>  k di  cui  fortuna,  il  di  cui  valore, 
htiet.  Se - °on  hanno  a-  battanza  di  fplendore 
q.natur.  per  correggerlo;  o cancellarlo.  Di- 
i 7.C.23.  ranno,  è vero,  che  ha  disfatti  in  tré 
battaglie  i Perfìani  ; ma  egli  hà  fatto 
morire  Cattitene  v-Se  lo  lodaranno  di 
haver  vinto  Dario  , il  più  potente 
.y,  Monarca  del  mondo,  lo  biafimeran- 

no ancora  di  haver  uccifoCaliltene. 
Se  ammireranno,  c’habbi  auvanzati 
;>  i confini  del  fuo  Imperio  fino  alla 

eltremità  dell’Oriente,  aggiungeran- 
no,  cheegli  ècolpeyole  della  morte 
«-1  diCaliltene?  Efeinfine,perterrwi- 

. r. . . u - na retti  fuo  Pa negi rico,  molkera n n o, 

" * . chehà  ofcurata  coi  fuoi  fplendori  hi 

“ gloria  di  quanti  l’han preceduto,  ri- 

t Iponderanno,  che  il  misfatto  eccede 

il  valore,  e che  tutto  ciò  chehà  fatto 

di 
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di  grande,  e rimafto  infamato  dalla 
morte  di  Calicene.  Quello  efempio 
douria  inftruire  tutti  i principi, & in- 
fegnarle,  chefe  lepaflìoni  fregolate 
fono  infermità  ne  privati,  fono  pelli , 
e contaggio  nelle  pérfonepubliche  , 
e che  fe  colfindrizzo  della  ragione 
ponno  divenire  illuftri  virtù  , fotto  la 
tirannia  dei  noflri  fenfi,  ponno  de- 
generare in  vizii  enormi . 

DISCORSO  III. 

Che  non  vi  è pajjione^  qual  nonpojja 
' cangiarfi in  virtù . 

• . ’ . 1 'à** 

SI  è detto  nei  precedenti  difcorfi , 
che  Jè  paffioni  erano  femi  della 
virtù,  e coltivate  con  un  poco  di  cu- 
ra , hauriano  prodotti  parti  di  noftro 
(bmmo  vantaggio . Ma  hora  preten- 
do di  paffa  re  più  oltre  j e d’infegnare 
a Chrilliani  maniere  di  levarle  tut- 
to quello  hanno  di  feroce,  e di  mo- 
ftruofo,  e cangiarle  in  virtù.  Quella 
me  tamorfolì  è ben  difficile,  ma  non 
imponìbile , e ne  troveremo  i modi , 
•^fe  ricorriamo  al  configlio  della  natu- 
ra , effendo  quella  là pientilfima  ma- 
dre maeftra  delle  più  maravigliofe 
mutazioni,  o che  èrta  fi  ferva  della  fttìi 
-potenza  neli’alteràre  gli  elementi  , ei 
metalli  , © nello  fpogliarli  delle  loro 
prime  qualità  , per  rendergliene  delle 
più  eccellenti, e piu  nobili’.  JL.’  ordine, 
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che  ella  .tiene  è sì  (Spendo,  che  ben 
inerita  di  eflere  confiderato,  perche 
le  bene  è onnipotente,  e temendo  il 
luogo  d’iddio , può  operare  da  foura. 
na-,  ed^rr^^'fuo  arbitrio  degli 
elementi , e dei  metalli , non  ufa  pero 
violenza  , e pare  s’accom  modi  piiYto- 
ilo  al  bi fogno  loro,  che  alle  proprie 
inclinazioni.  Fà  riflelfionealle Em- 
patie loro , ne  li  coftringe  a mutatio • 
ne,  che  non  le  fia  conveniente.  Và 
però  • ella  afìottigliand'ó  1 aria^  ;per 
convertirla  in  fuoco , e condenfando 
l’acqua  per  amaflarla  in  terra  , puri- 
fica l’argento  per  darle  la  perfezione 
dell’oro , e travaglia  fecoli  intieri  per 
• ultimare  una  metamorfofi  fi  utile 9 
acciochefia  fenza  violenza'. 

Ora  come  la  Morale  è una  imita- 
zione della  natura  ,ella  deve  rivolge- 
re ogni  fuo  fiud io  adofiervar  le  pro- 
prietà delle  nofire  palfioqi , per  con- 
vertirle in  virtù  proportionate,e  non 
contrarie  . Perche  chi  volefie  can- 
giare la  colera  in  piacevolezza , o il 
timore  in  ardire,  tenteria  l’impolu- 
bile , e tutte  le  fue  applicazioni  forti- 
riano  un’infelice  luccefiò.  Migliore 
fortuna  incontreranno  elle,'  ferimi- 
. rancio  attentamente  il  naturai  d ogni 
pafiione , procureremo  di  farla  palla- 
renella  virtù  , per  cui  hà  la  . minore 
auverfione.  Ne  ciò  parerà  ftrano  a 
chi  confiderarà , come  olTervail  più 
leggio  di  tutti  gli  huomini , che  fe 

bene 
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bene  il  vizio  , e la  virtù  .fono  l’un- 
l’altra  contrarii  , alle  volte  però  fi 
raffomigliano  tanto,  che  da  chi  ac- 
curatamente non  le  riguarda,  fono 
pigliati  in  ifcambio  . La  prodigalità 
è più  conforme  alla  liberalità , che  al* 
l’avarizia,  ne  è molto  difficile  di  uni 
prodigo  farne  un  liberale.  La  teme- 
rità hà più  dcH’ardiraento;  chedella 
viltà,  & è piu  facile  rendere  eorag* 
giofo  un  temerario , che  un  timido. 

Per  ciò  confefsanoJi  Filofofi , che  di 
duo  eftremi , quali  fono  intorno  la 
virtù,  ve  ne  uno,  che  sepre  è più  par- 
ziale d’efifa , e che  co  poca  fatica  piglia 
ri  fuo  partitole  difende  i fuoi  interef- 
fì.  Nella  fteffa  maniera  fi. può  direan-  — " 
cora  eiTervi  delle  palfioni.,  che  hanno 
più  affinità  con  una  virtù  del  l’altre, 
e che  con  il foccorfo della  Morale, 
diverranno  facilmente  virtuofe . 

Il  timore,  cheriguarda di  lontano 
nell’auvtnire , per  l’apprenfione,  che 
hà  dei  pericoli,  che  procura  fchivarli, 
ecerca  da  ogni  parte  i rimedii , fe  le 
farà  levata  la  perturbazione, che  por- 
ta feco , e che  c’inganna  fovente  nelle 
noftre  deliberazioni,  fi  cangierà  in 
prudenza  , e fpogliato  delle  vedi,  clic 
lo  rendevano  vergognofo,  apparirà 
la  più  illufire  virtù.  La  fperanza  , 
checifà  guflared’unbene,  che  an- 
cora non  poflediamo,  che  ci  confola 
nelle  difgrazie,  e che  fràmali  pre- 
fenti , ci  fa  ammirare  una  felicità  fa- 
' tu. 


t&2  L 'Vfo  delie  T? a fimi 
tura  » fi  cònyerte  .per  poco  in  quei  la 
virtù*chechiamiamo;conftdenza.  La 
colera , che  caftiga  i misfatti.,  e che  ci 
arma  le  mani  per  vendicare  le  ingiù-, 
riedei nortri  amici,  nonèmoltodif- 
ferente  dalla  giurtizia , e pur  che  non 
fia  violentarne  refti  acciecata  dai  pror 
prio*interd&  & dichiarerà  inimica 
di  tutti  gli  fcelerati , le  fàrà  acerbi  fir- 
ma guerra,;  e proteggerà  tutti  gii  in- 
nocenti . L'ardire , che  ci  provoca  al 
combattimento , che  ci  fà  paflare  u- 
curamentefrà  pericoli , e che  ci  per- 
suade di  preferire  una  gloriola  morte 
aUn’ignominiofa  fuga,  le  noi  frenia- 
mo i luQt; impeti  j e feslntiep^lca 
lardore del  fuo gran  foco,  farà per-; 
fetto valore.Lamorp,e Codio,il  deu-> 
derio,  ^4  anrerfione,' fono  più  torto 
virtù , che  paflìoni , quando  vengano 
regolate  dalla  ragione  ; pur  ché  ami- 
no ciò  che  è amabile  , & odiinociò, 
che  deve  eflèr  odiato , non  riporte- 
ranno , cbelodi^eàcomii  Latri- 
rtezza , e ladifperazione , la  gelofia,e, 
^invidia,  fono  in  minore  il  ima e 
paiono;  inimici  * irreconciliabili  del- 
noftro  ripofo;  miniftri  rigorofi  del- 
la giuftiziad’Lddio , furie  vindicatri- 
ci  deftinateal  caftigo  dei  rei, ma  non- 
dimeno fe  faranno  bene  impiegate, 
potranno  fervile  alla  ragione  } nai 
lcondendo  ancora  Cotto  le  faccie  si 
auftere  de  gli  amorevoli  (entimenti 
utilialla  virtù . ©all’invidia  un  poco 
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regolata  , fé  ne  forma  una  Tanta  emu- 
lazione ; dalla  gelofia  moderata,  fe  ne 
fabrica  un  zelo  difcreto , fenza  cui  ne 
l’amore  profano,  ne  in  facro  intra- 

£ rendono  cofa  alcuna  di  generofo  . 

,a  malinconia  riceve  tanti  encomii 
nella  Scrittura  Santa , che  ben  il  può 
giudicare  eflerella  fe  non  del  nume- 
ro delle  virtù,  almeno  delle  fue mi- 
gliori feguaci,e  di  quelle  «he  più  util- 
mente fi  adoprano  in  Tuo  iervizio. 
Ci  fiacca  ella  dalla  terra,  eco’l  de- 
prezzo di  tutti  i mondani  piaceri  , ci 
fi  fofpirare  per  quelli  della  eternità . 
Mitiga  gli  (degni  d’iddio , col  prove- 
derci di  lacrime,  per  lavare  le  mac- 
chie dei  nofiri  peccati , e bagnarne  i 
luoi  altari . La  penitenza  non  fapria 
trovarli  fenza  una  sì  fedele  compa- 
gna , nò  ottenere  il  perdono , che  do- 
manda, fenza  Tinterpofizione  del  do- 
lore . La  difpcrazione  hà  ben  sì  il  no- 
me di  fpaventevole  , ma  chi  mirerà 
attentamente  li  Tuoi  effètti,  confeffe- 
ra , che  col  lor  mezo  la  natura  guari- 
fee  la  maggior  parte  dei  mali , levan- 
doci la  fperanza  dei  rimedii , perche 
la  neceffitàfi  trasforma  in  virtù,  e 
cangiando  le  fiacchezze  in  vigore  , 
converte  le  paure  in  coraggio,  &i 
nofiri  defiderii  in  difprezzo . Corria- 
mo ad  incontrare  nimici,  che  prima 
non  ofavano  afpettare  à piò  fermo  , 
è non  ci  curiamo  d oggetti,  che  ci  era 
imponìbile  di  abbandonare  . Sono 
~ * più 
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i^4  V fa  delle  Vaffioni 
più  quelli  ,a  queli  ta  diffrazione  re-! 
de  la  quiete,  che  la  fperanza  l’ottenga, 
e fé  èlamineremo  diligentemente  tut- 
te due  quelle  paffioni , conofceremo, 
che  Funa  ci  fà  miferabilicon  le  pro- 
meffe,e  l’altra  beati  col  rifiuto;  nutrii 
Tee  qifella  i defiderii , quella  gli  ucci-, 
de;  c’inganna  luna , l’altra,  ciffcùopre 
inortri  errori;  quella  lufingando ci 
ruina,  quella  coll  affliggere  ci afiìcu-^ 

* ‘ ra  la  falute  /.  Onde  il  maggiore  dei 

Poeti  hebbe  a dire , che  la  difperatio. 

• ne  rimette  il  coraggio  nel  cuore  dei 
vinti , e refiituifee  fpeffo  le  vittorie , 
che  la  fperanza , e la  temerità  have- 
vano  -fatto,  pèrdere . 

1 ^Per  quanto  però.io  tenga  ih  fi  buo-> 

- naiconfideratione  le  paffioni , non  fo- 

. nfo  elle  fenzai  proprii  difetti,  n*pon- 
no  nello  fiato  in  che  fono, di  venire  da 
fe  fieffe  virtù ma  bifogna  diligente- 
mente fpurgarle,e  rafiìnarle.E perche 

* > ? » A quella  materia  è molto  utile, non  ere» 

* aerò  fouverchio-fandar  notando  in 

•' ;‘*r  ciafcuna  di  quaìictnacchie  fiancoper- 

,u'-  te,  affinche  vededofi  elle  chiaramente 

-•*  ' - i cocneinunofpecchio,ogn’unohabbi 

5 ’ la  cùra  di  levarle, e cor  reggerle.  Date-' 
mi  l’amore  fenza  cecità , non  farà  più 
criminale, perch’egli  è permeilo  ama^ 

^ fn’:\  re  glioggetti,  che  ne  fon  degni, 

, ugualmente  ingiufio;  ii  non.havenafè 
9 ir  fez  ione  per  le  perfone  cccelleatj^ehe 

m.  moftrarne  ùì  ÌGhverchioi|W^e'ini'- 
. *,•>  r perfette . Sfidi.  può  troacafidal  iodio 

.iW  ogni 
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ogni  errore,  farà  ragionevole,  perche 
fi  può  ben  haver  dell’auverfione  per 
il  peccato,  e non  per  li  peccatori , e 
chi  faprà  feparare  l’uno  dall’altro  , 
potrà  odiare  , lenza  mancamento  . Il 
defiderio , e il  non' curarli  fono  inno- 
centi , purché  fiano  moderati  r La 
gio’ja,  e il  dolore  non  fonobiafime- 
voli,  che  nell’ecce/fo,  e le  ci  è permef- 
fod’haver  del  piacere  nel  godimento 
d’un  bene  bramato,  non  ciò  vietato 
foffrire  di  mala  voglia  un’accidente, 
che  hahbiamo  temuto  ; la  fperanza 
non  è illecita  , che  quando  palla  al  di 
fopra  delle  lue  forze, e la  difperazione 
non  è criminale,  che  quando  deriva 
più  torto  dalla  viltà,  che  dalle  noltre 
fiacchezze;  l’ardimento  è lodevoli, 
fe  affronta  un  pericolo,  che  fi  può 
vincere,  & il  timore  è prudente,  fe 
vjiol  fuggire  un’incontro  imponìbi- 
le da  fuperarfi  ; l’ira  incitata  contro  il 
peccato  , e un’atto  di  giurtizia , e pur 
che  non  giudichi  nella  propria  caufa , 
faranno  irreparabili  le  fue  mine;  l’in- 
vidia è gehferefa^.  fe  ci  muove  alla 
virtù , e fe  nel  rapprefentarci  le  buo- 
•nè  qualità  altrui,  ci  perfuade  imitarle 
la  gelofia  non  è odiofa , che  quan- 
do hà  troppo  amore , & è ancora  feu- 
fabile,  fe  non  cade  infofpetti;  anzi 
che  ella  è tollerabile,  rifpetto  le  per- 
sone amate,  doppo  hanno  procura- 
to di  guarirla,  ne  le  è riufeito  . Ma 
per  concludere  querto  dilcorfo  con 
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1 66  L’Ufo  delle  Vaffionì 
S.  Agoftino,Ii  Chriftiani  troveranno 
molto  profittevole  l’ufo  delle  loro 
paflioni,  Tele  impiegano  perla  glo- 
ria di  Giesù  Chriuo,  e per  la  fallite 
delle  lor  anime . Il  timore  è ben  giu- 
fto,  quando  riflette  a giudizii  d’id- 
dio, & alle  pene  dei  dannati#  Il'de-* 
fìderio  è ragionevole , quando  hà  per 
termine  la  felicità  dei  beati.  Il  dolore 
è innocente  , quando  fi  affligge'  di 
tanti  mali  , che  il  noftro  primo  Padre 
ci  hà  lafciati  ereditarli , e che  oppref- 
£ fofpirano  di  ricuperare  la  libertà  * 
come  figliuoli  d’iddio  . La  gioja  è 
fanta,  appettando  il  pofleflo  dei  beni , 
che  le  fon  preparati , e quando  con  Fa 
fperanza  già  prevengono  gli  effetti 
delle proraeffe  divine.  In  fine fè pa- 
ventano le  infedeltà,  fe  bramano  la 
perfeveranza , fe  fiattriftano  delle  lo- 
ro cattive  azioni , è fe  fi  rallegrano 
delle  loro  buone  opere , convertono 
tutte  le  paflìoni  in  eroiche  , e già- 
•riofe  virtù . : ,s  « in  '■  b* . • r • • : : 
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■£b$  la-  regola  delle  puffi  orti , è il  prh p- 
y Pipale  appogìo  della  rd 
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peccato  hà  refà  la  condizione 
dell’huomofi  infelice,  che  li  fuòi 
•medefimi  vantaggi  le  rimproverano 
ila  fua  mif  eria , eciò  che  hà  di  più  ec- 
'&&&  - cel- 
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celiente , non  ferve , che  a" raccordar- 
le i Tuoi  tormenti . Quefti  nobili  ba- 
biti , che  rendono  fi  vaga  l’anima  , e 
la  rimettono  nella  gloria,  chehave- 
va  perduta,  fono  impiegate  foloiri 
nojofe  facende,  & impegnati  in  com- 
battimenti, non  men  vergogno!!,  che 
difficili . Le  più  belle  virtù  dell’huo* 
mo  fono  tutte  occupate  a far  la  guer- 
ra a vizii , neceffitate  dallo  fregola- 
mento  della  natura  , che  in  vece  di 
aprirle  dei  teatri  di  gioia , le  appretta 
dei  campi  di  Marte,  e delle fonzioni 
di  travaglio . La  prudenza,  che  le  fer- 
ve di  guida  nel  viaggio,  auvertifce, 
che  fi  camina  fra  le  tenebre  , e che 
fiamo  in paefe inimico.  La  fortezza 
mottra , che  fi  ha  da  combattere  , e 
che  nel  corfo  della  noftra  vita,  non  vi 
fono  piaceri  da  guttarfi  , chemiftidi 
dolore . La  temperanza  infegna,  che 
la  noftra  coftituzione  è fregolata,  che 
le  fenfualità  ci  lufingano  per  uccider- 
ci. La  giuftizia  ci  rinfaccia, che  quan- 
to pofiediamo  non  è noftro,  e che 
àpena  fiamo  li  difpenfatori , e gli  eco- 
nomi di  tutti  quefti  beni  dateci  da 
un’altro,  che  ne  è Signore  (barano. 
Ne  contente  le  fudette  virtù  a prove^- 
derci  di  auvertimenti,  operano  anch’ 
effe,&  elèquifcono  i proprii  configli; 
non  fi  muovano  fenza  procurare  di 
quietare  qualche  difordine , o di  vin- 
cere qualche  viziofa  inclinazione  . 
La  prudenza  fcieglie  l’armi,  e gli  ini- 
mici 
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mici.  La  temperanza^ rigetta  da  Tei 
piaceri . La  fortezza  s’oppone  al  do- 
lore . La  giuftitia  fopraintendea  tutti 
i combattimenti , fi  piglia  cura  dei 
vincitore , per  far  che  infuperbifca 
nella  vittoria  ; dello  fpirito,  accioche 
non  fi  vantaggi  tanto  foprail  corpo, 
che  in  vece  di  dominarlo  lodiftrug- 
ga , e volendo  vendicarfi  della  difo- 
bedienza  d’uno  fchiavo,  uccida  un 
fedele  amico . Et  in  fine  tutto  l’eferci- 
zio  delle  virtù , è una  perpetua  guer- 
ra contro  livizii;  e quelle  vergini 
gloriole  non  hanno  più  nobile  diver- 
timento, che  all'altare  dei  moftri , e 
batterli  con  infami  inimici . Che  pe- 
rò S.  Agollino,con  tutti  i Teologi, ci 
rapprefenta  efierci  fiate  date  le  virtù, 
per  affiderei  i;n  quella  milerabile  vi- 
ta, e per  fervi  rei  di  gradi  a falire  a 
quelfalta  felicità , che  confifte  nel  fo- 
rmano bene.  AU’hora  folo  non  lari 
necefl'aria  la  prudenza  , perche  non  fi 
douranno  fchivar  pericoli  . Saralu- 
perflua  la  giufiizia,  perche  polfedere- 
mo  in  commune  i nofiri  beni . Sarà 
inutile  la  temperanza , che  non  hau- 
rà  moti  illeciti  dà  ripremere . Senza 
occupazione,  farà  la  fortezza , quan- 
do non  vi  faranno  mali  da  fofirire. 
E vero  , chehò  della  pena  a bandire 
dal  Cielo  le  yfirtù  s che  ce  neeprono 
il  camino , ma  come  non  può  entra- 
re in  quel  luogo  di  , beatitudine , ciò  3 

che  ancora  è'  imperfetto  ? bilogna 
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dire , che  faranno  purificate , prima 
d’etterle  ammette , e perderanno  qcià- 
to  hanno  di  terreno  per  divenir  tut- 
te celefti . La  gloria , che  renderà  gli 
huomini  tutto  fpirioo,le  farà  etter  di- 
vine, e le  leverà  tutto  ciò,  che  potef- 
fe  reilarle  d’impurità.Hauranno  tut- 
te le  bellezze,  ma  fcnza  difetti , trion- 
feranno, non  combatteranno  ; fedi- 
ranno a beati  di  ornamento , non  di 
difefa  , riceveranno  la  ricompenfa 
dei  fofterti  travagli , e quetto  noiofo 
impiego  , che  efercitavano  in  terra , 
fi  convertirà  in  Cielo  in  un  ripofo 
honorevole . 

Hora  frà  mille  differenti  impieghi 
che  toccano  quà  giù  alle  virtù,  uno 
dei  più  utili  è il  governo  delle  pacio- 
ni,e be  pare, che  la  natura  le  habbi  de- 
tonate a domare  queto  fudditi  fero- 
ci , e fottometterle  all’imperio  della 
ragione.  Alcune  hanno  la  deprezza 
nel  guadagnacele , altre  la  forza  per 
atterarle  ; tifano  quelle  delle  minac- 
ele per  Spaventarle, quette  fi  fervono 
de  le  promette  per  adefcarle , e tutte 
infieme  tetano  diverfi  mezi,  per  giu- 
gere  allo  fletto  fineXa  prudenza  non 
vieti  mai  alle  prefe  con  le  pattìoni.ma 
come  regina  delle  virtù  morali,  fi  có- 
tenta  di  dar  gli  ordini , di  provedere 
alla  pace  della  nottr  anima , di  finor- 
zare  le  pattìoni , quando  s’accendo- 
no , & di  quietare  li  moti  frego- 
lati , che  la  minacciano  di  una 

H guer- 
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guerra  inceli  ina . Se  già  è formata  la 
congiura , và  deliramente  procuran- 
do di  romperla,  e fenza  impegnarli 
nella  mifchia  , mette  a fronte  delle 
palfioni  le  virtù , che  le  fono  contra- 
rie; foccorre  le  parti  più  deboli,  e 
quelle,  che  fono  più  fortemente  at- 
taccate : prevede  di  lontano  le  difgta- 
zie,che  ponno  fuccedere , e le  giudica 
i ribelli  fiano  capaci  di  ragione,  gli 
eforta  all’obedienza , e per  indurli  al 
dovere , li  guadagna  col  loro  proprio 
interefle . Li  moilra  come  tutti  i pia- 
ceri, che  ricercano,  riufciranno  fune- 
ili,  che  tutti  i mali , che  paventano , le 
faranno  honorevoli  ; La  temperanza 
è un  poco  più  efpolla  à pericoli , per- 
che è obligata  di  venir  alle  mani , & 
a difenderfi  contro  inimici,  tanto  piu 
dannolì, quanto  più  famigliari  • A lei 
tocca  di  far  refillenza  a_  tutte  le  pai- 
fìoni,  che  lufingano  il  fenio  , e pro- 
pongono al  noftr’animo  folo  voluttà  , 
e delizie . Ella  regola  i defider  11 , e le 
fperanze , modera  lamore,  e la  gioja, 
e fe  ci  è propofta  qualche  indecente 
contentezza  ,ci  provede  darmi , per 
nccidere  l’autore  di  fi  pernizioh  diie- 
gni . Se  auvien,  che  non  fi  tenga  aliai 
vigorofa  ,per  aflicurar  le  vittorie  , ri- 
corre per  aiuti  alla  penitenza , & al» 
aufterità,  e con  virtù  fi  ievere,  1 dista 
d’infidiatori  i piu  diffoluti . Alla  tor- 
tezza appartiene  governare  le  piu 
v iolenti  palfioni,  il  timore  5 la  trillez- 
■'  za, 
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za,  la  diffrazione,  e rodio . Subito, 
che  un  pericolo  con  la  Tua  apprendo- 
ne  turba  la  pace  della  nodra  anima,  o 
che  qualche  fadidiofo  oggetto  ci  fgo- 
menta , queft 'eroica  virtù  vola  a (oc- 
correrci col  Tuo  valore,  ci  anima,  ci 
afficura  , e fervendo/!  della  colera , e 
dell’ardire , ci  difende  generofamente 
dalla  tridezza , e dalla  difperazione . 
Eie  elle  non  badano  per  apportarci 
quiete , e ripofo,  ci  dimoia  collhono- 
re,  & incarica  la  codanza , e la  fedeltà 
di  fuggerirciil  dovere,  & incitarci 
col  mezo  delle  ricompenfe  dedinate 
a premiar  le  azioni  gloriofe , e diffìci- 
li . La  giudizia  non  entra  nella  batta- 
glia , ma  bilancia  la  ragione  delle  par- 
ti, prepara  le  corone  a vincitori , im- 
pedifce, elfi  vinti  non  redino  oppref- 
fi  , e modera  cofi  ben  la  vittoria , che 
non  riefce  ne  crudele , ne  infoiente . 
Conferva  il  fuo  trono  gli  fuoi  fcettri 
alla  ragione,  fottometteal  di  lei  im- 
perio le  paffìoni , fà  che  il  corpo  ferva 
allofpirito,  e non  fi  a fuo  fchiavo,che 
lo  fpirito  fi  humilii  a Dio , fenza  per- 
dere la  propria  libertà  . Queda  virtù  , 
come  giuda,  è inimica  di  tutti  li  di- 
fordini , e fin  che  comanda  intiera- 
mente neU’huomo  , in  ;pedifce  , che  ei 
venga  affaldo  da  paffìoni , che  non 
fiano  affatto  ragionevoli . Ma  fe  per 
difgrazia  ella  è cacciata  fuori , tira  Ce- 
co nella  fua  fugala  pace,  e la]  tran- 
quillità , c slontanandofi,  Iafcia  i’huo- 
H 2 (1)0 
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mo  (inaile  a una  Città  fenza  gover- 
no , in  cui  tutto  è permeflo  a gliice- 
lerati;  in  cui  il  vitioègloriofo , mife- 
rabile la  virtù,  rintcrelfeè  il  nume, 
che  s’adora  ; la  fenfualità  la  regina, 
che  fi  obedifce , e tutto  camina  lungi 
dalle  leggi  della  convenienza,  e del 
dovere . Che  però  mancando  la  giu- 
dizi, fi  perdono  tutte  le  virtù, e con- 
fervandofi  quella  , quelle  tutte  fi 
mantengono,  onde  un  Filofofo  dif- 
fe,  che"  ciafcheduna  virtù  era  una 
giuftitia  particolare,  e che  la  giullicia 
era  una  virtù  generale , che  fola  ba- 
dava a domar  tutti  ivitii,  e regolar 
tutte  le  pacioni . 

Ma  come , che  il  numero  dei  lol- 
dati , quando  è maggiore , e non  poli- 
ta fecoconfufione,  e più  utile;  coti 
molte  virtù  inGeme  ufate  fenza  di- 
fordine,faranno  aliai  piu  forti, e ben- 
ché quelle,  cheGiesù  Cbridocihà 
infegnate,  fianodi  una  condizione 
fuperiore  alle  morali  , non  ricufano 
però  la  compagnia  di  quelle,  per  uni- 
tamente condurci  alla  perfetta  felici- 
tà . Si  devono  dunque  impiegare  alle 
nofi re  occorrenze,  fe  unafola  non 
può  da  fe  governare  una  palfione , fi 
hanno  da  chiamar  le  altre  alfoccor- 
fo , & unir  molte  forze , per  afiìcu- 
rarfi  della  vittoria  contro  i nodri  ini- 
mici . Se  la  temperanza  non  hà  affai 
di  potere  per. dar  regola  a gli  in^iudi 
deliderii , potiamo  valerci  dell  ajuto 
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della  modeftia , e dell’humiltà,  che 
ci  pervaderanno , la  gloria  del  mon- 
- do , non  ci  eflTer  dovuta  , fé  damo 
criminali , e fé  ci  troviamo  innocen- 
ti , ella  non  è affai  degna  per  ornarfi 
dei  noftri  fplendori  . In  cafo,che!a 
fortezza  non  fi  moftri  benvigorofa 
per  gettare  a terra  la  paura , e la  dif- 
perazione , ci  è permeilo  valerli  del- 
la fperanza  , dar  orecchio  alle  fue 

Eromefle,  & anima rfi  al  trionfo  con 
1 propofizione  delle  ricompenfe  , 
che  ci  offre.  Quando  l’odio,  e l’in- 
vidia ci  rodono  il  cuore,  e fi  confi- 
gliano vendicarci  di  un’inguria  coi 
veleno,  e col  ferro,  farà  più  accer- 
tato il  fare  , che  la  giuftizia  venga 
affittita  dalla  carità  , e che  le  maffime 
divine, & humane  inficine, cofpiri- 
no  ad  arrettare  l’impeto  di  duepaf- 
fioni  fifuriofe.  Cofi  caminando  la 
natura  d’accordo  con  la  grazia , per 
diftruggere  il  peccato,  l’huomo Te- 
tterà facilmente  vittoriofo  : & efTen- 
do  le  commotioni  della  fua  anima 
regolate  dalla  virtù , goderà  d un’in- 
tiera tranquillità  , e gutterà  delle 
delitie  non  men  pure  di  quelle  t 
che  toccarono  al  nottro 
primo  Padre  nello  fta- 
' to  dell’innocen- 
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DISCORSO  I. 


Che  lo  ftudió  delle  paffioni  ferve  à 
' \ conofcefe  lunatura  de  gli  •>  i 
■'  buomini. 
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O N fenza  fragi  one  quel 
Vgfatt  Rè,  die  uni  coti  le* 
gami  fi  gloriofi  nella  fu* 
cr?  perfora  fe  pietà-,  la  poe* 
fta,  é il  valore  «,  ha  comparato  il 
cuore  deHimottio  ad  unabifso. Per- 


che le  queftr  luoghi  fono  fi  profon- 
di , che  niente  può  empirli , il  cuore 
ctell’huomo  è cofi  vallo  ne’fuoidefi- 


derii , che  li  Reami  medefimi..noa 
giu  ngoìio  accontentarlo Gli  abifli 
hanno  in  depofito  tutti  ! tefori  della 
naturai  & iddio , per  obbligare i aìle 
più  ingegnofeindafirie,opercafiiga- 
re  ancora  di  qiieftà  forte  lanoflraa- 
varitia  ,f  hà  nafeofie  le  ricchezze  nelle 
vifeere  dèlia  terra.  Nella medefima 
maniera  il  tìoftro  cuore  tiene  in  fo 
rinferrati  tutti  i noftri  beni,  egli  è che 
forma  i penfieri  , che  hà  la  cura  di 
confervarli,  e che  gli  imprefiaanoi 
per  perfuadere,  ò muovere  i nofiri 

Audi- 
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1 
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Auditori.  Ma  come  gli  abiffi  fono 
luoghi  ofcuri  verfo  i quali  non  arriva 
raggio  di  Sole  per  illuminarli,  e che 
pare  fiano  la  ftanza  propria  dell’hor- 
rore,  e della  notte;cofi  il  cuore  huma- 
no  è circondato  di  tenebre,  imponì- 
bili da  penetrarli,  e tutti  ifentimenti, 
checoncepifce  ,fi  nafcondonodi  fòr- 
te, che  apena  un  leggiero  barlume 
può  immaginarceli  , non  riufcendo 
fempre  le  parole  fedeli  interpreti  ai 
fuoi  concetti , e toccando  folo  a Iddio 
il  privileggio  di  chiaramente  cono- 
fcerli  . La  prudenza  humana , che  fi 
vanta  di  penetrar  fin  à dentro  nelle 
cofe  future , non  sà  trovar,  i modi  di 
fcoprire  le  di  lui  intenzioni  ; & hà 
per  fi  difficile  il  leggere  nei  caratteri 
ofcuri  di  un  cuore  finto , ediffimula- 
to , chea  pochi,  e rare  volte  auviene  , 
di  formarne  un  ficuro  giudizio. 

Egli  è ben  vero , chela  Politicaci 
dà  degli  infegnamenti , per  arrivare  à 
quella  cognitione,  e delle  regole  per 
penetrar  nelfultimo  di  quefii  abiffi  fi 
profondi.  Si  argomentando  datazio- 
ni i Pentimenti,  e dalla  natura  idifce- 
gni  fi  leggono  fu  gli  occhi , e fu’l  vol- 
to i più  fecreti  moti  dell’anima  ; fi  che 
con  un  longo  ftudio  s’indovinano  fi- 
nalmente i tuoi  penfieri , ecollartifi- 
zio  fiicuopre  ciò  che  tentava  celare 
al  farti  tìzio.  Ma  di  tutte  quelle  llra- 
de  la  più  facile,  e più  ficura  a mio 
credere  è quella  d’ofiervarc  lepaffio- 
. H 4 ni, 
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ni , che  nel  muoverli  non  attenden- 
do gli  ordini  della  noftra  volontà  , 
non  ci  danno  il  tempo  di  nafconder- 
le  fatto  il  velo  della  fimulatione;  ma 
tutte  nude  ci  tradifcono  con  la  loro 
preftezza  , e firn  pii  cita  . Si  prova 
continuamente  effer  piu  difficile  il 
ritenere  la  colera , che  le  mani , e di 
fermare  l’impeto  del  dolore , più  che 
quelli  delle  querele . Si  follevano  feri- 
na licenza  alcuna, & imprimendo  nel 
volto  le  marche  del  loro  paflaggio, 
danno  a conofaere  a gli  inimici  ciò 
che  fuccede  nell’interno  del  noftro 
yìnt  tor.  cuore . Che  però  è ben  rara  1 inven- 
ta* , Azione  di  quel  Poeta,  che  chiama  le 
ira . paffionì  torture  , non  folo  perche 
Horat.  ioj-  rigore  ci  tormentano,  ma  per- 
che con  la  loro  violenza  ci  sforzano 
'n  a confeflàre  la  verità . I più  accura- 
f ti, e più  ritenuti  non  potranno  alme- 

/ no  d’aprire  i propri i fenti menti , fe 
I r l’odio,  ola  vanità  il  trafportano , & . 
quelli,  che  hanno  più  di  autorità,  e 

di  arbitrio  fopra  le  paffioni , non  fa- 
pranno  ritenerlea  baftanza  , fe  un- 
> huomo  artifiziofo  procura  di  attiz- 
zarle, e di  muoverle.  Sifcordano,i 
Saggi  di  ogni  configlio  giàprefo,e 
per  quanto  la  prudenza  le  fermi  con 
cento  nodi  la  lingua , la  fciorranno 
effi  ben  predo  , per  rifpondere  a 
qualche  lode,  che  le  fia  data  , ò a 
qualche  rimprovero,  che  le  fia  fat- 
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Già  mai  Principe  non  fù  più  diffi- 
mulato  di  Tiberio  ; le  Tue  parole,  e le 
fue  azioni  erano  fotto  tanti  veli  na- 
fcofie,che  non  era  poflìbile  il  vedere, 
quali  elle  fofiero  ; i Tuoi  cenni  erano 
enigmi , e tutto  il  Senato  tremava  al 
dovere  interpretare  le  fue  volontà  fi 
difficili  da  conofcerfi.  E pure  una  pa- 
rola d’Agrippina  lo  mette  in  colera, e 
iefà  dire  in  tal  commotione,  cofa, 
che  certo  non  hauria  lafciata  ufcire 
nello  fiato  ordinario  della  fua  fred- 
dezza , perche  fgridandola  acremen- 
te , le  rinfacciò  efier  elle  mal  fodisfat- 
ta,  folo  perche  non  regnava;  di  forte, 
che  il  più  cupo  degli  huomini  fù  tra- 
dito dal  calore  della  pafiìone,  &fco- 
perfe  il  fuo  core  con  una  rifpofia 
importuna  , che  la  colera  le  firappò 
dalle  labbra.  Cofi  li  Politici  non  fo- 
no mai  più  impacciati , per  conofcer 
uno,  che  quando  ei  parla  freddamen- 
te, e domina  di  maniera  ilfuoi  af- 
fetti , che  non  comparifcono  fui 
volto,  o non  fi  fanno  vedere  nelle 
parole,  ooperationi.  Mentre  tutte 
le  porte  fon  ferrate , ne  fi  può  pene- 
trare d’alcuna  fiflùra  quell ’abiflò,  è 
forza,  o indagare  da  quelli,  che  le 
Hanno  più  fpetfo  attorno,  ò crederne 
ale  relazioni,  che  lene  fanno.  Ma 
tutte  quelle  vie  fonincerte,e  chi  fon- 
da le  proprie  credenze  (òpra  i rapor- 
ti  de  glabri , è in  pericolo  di  non  ha- 
verne  dei  veri perche  il  grido  della 
H 5 fama 
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fama  è leggiero , gli  inimici  bugiardi, 
gli  amici  adulatori , e li  domeft  ici  in- 
tereflati . Fra  tanti  però  , che  ftanno 
circondando  la  perfona  del  Grande, 
quelli  fonoimen  fofpetti  difalfità  , 
come  che  la  lor  condizione  gliobli- 
ga  di  fare  Audio  {opra  l’humore  del 
patrone,  e però  ne  riconofcono  l’in- 
clinazione meglio  degli  altri . Gli  ini- 
mici fono  informati  folo  dei  difetti , 
non  riflettendo effi alle  virtù,  acce- 
cati dall’odio,  & alienati  dal  deprez- 
zo, & il  loro  giudizio  per  eflfer  appaf- 
fionatonon  è verace.  Gli  amici  non 
ne  vedono,  che  il  buono , e l’amore  le 
fa  credere  per  rara  bellezza  ancora  le 
deformità.  Li  domeflici  folo  fono  i 
meglio  iflrutti , fapendo  quali  fiano  le 
inclinationi,c  rimirando  in  uno  fpec- 
chio  fi  fedele  i più  fecreti  moti  del 
cuore.  Qiiando  i Principi  fi  lafciano 
vedere  in  publico , fingono  il  porta- 
mento del  corpo , nafcondono  i pen- 
fieri , & hanno  più  vergogna  d’appa- 
rire nudi  dei  fuoi  fimulati  abbiglia- 
menti ne! teatro,  che  fra  ifleflì con- 
fini del  gabinetto.  Se  fi  trovano  coi 
foliteflimonii  dei  fuoi  confidenti  , 
non  fanno  forza  alla  loro  natura,  e 
lafciano  alle  proprie  paffioni  tutta  la 
libertà,  che  domandano . 

Per  ciò  effi  douriano  moderarle 
di  paura,  che  quelli  le  fono  intorno 
non  piglino  vantaggio  dal  conofce- 
re  le  loro  debolezze  j ogni  altra  per- 
fona 
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fona  privata  non  fi  troverà  male  a 
valerli  di  quelle  diligenze , per  difen- 
derli da  qualunque  forprefa , perche 
unapaflìone,  che  divenga  licentiofa 
è impoffibile  fi  tenga  celata , e fcuo- 
prendofi  può  facilmente  fervired’ar- 
mi  a noliri  inimici , contro  noi  flelfi. 
Se  le  donne  non  mollraflero  una  H 
grande  compiacenza  per  lelulìnghe, 
illorhonore  non  farebbe  foggettoa 
tanti  azardi , ma  dopo,cheTin’huomo 
hà  rauvifato  in  che  fono  più  deboli, 
toccando  elfer  le  grate  le  lodi,  fi  infi- 
nua  nel  loro  animo  coll’adulazione,  e 
procura  guadagnarfi  le  loro  corri- 
1 pondenze , approvando  tutto  ciò  che 
le  piace.Un  ambia  iofo  fefa  rifplende- 
ra  da  ogni  parte  le  fue  pallioni,  farà 
prefo,&  allacciato , perche  niente  fil- 
mando al  pari  della  gloria , li  getta  in 
preda  a chiunque  glie  la  promette  , e 
difpreazerà  ogni  altro  più  fodobene 
a paragone  di  vani  applauli . In  line 
bifogna confelfare * chele noflre pag- 
lioni fono  catene,  che  ci  tendono  pri- 
gioniero di  chiunque  le  sà  maneg- 
giare . 

Quando  il  Parricida  Catillina  heb- 
be  congiurata  la  perdita  della  Tua 
Patria,  e rifoluto  di  cangiar  la  Repù- 
bl.  -Romana  in  una  crude!  tirannia , 
coruppe  tutta  la  gioventù,  accomo- 
dandoli a fuoi  defiderii,fi  acquiflò  dei 
partigiani  , adulando  il  lor’humore, e 
guadagnò  le  loro  volontà , fecondati- 
li 6 clone 
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done  le  inclinationi , e col  prometter 
cariche  a gli  ambitiofi,fenfualità  a gli 
impudichi,  ricchezze  a gli  avari,  for- 
mò un  pa  rtito  di  Pretori , di  perfone 
Confolari , e di  Senatori.Quefto  me- 
Ttovit.  defimo  artifitio  è per  fedurre  gli  infe* 
qui  ma-  lici . Egli  benché  Principe  del  le  tene- 
rore  con - krC)  hà  del  lume  affai,  e conofcendo  i 
turba  , temperamenti  , accomoda  le  proprie 
¥*.a$a,Um  fuggellioni  a nollridefìderii , ne  ci 
*,0Ja ^.propone  cofa  che  prima  nonhabbi 
Tatiora  giudicata  conforme  le  noftre  inclina- 
feducat  tioni.  Offre  degli  honori  a gli  orgo- 
cmnium  gliofi , & eccitando  la  paffione  in  effi 
difcutit  più  forte , gli  impegna  in  perverfi  di- 
urni , fegni,  & in  illecite  efecutioni  ,&  & 
omnium  quanto  può  permoftrare,  che  ogni 
feruta-  maggiore  feeleraggine  è honorata,  fe 
tur  afe-  s’indirizza  alfacquifto  della  gloria  . 
fius , & s0necita  li  libidi  noli  con  lafcivi  pen- 
ibiqynt  jderj>ne  fepédo  come  lodare  il  lorpec- 
cato , cerca  argomenti  perifcufarlo, 
ubi  'vide  chiamado  natura  le, ciò  che  e ìrragio- 
rii  euem  nevole,e  come  fela  natura, e taragio- 
quam  dì  ne  foffero  contrarie, le  divide  luna  da 
ngentiis  l'altra, e confeglia  di  feguir  quelli  co’l 
ouupari  ritirarli  da  quella . Sprona  li  colerici 
D.  Leo.  alla  vendetta, adorna  di  nobiliffimi  ti- 
Sermon.  toli  la  più  vile  paffione, nomina  un  ri« 
fentiméto  d’ingiuria  atto  di  giuftitia, 
e cotro  tutte  le  maffime  del  Chriftia- 
nefimo,  vuol  far  paffare  per  grandez- 
% za  di  coraggio  l’odio,  e fhomicidio. 
Efpone  a gli  avari  la  (lima,  e la  ricer- 
ca in  che  fono  generalmente  le  ric- 

chez- 
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chezze , che  erano  bramate  ne’paflati 
fecoli,  e che  Io  faranno  ne’futuri,  e 
che  tutti  i popoli  di  fentimento  diffe- 
renti , convengono  in  quello  di  bra- 
mar de’tefori  : aggiunge  che  li  padri 
li  procurano  à proprii  figliuoli  , e 
quelli  à loro  padri  : che  fi  offerifco- 
no  in  holocaulto  à Dio , e che  fi  mi- 
tigano li  Tuoi  fdegni  con  donativi  : 
che  la  povertà  è ignominiofa  , di- 
fprezzata  da  quelli , che  non  l’appro- 
vano , e con  troppo  tormento  (offer- 
ta da  chi  ne  patilce.Finalmente  quell’ 
alluto  inimico  ruina  tutti  gii  huo- 
mini  , lufingandoli  ; entra  nel  lor  - ' 
animo  per  la  llrada  de’Ioro  affetti;  li 
lerifce  con  le  loro  armi , e con  un’ 
infernale  artifizio,  fi  ferve  delle  pag- 
lioni loro  , per  corrompere  le  vo- 
lontà . Dobbiamo  però  reprimere  _ 
con  tutta  la  maggior  forza  dell  ri  eri,  • 
che  ci  portano!  si  gran  pregiudizio , 
e fottomettere  alla  grazia  quelli 
moti,  che cofpirano  con- 
tro la  nollra  libertà , e 

combattono  sì  \ 
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HAnno  conbfciutò  •gl’antiéhi  Fi* 
lofofi  persi  importante^ sì  dif- 
ficile il  gòverftodelle  paflìoni,  éhe  ad 
effetto  da  flirterei  nell’imprefa, dntro- 
duffero  là  maggior  parte  delle  feien- 
ze  : quali  benché  l’intelletto  fiumano 
hafebi  fedotte  più1  torto  in  fervido  del 
la  propria  vanità, furono  però  nel  pri 
m iero  i n ft  ituto  indi  rizzate  Angola  r- 
mente  à regolare  i nortri  affetti-,  & 
à guarir  dolcemente  l’anima  di  sì  no- 
jolè  indifpofizioni  -.  Là  mnfica  hora 
fedo  d erti  nata  àlufingare  I orecchio, e 
che  penetra  al  cuore,  tèlo  periutro* 
darvi  r impurità  y nén  «affaticava 
altre  volte, che  ad  ac^uiètare  i tumul- 
ti. Effendo  ella  urfarmoBia compo- 
rta di  voci  differenti,  applicava  à prò  • 
dur  in  noi  effetti  proporzionati  à le 
rteffa , e terminando  le  controverfie 
del  corpo,e  dell’anima , riuniva  la  lor 
amicizia,  eie  faceva  vivere  in  una 
perfetta  intclligenza;.  Cagionava  la 
calma  nelie  paflìoni , e con  la  foavità 
de’  Tuoi  concenti  irapiacevoliva  que- 
lle beftie  feroci , che  rtracciano  m 
mille  pezzi  Phuomo,  quando  fono  ir- 
ritate . In  quella  felice  età  li  mufici 
. . era- 
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erano  Filofofi , e queft’arte  divenuta 
al  prefente  (chiava  della  voluttà , era 
miniftra  della  virtù,  & amica  parzia- 
liflìma  della  ragione:  in  vece  di  tradir 
l’anima  col  mezodeTenfi , incantava 
gl’affetti  per  la  via  dell’orecchie,  e co 
tuoni  grati, che  non  erano  men  poté- 
ri delle  parole, perfuadeva  il  bene, e ri- 
teneva gl’huomini  nel  convenevole . 

Così  dicono , ch'Egifto  non  potè  mai 
corrompere  Clitenneftra  , fenza  far 
prima  morire  quello, che  (fava  difen- 
dendo la  fua  caftità , armato  dell’arco 
d’unadolciffima  lira , e con  foavi  ac- 
centi della  fua  voce , atterriva  i dife- 
gni  dell’impudico  amante.L’Hiftoria  \ * ÌV" 
c’iofegna,  che  un  (onatore  di  flauto 
giunte  à far  sì  gagliardi  impreflìoni 
nellanimo  d’Aleflàndro,  che  col  farti  t^li  a”:L  y 
(èntire  d’un  tuono  più  fòrte  dell’or- 
dinario,  potè  trafportare  quefto  gran  . 

Capitano  fuori  di  luifleflò  , &ani-  artnami 
marie  sì  vivamente  alla  battaglia,  che  fì/je.Sen. 
domandafle  l’armi  per  attaccar  fini-  i.^dciyx 
mico:  e per  il  contrario  nell’addolcir-  c.  z. 
fi  del  fuono , fi  raffrenava  ogni  tur- 
bolenza,e come  fe  tutJo  ciò  fotte  flato  • 


Principe  il  fuo  primo  fembiante  di  , 

pace,  deponendo  ogni  fuo  moto  ad  m m 
arbitrio  di  chi  lo  tiranneggiava  per 
mezo  dell’udito . La  Scrittura  Sacra, 

' le  di  cui  parole  fono  oraeoi i,  ci  aflìcu-  - 
ra,che  l’Harpa  di  David  rappacifica- 
va il  demonio  di  Saule,  e che  quefto  « ■ - 


un  falfo  all’arme , ripigliava  quefto 


ma- 
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1 84  Wfo  delle  Tastoni 
maligno  fpirito  reftava  fenza  forze  , 
mentre  l’armonia  riuniva  nell’infeli- 
ce  Rè  gl’humori  già  molfi,  ò abbaca- 
va i vapori  già  follevati.  Ma  la  mulì- 
ca  no  è più  di  quella  virtù’,  quella  che 
già  dominava  l’inferno , hora  ferve  à 
fuoi  perverfi  difegni , e fe  non  è Tem- 
pre rea  di  sì  dannofi  effetti,  e però  be- 
ne fpeflfo  contumace  di  fuegliare  le 
palfioni,&  inafprire  il  male , che  pri- 
ma haveva  l’incombenza  di  guarire  . 
Egli  èbenvero,chene’noftri  tempi 
la  vediamo  unita  con  la  pietà , {lacca- 
re con  una  fanta  violenza  l’anime  da 
noflri  corpi , per  follevarle  al  Cielo . 
Ma  tutte  ì altre  mi  fono  affai  fofpet- 
te,  per  quanto  pretendano  farle  palla- 
re  per  innocenti.Io  le  llimo,o  danno- 
so inutili,e  direi  volontieri  co  Sene- 
ca à mulìci , che  in  vece  d aminae- 
(Irarci  à render  concordi  le  voci  sì 
differenti , & ad  articolare  un  fuono, 
dourebbero  infegnar  di  regolar  le  paf 
(ioni  ; in  vece  di  lulingare  i fenfi, toc- 
care i cuori, & infpirare  alle  noltrea- 
nime  l’horrore  del  vizio,  l’amore  del- 
la virtù.La  Poefia,che  potiamo  chia- 
mare figlia  della  Mufica,  hà  imitata 
altre  volte  fua  madre,  & lì  è ornata 
delle  più  vaghe  apparenze, per  render 
Ceco  amabili  all’occhio  de’ mortali  la 
gloria,  e la  virtù . Hà  fatto  rifuonare 
d’ogn’intorno  le  lodi  de’  gran  Capi-» 
tani , e l’echo  che  hà  rimbombata  da 
fuoi  applaufi,  hà  potuto  fervir  di  tró- 

ba 
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baperifpirar  coraggio  ne’più  timo- 
rofi  . E fiata  utile  ancora  nelle  bugie, 

& hà  introdotte  nelle  Tue  fàvole  del  le 
furie  vindicatrici , per  intimorire  gli 
federati , e tenere  i popoli  nel  fuo  do- 
vere . Il  numero , e la  fuavità  de  fuoi 
accenti,  hà  raddolciti  gl  animi  de  più 
feroci,  onde  le  è facilmente  riufeito 
di  pervaderci,  che  Orfeo  addomefti- 
cafle  i Leoni, daffe  motto  alle  piante , 
e neceflìtafle  i faffi  ad  afcoltarlo , e fe- 
guirlo,mentre  quelli  effetti  veraméta 
li  fentivano  nel  cuore  de  gl’huomini, 
che  impiacevoliva  ne  gli  fdegni , & 
auvivava  frà  le  ftupidità . Ella  però 
non  appare  già  mai  più  maeftofa,  che 
quando  circondata  di  tutte  le  Tue  po- 
pe, e veftita  ne’Teatri,  & animata 
d’un  facro  furore,  hà  difeorfo  de’fup- 
plizi  de  gli  federati, della  morte  mife- 
rabile  de  Tiranni,  e degl’infelici  fuc- 
ceffi  dell’ingiuftizia , e dell’empietà  . 

Spaventò  con  queft’armi  l’orgoglio 

de’ Principi  , s’acquiftò  con  quefle  n 

maraviglie  Io  ftupore  de’popoli,e  con 

efempi  funefti  infegnòàgl’uni  iiri- 

1 petto,  àgli  altri  la  clemenza,  & à 

tutti  infìeme  la  Giuftizia , e la  Re-  . ** 

ligione . All’hora  tutte  le  comedie  fu- 

rono  iflruzioni , i luoghi  dove  fi  re- 

citava,  andarono  al  pari  dèll’Acade^  w >• 

mie  dei  Filofofi;  nèfiulcivada  effi, 

lènza  gualche  difpofizione  alla  virtù . 

Mà  gl  huomin  i , che  tirano  fpefTo  li 
migliori  principii  à un’efito  ignomi- 
• a nio-  - x 


I 


L'ufo  delle  V anióni 
niofo,  cominciarono  ad  ingannare 
una  sì  honcda  donzella  , e vollero  in- 
giudamente,  che  fervide  alle  proprie 
pacioni  quella,  ch’era  nata  per  co- 
mandarla, e riformarle  con  fuoi  infe- 
gnamenti.  Qued’arte  innocente,  che 
havevasi’allora  refo  folo  valfallaggio 
alla  virtù,divennefchiavadel  vizio, e 
gl’ impudichi  non  fi  vergognarono 
di  profanare  sì  honorate,  e sì  cade 
bellezze , perche  facrifì  carierò  all’im- 
purità • La  Poefia  perdè  intanto  ogni 
jplendore,e  di  faggia  Sacerdoteffa, re- 
fa sfacciata  Baccante, fi  vidde  manca- 
re il  corteggio  de’fuoipiù  cari,  eia 
filofofia,già  ina  parziale  amica, rivol- 
gendo il  tergo  alle  fue  difonelìà,con- 
verfe  l’affezione  in  odio,  e procurò 
^ di  farla  bandire  dal  Mondo.In  effetto 

quello  veleno  corruppe  tutti  i po- 
poli , malfime  quando  non  contenta 
Quid  e/l  l’iniqua  maga  divalerfi  de’fuoi  rag- 
in  aiuti  gi5per  far  rifplendere  la  fenfualità.gli 
nifi  in-  ÌQnalzòdegl’Altarijenegl’incellidei 
tendere  £)ej  ^ trovò  le  difcolpe  à gi’adulterii 
rvn'a  » degl’huomini . Io  sò  alfai  bene , che 
quam  ja  veri  Rejjgidne  hà  reftituita  à fuoi 
" antichi  abbigliamenti  la  Poefia,  sfor- 
mo, frf  zatafi  di  rimetterla  nel  primo  ufo , e 
feri  ber  e.  nelle  pallate  be!lezze:che  i nodri  Poe 
S*n.  ti  fono  cadi  ne’loro  fcritti , e che  la 
Comedia, benché  licenziofa,  non  l'ale 
sii  i Teatri,  che  per  condannare  i vi- 
zii.Che  le  hanno  impodo  un  freno,  e 
delle  regole;che  non  la  lafciano  edere 
- • ina- 
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impudiche  che  per  dare  anima  i una 
fcena,  e necefTario  abbracciare  il  par- 
tito delia  virtù  . Accade  nondimeno 
per  una  sfortuna , : che  imputerò  più 
tofto  à difordine  deila  natura , che  i 
quello  della  poefia  ; non  apparir  così 
bella  neVerfi  Ja  caflità,  come  la  licen- 
za; erbe  le  paffioni. tumultuanti,  e ri- 
belli fono  più  leggiadramexite  dipin- 
te, che  le  moderate , ed’obbedienti.  Si 
attaccano  i Poeti  più  facilmente  à gli 
affetti  violenti , che  à ragionevoli , e 
come  s efprimcmo  in  tflì  con  maggio 
re  eloquenza , fono  ancora  con  mag- 
gior gradimento  af col  tati . In  fine 
per  quanta  cura  vii’habbi*  la  Come- 
dia  none  una  (cuoia  di  virtù,  che  per 
gli  ingegni  , qualifanno  difeernere  1’ 
apparenza  dalia  verità , eche  hanno 
in  horrore  ii  vizio  anche  copertole 
gii  ornamenti  della  virtù  : Le  per- 
fone  vulgari , efaminando  l’interno 
con  ferreranno,  che  i verfi  delTea* 
tro  cagionano  in  eflì  deila  commo* 
zione  , e che  imprimono  nell’ ani-  . 
me  loro  de’  fentimenti  proporziona-  * 
ti  à perfonaggi,  che  in tendono  par- 
iarie. m •••,  • . ■ "fijài’i 

La  Rettorica  è un  poco  più  faggia 
ne’fuoi  difegni  della  Poelìa,  e benché 
fia  ancor  ella  taffatadi  qualche  difèt- 
to, è però  men  colpevole  dell’altra.  Il 
fuo  principale  fine  è perfuadere  la  ve- 
rità, a che  impiega  ogni  fuo  artifizio, 
procurando  di rifcbiarar tutte  lom» 

bre  - 
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bre,  che  l’offufcano;  e coi  combattere 
le  paffioni,  che  le  fono  contrarie,uni- 
'fceinfiemelepartidi  guerriero,  e di 
medico,  che  ci  guarifceda  tutte  le  in- 
fermità,che  ci  tormentano.  Mitiga  la 
colera , fe  è troppo  irritata , folleva  il 
coraggio, fé  è abbattuto , fà  -fuccedere 
l’amore  all’odio , la  pietà  alla  vendet- 
ta , e contraponendo  una  paffìone 
all’altra,  tira  la  tranquillità  medefi- 
ma  dalle  tempere.  In  ciò  fono  diffe- 
renti gli  Oratori  da’Filofofi , non  ha- 
vendo  quefti  altra  intenzione,  che 
convincere  l’intelletto, sì  che  propon. 
gono  le  verità  tutte  nude , e fa  pendo , 
che  non  ponno  effer  vedute,  fenza  ef- 
fere  inchinate , hanno  fol  cura  di  fco- 
prirle,e  non  domarle.  Ma  quelli  s’af- 
faticano di  guadagnar  l’anima  col 
mezo  dei  fenfì,accópagnano  gli  argo- 
menti col  foccorfo  delle  parole, lufìn- 
gano  l’orecchio  per  arrivare  al  cuo- 
re, e fi  fervono  di  tutte  le  figure  per 
muover  gli  affetti.  Attaccanole  due 
parti,  che  compongono  l’huomo  , fi 
vagliono-della  più  debole, per  fuperar 
la  più  forte,e  come  il  Demonio  ruinò 
l’huomocoll’aiuto  della  femina , vin- 
cono la  ragione  coll’ajùto  delle  paf- 
fioni. 

Con  tali  innocenti  artifizii  fati- 
carono le  Città , governarono  le  Re- 
publiche,  e comandarono  longo  tem- 
po à Monarcfii , perche  fpiando  qua- 
li foffero  le  loro  inclinazioni, con  tan« 
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ta  deprezza  s’infinuavano  in  effe  per 
maneggiarle  à Tuo  arbitrio,  che  pare- 
va il  cuore  de’Principi  foffe  in  mano 
de  gli  Oratori , e che  la  Monarchia 
foffe  lchiava  dell’eloquenza.  Non 
fù  perófenza  grandi  errori  la  loro 
amminiftrazione , e per  havere  trop- 
po fpeffo  eccitati  i moti  della  parte  in- 
feriore dell’anima  , turbarono  il  co- 
mando della  fu  peri  ore  , óc  ha  vendo 
aperte  delle  ferite, non  poteronarifa- 
narle,  & ha  vendo  accefe  delle  fiam- 
me, non  feppero  eftinguerle.Creden- 
do  lufingare  la  vanità  d’un  Principe , 
lo  refero  altiero  *e  penfando  portarlo 
alla  vendetta , lo  fecero  crudele , e fe- 
roce. Non  confervarono  la  mediocri- 
tà , trono  della  virtù  ; e defiderando 
vantaggiare  una  pacione , per  oppri- 
mere l’altra , la  ooft ituirono  sì  forte  , 
che  non  riraafe  in  loro  potere  fotto- 
metterla  alla  ragione . In  quello  inco- 
veniente , à mio  parere , cadono  tutti 
quelli , che  per  renderli  grati  à Prin- 
cipi, adulano  l’inclinazione , che  li  ti- 
ranneggia , e fenza  confiderà  re  le  co- 
fequenze  del  male , che  può  venire  , 
pretendono  con  quella  vincere  tutte 
l’altre , e la  rendono  troppo  infoiente 
nelle  fue  V ittorie . In  effetti  è troppo 
azardofo  , trova  ndofi  una  paffìone 
affai  forte  follevarla  dì  paura  , che 
con  la  fua  violenza  non  iftrappi  il 
freno  di  mano  al  condotticro;era  più 
ficuro  partito  valerli  di  tutte  lai  tre 
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unitamente  per  contraltare  , & op- 
porli à quella*  e fame  una  cofpirazio- 
neper  vincer  la  .Ma  pèrche  l’eìoquen-» 
za  è fpeffointereffata,  no  fi  curà  mol- 
to dell’utile  de’fuoi  afcoltanti  ,e  pur 
che  ottenga  ella  quello , che  coman- 
da , non  penfa  troppo  lei  armi , che 
adopraciferifconó,  o ci  uccidono  ► 
Cicerone  trattò  con  con  Cefare  , >_  e 
per  falvare  la  vita  à un  ree,  che  - di'* 
fendeva , fece  sì , che  in  quello -gran 
Capitario  l’ambizióne  veniffe  alle 
mani  coh  la  vendetta  . Per  diflrugge- 
re  una  paffjone,  che  danneggiava  uri 
privato , fuegliò  quella  ,,  che  haveva 
minata  la  Republicà , & oppreffa  la 
libertà  di  Roma , errando , e peccan- 
do contro  le fteffe leggi dell’eloquen- 
za,  non  inventata  folo  à pervade- 
re , mà  à rendere  glìiuomini  folo 
virtuofi,  e che  non  deve  procurar 
tanto  di  muovere  gli  affetti , quanto 
di  farli  feguaci  , & obedienti  alla  ra- 
gione « • » 5 "ì  > ' 

• La  politica  pare  la  meglio  inten- 
zionata di  tutté1,*  perche  nell’incitare 
gl’huomini,  o al  timore  , o allafpe- 
ranza  con  lepromeffe,  o con  le  mi- 
nacele , cerca  uel  benede’particolari 
ìfripofo  infiemedel  publko.  Se  ca- 
liga alfe  volte  de  gli  federati  cò  fup- 
piici  fpaventevoli,  lofà  per  rimediare 
à dei  mali  difperati,  e dopo  un’inutile 
tentativo  di' tutti  i modi  più  dolci; 
Non  è però  ch’ella  non  patefse  rego- 
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lare  ancora  meglio  le  palfioni,  e lènza 
offendere  il  rifpetto,  che  fi  deve  à 
Sourani  ,fiimerei  più  opportuno  sé- 
pre  il  guadagnare  il  cuore  deìùdditi 
con  la  lperanza  , e perluaderli  al  do- 
vere più  tolto  coll’  amore , che  con  la 
tema . Quello , e quello  vedremo  nel 
feguenteaifcorfo , dopo  conclufo in 
quello,  che  tutte  le  faenze  fono  di- 
lettole nella  condotta  delle  palfioni  , 
e che  per  fodisfare  più  accertata- 
mente  à doveri  del  fuo  carico , fono 
obligate  ricorrere  alla juto della  Mo- 
rale , e confultar  feco  fopra  i precet- 
ti , eh  effe  danno  per  una  guerra  sì 
intricata  contro  inimici  sì  potenti , e 
ferverli . 


DISCORSO  III. 

i\.:  m . . •'  .tv.  : 

Che  li  Prìncipi  fi  obligano  li  fudditt 
. colF  amore  , e con  la 

» . .lib  ■*  •?:  tema . : 

. :•  r „/3o  ì.  <.  . * 

T U^ti  li  politici  fono  d’accordo  -, 
chele  ricòmpenfc , e le  pene  fio-» 
no  le  due  ferme  colonne,  che  foUen-* 
gono  la  fabbrica  del  comando  > e :che 
per  governare  quietamente  i popoli, 
bi  logna  farlt  fperare , con  promette- 
re, e farli  temere  co»  minacciar  li  - 1» 
effetto  non  fi  è ancor  veduta Moncrr 
chia,  nè  Repitblica,cheneTuo*  prin- 
cipi! non  habbino; ordinati  degl’ho- 
nori  ^èfic’cafUghi  peril.pectato  *[e 
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per  la  vi  rtù . Conobbero,  che  fi  faci-  , 
Iitava  il  fallire  coll’approvarlo , e che 
fi  metteva  in  horrore  à fudditi  il  par- 
ricidio cui  punirlo  ; sì  che  ricorfero  à 
quello  ordinario  rimedio  di  havere 
delle  ricompenfe,  per  nutrir  le  fpe- 
ranze,  e delle  pene  per  imprimere  il 
timore.  L’elperienza  infegnò  , che 
per  obbligarfi  le  volontà,  bifognava 
guadagnar  le  paliioni , e che  bilogna- 
va  farli  Signore  della  più  balla  parte 
della  nollra  anima , per  falireà  fotto- 
metterfi  la  più  fublime . Iddio  mede- 
fimo  fi  ferve  d’un  si  innocente  artifi- 
zio nel  governo  del  Mondo , e ben- 
ché Signore  più  afTòluto  de  i Regi 

folfa  comandare,  e farli  ubbidire  dal- 
anima  , fenza  l’interpolizionede  i 
fenfi , fi  accommoda  alla  condizione 
degli  huomini,  e vedendoli  compo- 
lli d’anima,  e di  corpo,  fi  compiace 
valerfi  di  quello , per  arrivare  à trat- 
tare con  quella  . Rinoncia  al  diritto 
della  fua  Onnipotenza , per  chinarli 
alla  debolezza  delle  creature , e fenza 
ufare  di  arbitrio  proprio  della  fua  fo- 
uranità,  ci  fpaventa  con  le  minacele, 
ò ci  anima  con  le  promette  . La  fua 
volontà  fola  ci  douria  fervir  di  legge, 
e per  regola  d’ogni  nollra  operazio-  i 
ne  ci  douria  ballar  il  conofcere  le  fue 
inclinazionirnondimeno  fiamo  invi- 
tati dalle  fperanze  del  Paradifo,e  fgo- 
mentati  da  i timori  dell’Inferno,  e 
quafi  che  Iddio  habbi  interefle  nella 
v; , no- 
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noftra  fallite,©  nella  noflra  ruìna,tro- 
va  tutti  i modi  poffibi li  d acquila rG 
il  nollro  affetto,  e sfuggire  ilnoftro 
j 0i'.3j?dpitennegli  Ebrei  in  gra- 
do  di  luoi  fudditi , nè  (degnò  per  ec- 
cello di  bontà  nominarli  co’titoli  di 
Ior  Sourano  ; quando  le  diè  le  leggi 
per  bocca  di  Moisè,  e il  governò  con 
Ja  lopraintendenza  de’fuoi  giudici 
che  erano  fua  imagi  ne;  sì  contentò 
cento  volte  atterrirli  co  Vuoi  cafìighi. 
alsaiendoli  nelle  terre  loro  con  la  pe- 
fte,  e con  la  careftia  , per  indurli  con 
In  tema  alla  dovuta  obedienza  . Pro- 
mife  altre  volte  dilatare  i confini  del 
loro  imperio  , alfirterli  inmezoalle 
battaglie , e renderli  vittoriofi  de’fuoi 
mimici,  affinché  motti  dalle  promef- 
ledi  tante fortune, tributafsero  bene- 
dizioni à quel  Creatore, che  non  ifde- 
gnava  abballarli  à fecondare  le  loro 
paliioni,  per  captivarfi  le  volontà . In 
bue  ogn’uno  sà  beniflimo  , che  li 
Pohtici  così  bene , come  gl’Oratori . 
non  fa  pria  no  ufàre  d 'alcuna  forza 
maggiore  , ò di  migliore  dolcezza, 
per  coflringere  adoperar  l’huomo, 
^citando  i moti  della  lua  anima, 
oc  infinuandofi  accortamente  in  efsa, 
con  la  Iperanza  delfhonore,  o’i  timo- 
re dell  a pena.  Non  fono  però  intiera- 
mente d accordo  , quale  di  quelle 
dire  pattioni  fia  più  efficace,  e rimetta 
g!  huomini  più  facilmente  nel  Jor  do- 
vere . 
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biter  Quelli  che  tengono  per  il  timore, 
principe  dicono  che  qucfia  paflìonedi  fuana- 
& fub-  tura  è fervi  rie,  e però  piti  propria  dei 
duos  non  {additi , che  fenza  quefio  fentimen- 
■ ;mj~  tomutariano  affatto  la  lor  condizio- 
ni*' ne,e  Potriano  vantarli  d’efièrc  inalza- 
Tolif  1 ti  alla  dualità,  odi  figliuoli,  o damici . 
Oltrecche,  fecondo  elfi,  il  Sourano 
può  ben  farfi  temere,  ma  non  fempre 
amare  ; & i cafiighi  s’imprimono  piti 
à dentro  nelfaninia  di  chi  è punito  , 
chele  ricompenfe  nella  memoria  di 
chi  è premiato.  L’amore  è volonta- 
rio, non  la  paura,  che  può  effere  sfor- 
zata.DaH’amore,come  dalla  famiglia- 
rità nafce  qualche  volta  il  difprezzo , 
capitale  inimico  della  Monarchia;dal 
timore  deriva  veramente  l’odio , che 
offende  la  riputatione,ma  non  l’auto- 
rità reale.E  richiedendo  la  prudenza, 
che  di  due  mali  fi  fcielga  il  minore, 
farà  più  vantaggiofo  il  refiar  fenza  1’ 
amore  de’  popoli  , che  perdere  il  ri- 
fletto, e riufcirà  meglio  dire  có  quel- 
l’antico,che  mi  odiino, pur  che  mi  te- 
mono. A quelle  ragione  s’aggiunge 
l’efempio,&  il  vederli,  che gl’lmperii 
più  feveri  fono  fiati  più  fioriti  , che 
le  pene  fono  fempre  fiate  maggiori 
de’premi , e che  nella  R.epublica  Ro- 
mana, non  dava  folo  una  corona  di 
quercia  asoldati, per  effere  faliti  fopra 
la  breccia  ; fi  facevano  paffar  per  le 
picche,  quelli  cheli  partivano  dalle 
For  file, o abbandonavano  le  loro  infe- 
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gne . Iddio  medefimo,  il  di  cui  d'em- 
pio deve  eflere  riverito,  &oflervato 
da  tutti  i Principi,  haveva  governato 
il  fuo  popolo  con  più  di  feverità , che 
di  dolcezza , che  era  fiato  coftretto  di 
{piegarli  con  la  voce  de’tuoni , e de  i 
fulmini , per  farfi  obedire,  che  la  fua 
autorità  fi  era  conservata  con  la  mor- 
te de  ribelli, e che  le  bene  inclinatoaf- 
faiflìmo  alla  mifericordia , fi  era  però 
valfo  più  fovente  della  giullizia.Con- 
cludono  per  ultimo , che  la  fouranità 
non  può  non  eflere  odiolà  , che  amo- 
re , e maeftà  non  fi  accordano  infie- 
me,  che  non  fi  può  regnar  fopra  gli 
huomini,  e farli  amare,  che  hanno 
fempre  in  horrore,chi  li  leva  la  liber- 
tà , e che  li  Principi,  fecondo  i'Euan- 
gelio,non  provano  più  crudeli  inimi- 
ci dcTuoi  fudditi . Quelli  che  per  lo 
contrario  fofiengono  il  partito  dell’a- 
more,hanno  del  le  ragioni  non  meno 
fpcziofe,  e più  vere . Cioè, che  il  Sott- 
rano , come  Padre  de’fudditi , e obli- 
gato  trattarli  da  figliuoli;  che  il  timo- 
re dona  la  tirannia  fopra  il  corpo,  c 
la  more  la  fignoria  de  i cuori;  che  chi 
teme  il  patrone  , cerca  il  fine  della 
propria  fervidi, e chi  fama, non  fi  cu- 
ra ri  bavere  la  propria  liberti . Che  i 
Principi , quali  governano  con  rigo- 
re, fono  in  continuo  pericolo, efiendo 
necefiario,  che  chi  fà  temere,  tema 
ancora  ,e  fiafi  in  eterno  fofpétto  dell’ 
obedienza  di  queipopo  i,  chevcn- 
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gono  forzati  à fervire  , nè  poten- 
Se per  in  do  fuflìftere  longamente  un’impe- 
attthores  riG  fondato  sii  le  violenze  , fem- 
ìrandat  pre  pOCO  durevoli  . E per  rifpon- 
c‘r’r>r  ,r  dere  alle  ragioni  oppone  , replica- 
le <7«;y-no  qllc^j  ^ che  l’amore  entra  più 
m V;,:  facilmente  ne’ cuori  della  paura  , 

je’juHr  e C^1C  v*  ^°n°  man,ere  af- 

9 Sen  2 Pre  Per  temcre  > VÌ  P°no  ^e~ 
ce  ira  c.  gni  incanti  innocenti  per  farli  ai.na- 
jj.  i\onre  . Che  f anime  gencrofe  più  lì 
colobo  , muovono  alla  fperanza  del  bene  , 
ubi  fer-  che  al  timore  del  caltigo  , e che 
‘vìtmetn  ]e  promelfe  d’un  Capitano  anima- 
'17'  yel  no  aliai  più  li  foldati  delle  minac- 
Lmt  fide  cje  > jj  dìfpre^zo  non  può  na- 
fprrandi  pcer  dall’amore,  che  è figio  della 
epe  Li v fljma  ? & accompagnato  fempre 
dal  rifpctto.  Che  le  più  giufle  Mo- 
narchie , non  le  più  fevere  , fono 
riufeite  più  poderofe  ; che  le  nella 
Republica  Romana  le  pene  ecce- 
devano la  ricompenfa  , non  era 
perche  il  timore  lolle  più  forte  dell  ’ 

■*  • amore  ; ma  perche  il  vizio  non 

appariflè  cosi  deforme  , come  lem - 
bra  bella  la  virtù  , aliai  potente 
d’innamorare  , ciafcuno  da  le  llef- 
• 1 - fa  , c che  non  è men  gloriola  nel 
filenzio  che  nelle  acclamazioni  , e 
negli  applaufi  . E fe  Iddio  hà  trat- 
tato il  luo  popolo  con  rigore  , e 
llato  contro  le  fuc  inclinazioni , e 
ben  fi  conofcequanto  habbi. guada-  i 
gnato  più  conia  dolcezza-  , che  gli 
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ha  fommelfi  i cuori  di  tutto  l’univer- 
fo , mentre  quello  non  potè  acquiftar 
le  volontà  della  fola  Giudea  ; onde 
deriva  la  differenza  di  quelle  due 
leggi  , che  San  Paolo  rapprefenta  sì 
fpeflo  neTuoi  fcritti,  luna  delle  quali 
hà  fatti  de  gli  fchiavi,  e l’altra  gene- 
rati de’figliuoli',  luna  hà  refo  più  for- 
te il  partito  del  peccato , e la  tra  n’hà 
didrutta  la  tirannia . Nè  farà  odiofa  ?ertr*n- 


la  fouranità  , che  è (lata  confacrata 
dalla  perfona  di  Giesù  Chrido,il  qua- 
le volédo  elfere  regola  à tutti  i Prin- 
cipi della  terra,  hi  (atto  fervire  l’On- 
nipotenza alla  Mifericordia  , & ope- 
rati tanti  miracoli  , foio  in  foccorfo 
de  gli  afflitti  . Et  in  fine  non  fi  dolo- 
ranno  i fudditi  d’havere  perduta  la 
lor  libertà , le  ciò  per  effere  di  fuo  ge- 
nio  le  è caro  : nè  li  Principi  fono  og- 
getti da  temerfl,e(fendo  imagini  d’id- 
dio fra  gl’infedeli  ifieflì  vivendo , fo- 
no (lati  fovente  la  delizia  de  i lor  po- 
poli , e mancando  gl’hanno  iafciati  in 
eli  remo  dolore. 

Benché  quelle  rifpofle  fiano  sì 
bene  aggiudate  , che  non  fi  podi 
contradirle  , farà  però  meglio  ac* 
cordare  le  parti,  e terminare  le  diffe- 
renze di  maniera  , che ciafcuna  vi  re- 
di con  qualche  vantaggio  . E le  bene 
la  foavità  fia  da  preferirfi  al  rigore  , 
e uno  dato  fia  meglio  fondato  sù  f 
amore , che  sù  la  tema , vi  fono  però 
dell’  occafioni*,  nelle  quali  il  Principe 
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deve  far  cedere  la  clemenza  alla  fe- 
verità,e  fcordarfi  la  qualità  di  Padre, 
per  efercitare  quella  di  Giudice  . 
Hi  da  pigliar  regola  dall’humore  de 
i fudditi;  le  fono  incoranti , e tumul- 
tuofi , eneceflario  il  flagello,  mae- 
flro  della  fedeltà  , e dell’obbedien- 
za, bifogna  dar  de  gl’efempi,  e col 
cafligo  diunpicciol  numero  di  faci- 
norofi  , aflìcurare  il  maggiore  del 
contaggio  : fe  fono  inquieti , edeii- 
derofl  di  novità  , farà  bene  impie- 
garli in  qualche  fatica , e tenerli  oc- 
cupati ; mà  confiderar  fempre  , che 

egli  è il  capo  del  fuo  flato,  che  li  fud- 

cìiti  fono  una  parte  di  lui  fleflo , e che 
deve  andar  cosi  rifervato , come  un 
Medico à tagliare  un  braccio,  òun 
piede  del  fuo  infermo.  Se  non  arri- 
va accidente , che  richiega  il  rigore, 
fe  tutto  è incapace,  e le  i popoli  ,che 
P.'Njni*  governa  dipendono  immobilmente 
olim  in-  dalla  fua  volontà  , li  tratterà  con 
Jociabi-  dolcezza  , li  lafcierà  godere  d una 
iti  mi-  honefla  libertà,  onde  conofcanodi 
e(T-ere  più  t0ft0  figliuoli  , che  fud- 
tfr',T  ’ diti,  e che  il  lor  Sourano  porta  ben  si 
& licer-  j»inpegne  dell’imperio , mà  non  ma- 
neggia gli  Scettri  , che  per  eflerle 
guida  , epaflore.  Infine  nonuiera 
della  sferza,  che  quando  la  clemen- 
za ò inutile  *,  bilogna,  che  nel  luo 
governo  la  dolcezza  preceda  la  ieve- 
rità , e tutto  il  Mondo  conofca , che 
punilce  i colpevoli , non  d’ 
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zione  , mà  di  necetTìtà . La  poten- 
za de  i Principi  è afsai  venerabile 
in  fé  ftefia  , fenza  che  fi  renda  o- 
diofa  conia  crudeltà.  Una  fola  pa- 
rola reca  fpavento,  il  -caftigo  di  un 
reo  intiraorifce  tutti  gli  altri  , la 
Tua  colera  fa  tremare  gli  innocen- 
ti , e come  il  fulmine  , cheferifce 
le  Torri,  e inhorridifce  gl’huomi- 
ni  ; così  le  minaccie  del  Grande 
lènza  colpire  empiono  di  paura  tut- 
to lo  Stato  . Io  tengo  però  co’ più 
Saggi  Politici  , dover’ efsere  la  fo- 
uranità  temperata  dalla  dolcezza  , 
e ch’elsendo  di  fua  natura  à.  ' 
bafianza  accompagnata  di 
qualità  per  farli  te- 
mere , hà  folo 
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DISCORSO  I V. 

' T C*  * • 

Qual  pajfione  babbi  à regnare  nella 
perfona  del  Trincile . } : 

. ; ..fv»  i ‘ > , ''’t  * 

JL  più  gran  male , chepofifa  arrivar 
. nella  Religione  è la  libertà  , che 
gli  htiomini  lì  pigliano  di  formarli  la 
Divinità  a loro  genio,e  capriccio.Ne 
primi  fecoli  ciafcheduno  adorava  le 
iatture  delle  lue  mani  j e fi  faceva  de 
•gli  Idoli  ,r  che  non  havevano  altro 
prezzo,,  cjie.rinduftria  dell’artefice, 
o Eccellenza  della  materia. . Dopo 
ri  forma  n dofì.  gl’i  n tellet  ti,  fu  rono  t ro- 
vati  da’Poeti  de  i Dei , ma  foggetti  à 
fenfi,e  condannati  à foifrir  quegli  af- 
fetti^che  fono  in  noi  il. fomite  del  pec- 
cato, e della  miferia.  Si  vendono  ne 
loro  fcritti  de’Numi  infiammarfi  d’ 
amore,  adirarfi  celle  battaglie, e fcuo- 
prir,  operando,i  medefimi  fentimen- 
ti3che  havevano  gli  inventori  di  que- 
lle fàvole  . Li  Filofofi  non  feppero 
^iccommodarfi  à Deità  si  infelici , & 
inique  ne  fermarono  delle  più  ragio- 
nevoli, e creando  nel  loro  intelletto 
degl’idoli , li  propofero  al  popolo  per 
effere  adorati  : ciafcuno  fe  ne  fcielfe 
à fuo  genio,  & andò  arricchendo  del- 
le più  nobili  prerogative , chele  ca- 
deflero  in  mente  . Quelli  ch’amaro- 
no l’infingardigia , li  fecero  oziofi  , 
nè  li  lafciarono  alcuna  cognizione,  ò 
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Condotta  degli  affari  di  tema  , che 
non  ithirbafìèro  il  lor  ripofo . Altri  li 
penlàronos)  indulgenti , che  non  ri- 
. folveffero  mai  di  punire  lefcelerag-  * 
gini , e trattar  peggio  li  colpevoli  de- 
gl’innocenti. Alcuni, per  il  contrario, 
le  li  figurarono  così  fieri , che  pareva 
havelfero  creato  l’  huomo  per  tor- 
mentarlo , e la  morte , e mina  d’effo 
folfe  l’ oggetto  principale  delia  loro 
beatitudine.  Quefio  difordine  della 
fuperfiizione  òpaflato  alla  Politica  , 
e come  fi  fognarono  in  cento  modi  la 
natura  di  Giove, così  in  cento  manie- 
re fono  fiate  dipinte  l’Idee  de’Rè  , 
non  mettendo  ne’Principi  loro  altre 
perfezioni , che  quelle  fon’arrivare  à 
conofcere . 

Nel  principio  del  mondo,quando  i 
popoli  mafefperti  ancora  della  digni- 
tà dell’animo, le  preferivano  il  corpo, 
fcielferode  i Rè  di  ftatura  più  gran- 
di,che  l’ordinaria,  e di  forza  uguale  à 
quella  de’Giganti.  E pare  che  Dio  Mhum* 
fieflo  s’abbaflàffe  all’humore  loro  , ro  » & 
dando  Saule  à gli  Ifraeliti , mentre  la 
Sacra  Scrittura  riferifce,chedi  tutto  e™wtba* 
il  corpo  era  più  alto  de’fùdditi  ; van-  ”/Lr0pUm 
taggio , che  da  Poeti  ancora  è dato  à 
luci  Eroi  nel  deferì verli.  M3  quando  ^ 
il  tempo  c’infegnò  , che  la  nofira  ’ -V 
felicita  nonconfifieva  nel  corpo,  fi 
corniciò  riflettere  allo  fpirito  di  quel-  . 

li , fra  quali  fi  havevano  à feiegliere  . . 
de  i Rè , &•  ad  ofiervare  chi  prece- 
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deva  del  giudizio , o fuperava  nel  va- 
lore. Si  confederarono  ie  inclinazio- 
ni di  ciafcuno,  e come  che  elle  han- 
no una  gran  forza  fopra  le  noftre  vo- 
lontà,furono  (limate  al  pari  delie  vir- 
tù , e temute  niente  menodeVizii  . 
Le  opinioni  però  fono  sì  varie  in’ 
quella  materia , che  fi  può  dire  haver 
gl’autori,  che  n’hanno  fcritto,  forma- 
to tutti  il  Principe, fecondo  li  proprii 
capricci,  & foggettatolo  alla  patitone, 
che  più  le  èpiacciuta  ► L’hanno  al- 
cuni defìderato  duna  condizione  al 
di  l'opra  delle  creature,e  come  iroagi- 
ne  d’iddio, immobile, & inalterabileà 
tutte  le  turbolenze,che  c’inquietano; 
ma  per  effer  egli  di  trono  fuperiore  à 
fudditi , non  è differente  di  natura , e 
non  effendo  efente  dalle  infermità  del 
corpo,  tanto  meno  potrà  afpirare  à 
totalmente  difenderli  dalle  paflìoni 
dell’anima. $Jtri  hanno  più  tolto  bra- 
mato in  un  perpetuo  moto , come  il 
Sole,  e le  Stelle, & attorniato  di  mille 
cure^oppreflò  da  infiniti  penfieri  per 
la  confervazione  dello  flato  ? Quelli 
differo,  che  la.  fola  gloria  era  il  rpanto 
degno  d abbigliare  un  Rè , à cui  ha- 
vendo  la  fortuna  dati  tutti  i beni,  che 
può  difpcnfare,  non  refla  d affati  car- 
ro fi  ? che  peracquiflo  deli’honore  : la 
tu  t'ijn_‘e  v;rtu  non  conlervarfì , che  con  que- 
rtirtutn  Hi  sì  generofi  dqfì derii  ; e la  giustizia 
Y*  it  4 non  poter  effer  in  (lima  di  chi  non 
Atuul.  è.  appailìonato  della  riputationc  , 
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Nort  hà  il  Sourano  da  penlare  d’eter- 
nare il  Tuo  nomea  fecoli  à venire  , 
con  la  pompa  di  fontuofilfime  fabri- 
che,  mà  con  la  n obiltà  delle  operazio- 
ni . Egli  hà  da  difprezzax  tutto  à pa- 
ragone del  lafciar  dopo  morte  una  il- 
lufire  memoria  del  Tuo  governo  , a 
che  niente  può  cooperar  meglio  d’un  Citerà 
defiderio  infaziabile  della  gloria  . So-  fritto  pi- 
no le  ricchezze  beni  da  privato  , ma 
l’ honore  è il  teforo  de’Regi  per  cui  xim  acirJ 
tutte  le  cole  fi  ponno  azardare , e ten-  v 

tare.  Altri  non  così  avidi  delia  glo-  * 
ria , ma  più  amici  della  ragione, han-  parantft 
nogiudicato,  ^he  ilfolo  timoredo-  profferii 
vevaelfere  il  minillro  principale  de’  fui  me- 
Monarchi,  e ch’egli  folo  meritava  di  morUm 
portarne  le  corone,  e maneggiarne  Tue.  4. 
gli  feettri . Come  la  prudenza  loro  hà  annui. 
da  eccederei!  valore  , nefiegue,che 
l’apprenfione  de’pericolì  fia  più  ne- 
cefiària,che  l’avidità  della  gloria . La 
fortuna  de’ grandi  eflendo  efpofta  à 
mille  difgrazie, quanto  più  elevata, 
tanto  più  incerta,e  quanto  più  rifplé- 
dente,  tanto  più  fragile;  richiede  ,che 
fi  prevengano  coll’ imaginazione  i 
maligni  accidenti , che  fi  combattano 
le  tempefie  con  la  propria  cofianza , e 
che  feordandofi  delle  proprie  conten- 
tezze^ framifc’ni  il  Principe  alle  mi- 
ferie  de’Sudditi , es’intereflì  ne’loro 
infornimi . 

Ciafcuna  di  quelle  opinioni  hà  ha^ 
vuti  de’parzia!i;efiendovi  fiati  de’Re- 
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gì  sì  moderati  nelle  paflìoni , che  par- 
vero intieramente  fenz’effe  , il  lem- 
biante  dell’anverfità  le  riufd,  così  va- 
go,come  quello  delle  fortune,  nè  una 
perdita  fu  veduta  più  mal  volontieri 
duna  vittoria . Le  diverfe  fonzioni 
del  governo  non  alterarono  il  ripofo 
del  loro  fpirito , caligarono  il  pecca- 
to con  la  medefima  tranquillità  , con 
che  ricompenfarono  la  virtù , e per 
qual  fifa  mutazione , che  le  arrivafle 
ne  gli  flati,  nonne foffri vano  insè 
flefli  sì  perfetti , e sì  fublimi,  che  ben 
facevano  conofcere di  ritenere  frale 
debolezze  dell’  huomo,  la  fermezza 
d’iddio . Altri  nondimeno  di  difpofi- 
zioni  tutto  differenti,  non  hanno  go- 
QuìJma  vernato  men  bene  deprimi.  L’Impe- 
jiu  e fi  rio  l’era  sia  cuore,  come  il  lor  corpo 
medefimo , e però  ad  ogni  variazione 
tufi,  mi.  quei]0)quefl;i  ne  partecipava, e fen- 

*trìnìi  °'  riva. Si  rallegravano  de’buoni  fuccef- 
bal'aè  ^ affliggevano  degl’accidenti  fune- 
J nitrita  Ai  > fi  lamentavano  de’ mali, che  ve- 
m»  Dd.  devano  auvicinarfi,e  per  quanto  toc- 
i tn.  cava  i fuoi  popoli,  erano  eflì  li  feriti  , 
epercofli,  sì  che  pareva  vi  veffero  in 
più  corpi,  & havendo  da  perder  più 
vite , temeflèro  ancora  il  pregiudizio 
di  più  morti  . Non  ardirei  bialima- 
re  quefle inquietudini,  figlie  di  un’ 
diremo  amore,  e bifogneria  eflere 
ingiuflo  per  condannar  un  Principe, 
che  fi  contenta  d’efler  miferabile,  per 
maggiormente  felicitare  i fuoi  fùd~ 

diti . 1 
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diti.  Augufloera  di  quella  forte, e 
benché  havelfe  ftudiato  affai  di  renr 
derfi  collante  a tutti  i rincontri , non 
poteva  però  eller  immobile  a buoni , 
o cattivi  (uccelli  della  Republica,  ma 
le  parole,  eleoperationi  corrifpon- 
devano  alla  violenza  del  fentimento 
che  lo  crucciava . Pianfe  all’udire  la 
disfatta  di  Varo,  e quello  accidente 
inafpettato  lo  fece  prorompere  i di- 
fcorfi,  che  fi  dovevano  imputare  ad 
effetto,  non  a debolezza  in  un’huo  • 
mo,  che  in  altre  congiunture  have- 
va  date  tante  prove  di  fommo  co- 
raggio . 

La  maggior  parte  però  è di  quelli  , 
che  hanno  travagliato  in  ordine  alla 
gloria,  che  non  hanno  amata  altra 
palTione , che  d’acquiftarfi  dell’hono- 
re . Niente  le  pareva  difficile,  purché 
folfe  gloriolò,  niente  amabile,  fe  non 
era  rifondente,  la  virtù  ricoperta  di 
tenebre  era  deprezzata,  & il  vizio  at- 
torniato di  raggi  rapiva  i loro  effetti. 
Hebbero  in  opinione,  che  il  fondare, 
o in  minare  un’Imperio, l’opprimere 
o difendere  la  Republica , far  guerra 
a gli  inimici,  o.intimarlaa  confede- 
rati , folle  lo  (lelfo  , e che  folo  fi  di- 
Ringuelferò  quelle  attioni  fi  contra- 
rie,dalla  gloria,  che  ne  rifultava,  cor- 
fero ad  elfa  per  tutte  le  llrade  anche 
illecite  , e come  qualche  volta  le 
fceleraggini  fortunate  hanno  l’ap- 
parenza di.virtù  , quelli  abbraccia- 
vano 
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vano  le  ingiuftizie  gloriole,  per  azio- 
n i eroiche  . Il  primo  de  gli  Imperato- 
ri bebbe  quelle  malfime , l’ambitione 
che  lo  reggeva  le  haveva  perfuafo, 
che  quanto  poteva  guadagnarle  ho- 
nore,  era  conveniente,  e che  una 
imprefa , quale  vantaggiava  la  ripu- 
tazione, òcaccrefceva  il  nome  delle 
hiftorie , non  doveva  prohibirfi,  an- 
che nei  termini  della  più  enorme  em- 
pietà. Suo  genero  non  fu  men  uni- 
to di  Tenti menti, che  di  fangue,e  ben- 
ché idi  lui  dilfegni  fi  fòndafièro  su 
più  vaghi  pretelii , non  derivavano 
da  migliori  motivi, perchefotto  l’om- 
bra di  confervare  la  Republica,  volle 
accrefcere  la  Tua  auttorità , e con  un 
detellabile  artifizio,  fervirfi  del  Se- 
nato medefimo,  per  iftabilire  la  fila 
tirannia . Non  occorre  dubitare , Te 
unapaffìonefi  fregolata  fiafvantag- 
giofaa  gli  fiati,  eie  ella  debba  pure 
regnare nell’animo dei  Principi- 
lo farò  facilmente  della  parte  di 
quelli , che  rendono  quell ’honore  al 
zelo  della  giuftitia,  e che  pretendono, 
tocchi  a quell 'effetto. innocente , ani- 
mare ii  cuor  dei  Monarchi , perche 
elfendo  la  falute  dei  popoli  l’oggetto 
di  tutti. i fuoi  travagli , bifogna  che  la 
giufiitia,  dacuiefia  dipende,  fia’la 
meta  di  tutti  i lor  defiderii , accioche 
poflàna  fri  conditioni  fi  varie , ch« 
compongono  il  Tuo  fiato , conferva- 
re  una  profonda  tranquillità  . Senza 


* 
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-quella  virtù  è imponìbile  il  ben  re- 
gnare , e dipendendo  da  elfa  la  bontà 
dei  Sourani , e la  contentezza  dei  po- 
poli, tutte  le  altre  infieme  non  balla- 
no per  degnamente  fignoreggiar  for 
pra  un  trono . 

Io  non  pollo  finir  quello  difcorfo, 
fenza  riflettere  all’ob'igazioneellre- 
ma  , che  habbiaro©  alla  Previdenza 
Divina,  che  cibi datoun Principe 
con  inclinazionlcofi  pure , che  pare 
nonpartecipi  punto  negli  infortunji 
deirantico peccato,  disruttore  della 
noflra  natura , e che  ama  fi  ardente- 
mente la  giuili  tia , che  hi  voluto  ella 
ferva  di  ornamento,  Se  il  titolo  di 
giuftojìa  l’unica  ricompenfa  delle 
lue  eroiche  attioni.Poteva  pretende- 
re in  quello  di  fortunato  al  pari  di 
Siila  ; perche  il  mare  hi  rifpettate  le 
fue  imprefe,  le  Alpi  fi  fono  abballate; 
fciolte,  ©dileguate  le  nevi,  per  aprire 
ilpaffaggio  alle  fue  truppe  vittorio- 
fe , Se  in  mille  occafioni  gli  elementi 
hanno  combattuto  fotto  giifuóifté- 
dardi*  Poteva  appigliarli  aquellodi 
Grande  coli  bene,  come  Aleuandro , 
perche  hi  fatte  delle  azioni , che  fono 
fiate  al  di  fopra  delle  noftre  fperan- 
ze  ; hi  intra prefo , Se  efequiti  dei  di- 
fegni , che  tutti  li  fuoi  predeceflori 
havevano  giudicati  imponìbili  • Po- 
teva in  fine  orna  rfi  di  quellodi  vitto.  - 
riofo,  come  Trajano,  perche  il  nu- 
mero delle  fue  vittorie»  è uguale  a 
■idké&A  q«el- 
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quello  delle  fue  battaglie , < perche- 
fotto  li  Tuoi  occhi  non  fono  mai  flati 
battuti  i foldati  , e la  feliciti  1 ha 
accompagnato  in  tutte  le  fue  impre- 
fe  : ma  Fapendo  affili  bene  , che  la 
giuftizia  è la  virtù  dei  Sourani , 
fi  e contentato  del  titolo  di 
1 Giulio, e l’hà  preferite 

' i tutti  gli  altri } <■ 

• i perinfegna-i 

> « ' te  a - 1 

Monarchi,  ben  il  zelo  del  ben  ■*. 
.v  publico  è la  virtù,  che  deve 
i regnare  nelle  lor- 
oihk'  / in  f-aniaièE'  • 
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SECONDA  PARTE 

Delle  P affiori  in  Particolare. 
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P R I M O T R ATTA  TO. 

! . vv.r  .*• 

Del? Amore  , e dell’Odio  r. 

- « * * 

PRIMO  DISCORSO 

Della  datura,  Vroprìetà  , & effetti 
‘ MryMort;;r 

LA  Theologia  infegna , cht 
niente  fi  fcotfa  più  lontano 
dal  noftro  fguardo,ò  meglio 
■ r ' Iptt’i  noftr’occhi  apparifee 
del  Dio , ch’adoriamo . La  fua  eflen- 
za  riempie  il  mondo>e  la  Tua  immen* 
fica  àgi  grande,  che  occupa  quanto  vi 
e di  fitp;,  [C  q^aijBo  può  efierne . Nel* 
fre^ture  ftoi(Qorgiamo  le  marche 
della  fua  grandezza  tocchiamo  con 
manoje  prove  della  fua  onnipotenza, 
ci  fono  efie  grado  a conofcerlo  ,*  c co* 
me  gù  fcricti  dei  Profeti panegirico 
1 > delle 
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delle  Tue  maraviglie  . Con  tutto  ciò 
ftà  ritirato  fi  a dentro  nella  profondi- 
tà de’fuoi  abififi, che  faria  temerario  lo 
fperare  di  vederlo, e in  tutti  i luoghi, 
ma  non  in  alcuno,  fifa  entire,nefi 
laici  a toccare.  Gira  d’intorno  a noi, 
ne  vuole,  cheperfona  feie  auvicini  : 
tutti  i popoli  fanno , che  vi  è , ne  vi  è 
Filofofo , che  giunga  a concepi  me  il 
fuo  edere . La  credenza , che  habbia- 
roo  di  lui , e di  tal  maniera  fcolpita  in 
noi,cne  per  cancellarlo  bifogneria  di- 
ftruggerci  affatto, e pure  il  nollro  in- 
telletto non  può  comprenderlo , ri- 
fplendendo  quello  Sole  con  raggi  fi 
luminofijche  quante  pupille  ofano  ri- 
guardarlo, reflano  abbagliate . Coll  è 
dell’amore,  e benché  egli  fia  folo  una 
pafiìone  della  nofir  anima,  hà  nondi- 
meno quello  vantaggio  commune 
con  la  Divinità , che  come  effa  più  di 
ogn’altra  cofà  alla  noftra  villa  riluce, 
e più  fe  ne  alconde  niente  è di  più  ap- 
parente, o di  più  celato , tutti  lo  chia- 
mano anima  confervatricedelfuni- 
verfo,  nodo  facro  della  focietà  huma- 
na . I noltri  defiderii  fono  tellimonii 
del  fuo  clfere,  le  nollre  f^>eranze  fono 
ripiene  di  elfo, e tutte  le  nollre  paffio- 
ni  mille,  ecompofle dei  fuoi  calori . 
Egli  nondimeno  fe  ne  Uà  celato  nel 
più  a dentro  del  nollro  cuore,  e per 
quanto  goda  di  alficurarfi  del  luo 
elfere,  con  altretante  nubi  fi  vuo- 
le nafcondere  al  nollro  intelletto  . 

Gli 
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Gli  huomini  fcntono  la  fila  ^prza 
ne  ponno  fpiegare  la  Tua  ettenza , c 
quei  medefimi , ohe  vivono  fotto  il 
fuo  imperio , e che  ubidì  (cono  ’e  fue 
leggi , non  conofcono  piuilo  la  Tua 
natura.  -,.r  • 

Li  poeti  parziali  della  Tua  grandez-» 
za  lo  vorebbero  far  creder  irti  Dio,  e 
temendo  non  fiano  biasimate  le  di  luì 
violenze,  le  ammantano  dunnome 
auguro,  e non  potendo  negarle,  le 
feufano  col  pretetto  di  una  fciocca 
pietà . Là  Platonici  ne  fanno  un  De- 
monio , e gli  atttibuifeono  un  pote- 
re fi  affoipto  fopra  Je  paffioni,  che 
vogliono  le obbedifea  l’odio  raedefi- 
mo  , e che  ad  ogni  fuo  cenno  egli 
cangi  tutta  la  fua  rabbia  inamorofe 
dolcezze.,..  S- 

. Gli  Stoifci  lo  chiamano  un  favore  a 
e giudicando  della  fua  natura  da  gii 
effetti',  non  ponno  ammettere  per 
ben  regolata  q netta  commozione 
della  nottr’anima , che  riefee  funefta 
al  pari  dell’odio,  e cofi  cieca  nellope- 
rare,  che  fpeflò  offende  li  fuoi  più  ca- 
ri.Li  Peripatetici  non  ardifeono  d’af- 
fignarle  alcun  nome  di  teme  d’in- 
gannarfì  , & Arittotele,  che  con  la 
definitione  hà  dichiarate  lecofepiù 
nafeofte,  fi  contenta  folodi  deferi- 
verio,  troncando  ad  ogni  altro  la 
fperanza  di  più  chiaramente  cono- 
scere una  patti  onc,  che  egli  mottra 
di  non  capirea  baftanza . Talhocalo 

» chia- 
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chia  ma  il  gradimento , talhora  una 
inclinatone  , e qualche  volta  una 
compiacenza , infognandoci  con  tari- 
ti termini  differenti,  che  la  natura 
dell’amore  è fi  difficile  a penetrarli 
intieramente,  come  quella  dell’ani- 
ma.Fra  tanti  dubii  vi  fono  dei  Filofo  , 
fi , che  ci  afficurano  effer  egli  la  pri- 
ma impreffione , che  il  benefenfibile 
getta  nel  cuore,  che  egli  èuna  cara 
piaga  ricevuta  da  un  bell’oggetto,che 
egli  è un  raggio  di  Sole , che  ci  riscal- 
da,che  è un  incanto,  da  cui  per  fecre- 
ti  mifieri  fiaroo  attratti  , e che  il 
principio  d'un  moto , che  ci  produce 
verfo  un  bene , o vero , o apparente. 

Ma  fe  mi  è pennellò  di  ritirarmi  dal 
fentimentocomune,per  Seguire  i mi- 
gliori , io  dirò, che  l’amore  è infieme 
tutte  le  paffioni,che  fecondo  li  diverfì 
fuoi  fiati  porta  nomi  differenti,  e che 
folo  per  accidente  hà  ottenuto  d’eflfe- 
re  honorato  nei  Tuoi  principi!  del  più 
gloriofo . E che  fia  vero, quando  l’in- 
clinatione  fi  forma  in  un  cuore,  e che 
un  grato  oggetto  dolcemente  attra- 
la  volontà  fi  chiama  amore . Quando 
ufcendo  fuori  di  fe  fteffo,  fi  vuol  por- 
tare verfo  ciò  che  ama,vien  detto  de- 
fiderio.Quandò  è più  vigorofo,e  vie- 
ne affidato  di  un  buon  fucceffo  dalle 
proprie  forze  , fi  nomina  fperanza: 
colera , quando  è incitato  contro  le 
difficoltà, ches’oppongonp  a fuoi  pia- 
ceri ; e finalmente  ardire , quando  fi 

pre- 


Dig.tizod  by  Google 


Tarte  Seconda.  213 

prepara  a i combatti  mento, e che  cer- 
ca dell’armi , per  disfarli  dei  Tuoi  ini- 
mici, o (occorrerei  Tuoi  confedera- 
ti . Ma  in  tutti  quelli  flati  è amore. 
Quello  nome  , che  liFiJofofi  han- 
no creduto  convenirle  fino  dai  Tuoi 
natali , non  le  flà  men  bene  nel  fuo 
auvanzamento , e fe  fanciullo  appena 
nato , porta  un  titolo  fi  honorevole , 

10  merita  ancor  di  vantaggio,  quan- 
do fi  fà  maggiore,  accrefciuto  dai  de- 
fiderii,  e relo  forte  dalle  fperanze . E 
vero , che  que  primo  (lato  è la  rego- 
la di  tutti  gli  altri , e come  li  rufcelli 
traono  la  lor  grandezza  dal  fonte, 
onde  derivano,  tutte  le  palfioni  ri- 
conofcono  le  lor  forze  da  quella  pri- 
ma inclinatone , che  fi  chiama  amo- 
re. Subito  che  ella  c accefa  dalla  bel- 
tà dell’oggetto , infiamma  i defiderii, 
eccita  le  lperanze,  e porta  l’ardore 
in  tutte  le  palfioni  , che  dipendono 
dal  fuo  imperio.  Ella  è nella  volon- 
tà , come  in  un  trono,  dal  quale  dona 
gli  ordini  a fuoi  fudditi.Eilaè  nel  più 
cupo  deil’anima,  come  in  una  fortez- 
za, da  cuiifpira  coraggio  a fuoi  fol- 
cati. Ella  è come  il  cuore,  che  dà  la 
vita  a tutti  i membri , e la  iua  forza  è 
fi  grande , che  niun  paragone  è iutfi- 
ciente  adefprimerla  .Li  Rètrovano 
della  difobbedienza  nei  lor  fudditi, 

11  Capitani  piu  bravi  fono  abbando- 
nati da  i loro  loldati , ne  il  cuore 
può  fempre  compartire  gli  (piriti  ne- 

^ ceiìà- 
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ceflarii  a tutti  li  membri  del  corpo, 
ma  l’amore  è coli  aflòluto  Principe 
nel  Tuo  (lato,  che  non  trova  alcuna 
refirtenza  a Tuoi  voleri.  T atte  le  paf- 
fioni  corrono  adefequire  i Tuoi  co- 
mandi, e come  il’ moto  della  Luna 
caufa  il  fluitò,  e rifluito  del  mare,  co- 
fi  lecommotioni  dell’amore  portano 
la  quiete , e la  turbolenza  della  noltra 
anima  . 

Ora  queft’amore,  la  di  cui  natura  è 
fi  mal  conolciuta , fi  può  dividere  in 
più  rami,e  principalmente  in  natura- 
le* efopranaturale.  Quell’ultimo  è 
quello,  che  Iddio  ifpira  alle  noltre 
volontà,  per  renderci  capaci  damar- 
lo , come  noltro  Padre, e di  pretende- 
re al  la  gloria , come  a noli  ra  eredità . 
Il  primo  è quello,  chela  natura hà 
impreflò  nelle  noftr’anirne,  per  unir- 
ci a gli  oggetti,  che  ci  fon  cari, e fi  di- 
vide in  amore  fpirituale , e fenfibile . 
Lo  fpirituale  ri fiede  nella  volontà , e 
merita  più  tolto  il  nomedi  virtù, che 
di  milione.  Il  fenfibile  è nella  parte 
inferioredeH’anima , ha  tanto  com- 
mercio coi  fenfi  , dai  quali  piglia  il 
fuo  nome , che  iafcia  impreflè  le  file 
vertigine!  corpo,  & è quello,  che 
propriamente  è detto  pàlfione  . In 
fine  quelli' duoi  amori  ridividono 
ancora  in  duoi  altri  , l’iino  dei  quali 
chiama  d’amicitia  , e l’altro  d’interef- 
fe  . Il  primo  è il  più  nobile, che  confi- 
derà iòlo  i vantaggi  della  perlòna 

ama- 
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amata , li defidcra del  bene,  o glie  ne 
procura , e lenza  altro  riguardo,  che 
dellhonore,  edella  fodisfatcione  del 
Tao  amico , fi  (acrilica  per  lui , e fi  (li- 
ma aliai  felice  a perderla  vita,  per  af- 
fiorarlo del  fuo  affetto . Quella  ge- 
nerala paffione  è la  madre  di  tutte  le 
beile  adoni , che  fi  leggono  nelle  Hi- 
florie. Ha  fatto  llupirc  i tirano i,&  ha 
refi  defiderofi  di  amore,  edielTère 
amati  gli  fletti-  inimici  della  focietà . 
Le  ha  latto  toccar  con  mano,  cheli 
Sourani  erano  difefi  meglio  da  fuoi 
inimici , che  dai  proprii  (oldati,  e che 
ogni  loro  potenza  era  debole,  lenza 
edere  appoggiata  fopra  l’amicitia 
de  luoi  ludditi  . Il  fecondo  amore, 
che  chiamiamo  d’interefle,  e coli  co- 
mune, come  ingiullo . La  maggior 
delle  affetioni  è fondata  l'opra 
1 utilità,  o fopra  il  piacere,  effe  non 
hanno  tanto  dell  amicizia  , quanto 
dell  amor  proprio,  e fe  voranno  con- 
feflàre  il  vero , ci  concederanno, che 
non  amano  li  luoi  amici , negli  acca- 
rezzano per  la  virtù , che  trovano  in 
ellì,  ma  per  il  bene,  che  le  ne  promet- 
tono Non  fi  vedono  però  ftifiìllere 
tali  affetti,  che  fin  a quanto  lbn  utili, 
e grati,  facendoli  morire  il  medefimo 
interelfe,  che  li  fè  nalcere.  Si  attacca- 
no alla  fortuna , e non  alla  perfooa , c 
quelli  lono  cornerei  i ,che  durano  fo- 
lo  fin  che  fono  conferva  ti  dalla  fpe- 
ranza  de! guadagno,  o del  piacere. 
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Di  tanti  amori,  che  la  Filofofìn  hà 
non  itYni*  offervati  , conficieraremo  qui  folo 
citta,  , quello, che  riliede  nella  parte  infqrio- 
cjuam  ad  re  dell’anima , o habbi  egli  13  virtù  , o 
comtno.  i’jntere{fe  pej-  fondamento  . E già , 

vdit*”60  che  fi  è parlato  affai  della  di  lui  natu- 
Senec  ra,  feguiteremo  ad  efaminare  le  qua- 
lità . La  prima  delle  quali  è , che  cer* 
ca  Tempre  il  bene,  ne  fi  attacca  mai 
ad  oggetto , che  in  apparenza , o per 
verità  non  fìa  buono . La  natura, co- 
me che  è opera  d’iddio , non  può  ef- 
ferc  fi  fregolata  , che  non  confervi 
ancora  qualche  reliquia  delle  fne  pri- 
me inclinationi;  di  forte,  che  effendo 
desinata  à poffedere  il  Sourano  be- 
ne,fofpira  per  efso  continuamente , e 
con  un’errore  però  degno  di  feufa , 
ama  tutto  ciò  che  ne  porta  Iafem- 
bianza  , lafciandofi  per  un’iltinto  re- 
natole nelle  fue  perdite  , attrahere 
da  tutto  ciò,  che  hà  qualche  bellezza, 
o bontà . Quali  che  havefse  trovato 
quello,  che  cerca  ,fe  le  getta  fciocca- 
mente  in  feno , & abbraccia  per  lua 
difaventura  bene  fpefso  la  bugia , in 
vece  della  verità  . Commette  delle 
idolatrie, credendo  fare  attioni  di  pie- 
tà, concedendo  all  operato,  ciò  che 
conviene  all’operatore  . Si  può  para- 
gonare alte  pazzie  di  un’amante, che 
feordatofi  .per  una  fi  rana  infermità 
della  colà  amata  , fi  moftri  'appnflìo- 
nato  del  ritratto.  Quello  mancamen- 
to è più  deli’huomo , che  dell’amore , 
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perche  quello  efsendo  cieco, fiegue  le 
proprie  inclinationi, non  potendo  di- 
feernere  l’apparenze  dal  vero.  A ma 
il  bene , che  fé  le  fà  avanti , e per  non 
perdere  quello , che  cerca  , abbraccia 
quello  che  incontra  , non  efsendo 
colpevol  d’altro, che  dellefser  troppo 
fedele . Ma  l’huomo  non  può  feufarfi, 
del  (no  peccato , perche  hà  la  ragione 
per  guida  , da  cui  impara  , che  tutti 
quelli  beni , quali  fi  toccano  col  fien- 
lo,  non  fono*,  che  l’ombre  di  quella 
deve  amare . Ad  efso  appartiene  cor- 
regger i mancamenti  delfuo amore, 
e vietarlo  d’attaccarfi  a de  gli  oggetti, 
che  quando  anche  frano  buoni,  non 
fono  però  la  fourana  bontà , che  egli 
cerca . E fe  può  credere  efsere  diftor- 
nato  a quello  fìdannofo  cangiodal- 
le altrui  lufinghevoli  qualità,  ha  da 
fchivarle  come  inciampi  del  piede , e 
fare  a f e llefso  uno  sforzo,  per  dilìm- 
pegnarfi  delle  creature,  che  tentano 
farlo  lcordaredel  Creatore  . 

Da  quella  pi  ima  proprietà  dell’- 
Amore, nenafee  una  feconda,  che 
è il  non  ripofarfigià  mai,  & il  cer- 
care incefsantemente  ciò  che  ama, 
come  che  vede  infinite  imagi  ni  di 
quella  fu  prema- beltà  , che  adora  , 
ità  in  un  continuo  moto , lanciando- 
ne una , appigliandofi  all’altra  ; e ri- 
cercandole tutte , per  procurarfi  nel- 
Ja  moltitudine , ciò  che  non  può  tro- 
vare in  una  fola  fi  muta  fovente,non 
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perche  egli  fraleggierò,  ma  perche 
ella  non  l’appagano,  fin  a tanto,  che 
fatto  faggio  alle  fue  fpefe,  nefodil- 
facendoi  propriidefidern  nel  portel- 
lo della  beltà  , che  idolatra , fi  pente 
del  fuo  errore  , & ad  un  altro  ogget- 
to fi  porta  per  fepararfi  ancora  da 
e fio  in  cui  non  farà  mai , eh  una  pic- 
ciola  parte  del  bene  universale  , del 
quale  è anfiofo . Dourebbc  la  fua  in- 
cortanza  al  pari  della  vita,  fe  non  le 
fotte  infegnato  dalla  ragione  efier  in- 
vifibile,  ciò  che  brama,  e che  di  qui 
dove  fiamo , non  fi  può  giungere  a 
rortederlo,  ma  folò  a fperario . Allora 
deprezza , ciò  che  flimava  , e conti- 
derando,  che  le  bellezze  naturali  non 
fono  , che  fortini  per  ìna.zarfi  alla  lo- 
prana  turale , lama, ma  con  modera- 
tone , e fe  nc  ferve  come  di  mezzi , 
per  giungere  al  fine,  che  biama . 

La  pofente  impresone, che  quelra 
beltà  fa  l'opra  lamore  cagiona  una 
fua  terza  proprietà,  cioè, che  non  pud 
vivere  in  ri pofo  , e che  1 pronato  dai 
fdoi  defideriì  è l'empre  operante, par- 
tecipa della  qualità  delle  tlelle, che  io- 
ne in  un  continuo  moto,  li  fine  d un 
travaglio,  e principio  dell’altro, ne 
ancora  hà  terminato  il  primo  dile- 
guo , che  forma  il  fecondo . 1 are  un 
Capitano  pieno  d ambizione  , che 
.machina  d’ognhora  nuovi  combat- 
timenti, ne  mai  gufo  Fia.cere 
della  vittoria  . Io  però  non  laprei  an- 
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provare  l’inventione  dei  Poeti , che 
hanno  finto  l’amore  efier  figlio  dell-  Habet 
otio;  perche,  fè  ciò  è vero , bifognerà  omnu  a. 
confettar  almeno  non  etter  egli  pii n-  mo rvim 
to del  genio  dei  Tuoi  genitori.  QoCifHam' 
quel  Poeta  sfortunato , che  fu  il  mar-  nec  Vouft 
tire  d’amore,  e che  fi  viddefigiutta-  'vacaie. 
mente  punirò  per haver  fabncatede  „ 

1 armi  contro  la  pudicitia  delle  donne  rnantit 
conclude,  chequetta  paffioneèope- 
rante , e che  tanto  è lontano  nafcere  pf.  hj, 
ella  dalripofo,  che  più  torto  infpira 
nei  Cuoi  partigiani  capricci  guerrieri, 
de  obliga  gli  amanti  ad  etter  foldati, 
non  vertendo  alcuna  differenza  frà 
l’amare , e i!  combattere . Di  là  viene 
cheS.  Agottino  milchiando  l’Amor 
facro,  col  profano,  li  fa  tutti duoi 
ugualmente  attivi, e conofce,  che  un 
vero  affètto  non  può  efser  oziofo . 
L’ambìtione , che  è un’amor  dell’ho- 
noreci  conferma  quefta  verità  , im- 
primendo tal’inquietudine  nel  cuore 
de  gli  ambitiofi,  che  ne  fono  tormen- 
tati al  pari  dei  dannati , e fentono  dé- 
tro  fe  fletti  pene  afsai  maggiori  di 
quelle  che  fanno  provar  a gli  altri 
opprimendoli. L’avaritia, che  è l’amo- 
re delle  ricchezze, và  bèdel  p3ri,mé- 
tre  ì miferabili , che  fono  fotto  il  Ilio 
dominio,  fquarciano le  vifeere della 
terra,  per  non  rertar  lènza  operare , e 
cercano  l’inferno , prima  della  loro 
morte,  per  non  efser  in  quella  vi- 
ta efenti  dal  maggiore  travaglio  . 

^ v K 2 Que- 
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ni . I noltri  defidcrii , benché  rufccl- 
lidiquefta  fonte,  fi  quietano  non- 
dimeno  qualche  volta,  e quando  ir 
Mancano  nel  cercare  un  bene  lonta- 
no, fi  contentano  d’ammettere  un 
breve  ripofo . Le  nofire  lagrime  fi  la- 
rdano lufingare  ; e fe  non  facciamo 
pace,  otteniamo  però  qua  iene  tregua 
dal  do  ore . Non  fi  amo  ad  ogni  mo- 
mento fui  penfiere  delle  vendette , e 
la  colera  dura  tanto  meno , quanto  e 
più  impetuofa  , e violenta . L odio 
col  tempo  fi  mitiga  , e lenza  nuove 
ingiurie,  o fen  muore,  o fi  dorme.  Le 
noft  re  allegrezze  fono  fi  corte,  che  le 
più  longhe  appena  durano  dei  mo- 
menti : e fono  fi  amiche  dell  ozio  , 
che  celiano  di  esercitare,  quando 
richieggono  della  fatica  . Ma  1 amo- 
re è femprein  azione,  non  afpetta 
dall’età  forze  per  operare,  torma  dei 
difegni  fubito , che  è nato , e quando 
anche  li  defìderii,  e ie  fperanze  i ab- 
bandonino, non  laida  pero  di  pen- 
tare  a quello,  che  ama,  e di  hllare 
inutilmente  gli  (guardi  in  una  felici- 
tà troppo  lontana  da  poflederli.  In 
fine  l’attività  leècofi  naturale  , che  la 
fua  vita  condite  nel  moto , & a guila 
del  cuore , fe  fi  arrelta  dal  muoverli, 
celfa  di  vivere. 

Di  quà  procede  la  fua  quarta  pro- 
prietà , cioè  la  forza  , che  h^per 


Tarte  Seconda.  221 
l’efecutione  dei  Tuoi  dilegni  : fé  bene 
è in  calla  , c fra  le  facie  motòr3  del  Magni* 
vigore,  e del  coraggio  ballanti  a do-  ver  bum 
mare  dei  motòri , che  ancora  non  co-  JortlsJ‘J 
nofce’  il  fuovalore,  e uguali  a Tuoi  'TIV  11 " 
delidern , e la  portanza  proportiona- 
ta  a voleri.  Le  difficoltà  non  lo  fpa-  cet£i  UI 
ventano  punto , e fé  a forte  fe  ne  op-  exprimi 
pone  alcuna  per  trattenerlo,  imagi-  no  potute 
nandofi,  che  vengano  per  far  prova  forti  tu- 
dei  Tuoi  incendii , lì  picca  di  gloria,  e as  duri- 
fenza  amettere,  o trovare  alcuna  feu-  ****** * 
fa , unilce  tutte  le  lue  armi  per  com-  #¥**•  **• 
battere, per  vincere.  Prima  di#confef-  re~ 
farrt  impotente,  11  prova  df  tutte  le  y l>  '&ai 
lue  forze , e fovente  fupera  degli  ini-  Y'”ro 
mici,  chele  più  generofe  virtù  non  toufteìti 
azardariano  attaccare . Di  qui  viene,  iUi 
che  la  Scrittura  Santa  lo  paragona  g.bns^ce 
allamaorte , non  lolo  perche  ci  divide  jifiitùr  , 
da  noi  tòerti,  per  unirci  alla  cola  ama-  rv»n>t  u- 
ta,  ma  perche  niente  può  refifterlì , na  tnors3 
come  di  tante  pene  preparateci  dalla  « 
divina  Giutòizia  percatòigo;  la  fola  reflfl>t 
morte  è quella,  da  cui  non  è poffibile 
difenderli . Le  vetòi , e le  cafe  ci  prò-  di*  por- 
teggono  dalfingiurie  degli  elementi.  tt-Z?avt 
I notòri  fudori  irrigando  la  tòerilità  ;‘ut 
della  terra , la  rendono  feconda . La  tas  rnm 
medicina  cinlegna  a correggere  la  paraur. 
malignità  degli  elementi.  Coll’artifi-  jing.  in 
zio,econla  violenza  fottomettiamo  Vf.  121. 
le  beftie  più  feroci  alla  notòra  obe- 
dienza.  Convertiamo  qualche  volta  i 
tormenti  in  piaceri,  e caviamo  dalla 
JC  3 mite* 
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miferia  della  noftra  conditione,  dei 
vantaggi,  che  non  haureffimo  trova- 
ti nello  fiato  dell’innocenza . 

Et  qui*  Ma  niente  può  refifiere  alla  roor- 
ipfa  eh x te  i e fé  i Medici  hanno  cercati  dei  ter 
ritas  oc-  cretiper  dilongare  la  noftra  vita^’af- 
ciiit,qtie  faticano  inutilmente,  per  efentarla 
fiiim,  ut  dai  tributo^che  è coft  retta , fenza  al- 

cuna  eccetione  , a pagare  . ^Queua 
noti  era - no^ra  crucJeliffima  inimica  fa  delle 

Th  iJno  «ragi  per  tutta  la  terra , non  perdona 
his  cntem  ne>a  fefso , ne  a età , ne  vi  e h>rtez™ 
dam  mor  ben  circondata  di  guardie , che  potsa 
tem  di/e.  dirputarie.il  parsaggio . Coli  1 amore 
Elio  uffa  non  trova  difficoltà  , che  non  ior^ 
mone  e-  monti, orgogliose  he  non  abballi,  poi- 
rant  mor  ,che  non  domi  > ne  rigore , che 

tniitptih.  non  addoldfca-i  rjs  . 
jipojl.di  |n  fne  con  Un  altra  proprietà  cóU 
. ben  canfiderabile*  come  la  precedei 
' e te, rende  dolci  li  travagli, sà  mifchiare 

Tdlhìd  ilpiacer  conia  pena , e per  incitarci  a 
‘ * le ationi  difficillci  perfuade,che  fian. 

ò care,  o gloriofe  • La  caccia*  piu  tor 
fto  una  occupatione , che  up  divertir 
mento , è una  imagine  della  guerra^ 
chi  combatte  con  le  beftie.fèroci,pare 
iludii  la  maniera  di  havere  degli  inir 
mici , la  vittoria  è fovepte  dubbiola, 
come  nelle  battagl  ie,  e l'honore  quali? 
* che  volta  fi  compra  con  la  perdita  de 
la  vita . E pure  tutte  le  fatiche,  tutti  t 
pericoli  fono  cariai  cacciatore,  .chfi 
ingannato  dalla  paffione  , con  che 
ama  queft’efercitio , da  titolo  di  pai- 

fa  tem - 
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fatempo  a ciò,  che  fi  potria  pili  ra- 
gionevolmente chiamare  travaglio.  Trullo. 
X_.a  guerra  non  ha  in  fealcuna  va-  modo  t ilt 
ghezza,il  fuo  nome  medefmo  è odio- 
fo,  e quando  la  ingiurtitia,  il  difordi-  iaior'* 
ne , e la  paura  la  rendeffero  abomi-  a,na,,ti^ 
nevoie,  farebbe  affai  feribile  in  fe^if*** 
rteffa,  per  ifpaventare  i più  intrepidi.  *8-  , 

La  morte  è Tempre  (eco  con  cento 
falci,  e in  cento  forme,  per  moltipli-  fifa,», 
care  in  infinito  le  Tue  ftragi  : ogni  ac-  in.ercfi 
cidente  ha  piu  di  pericolo, che  di  glo-  ergo 
ria , & ogni  occafione  fa  fiparger  più  <jnod  4- 
1 angue,  che  non  comporta  d’honore. 

Quelli  nondimeno,  chelamano,  la  n*m  in 
tengono  perdelitia;  /limano  vaghe  eo  rSod 
tutte  le  fue  deformità , e con  una  in-  amalMr> 
clinatione  , che  deriva  più  torto  dall  - fV  mn 
amore,  che  dal  merito  dell’oggetto,  borA~ 
mettono  la  propria  contentezza  in  TJjfi* 
quei  pericoli , e fi  godono  dei  tumul-  matur 
ti  della  guerra  , affai  più  che  delle  a**  Ex 
dolcezze  di  una  foa viffima  pace . Si  tapm  fa. 
che  S.Agofi ino  conclude,  nonefler  cit  amor 
mai  nojofi  li  travagli  dell’amante,  & amato. 
effere  leggiera  ogni  pena  , o per  dire  res  lii0  / 
meglio  ben  caro  ogni  male,  che  fi  d '* 
foftre  nel  fervi  re  la  colà  amata  . \ 

Ma  noi  non  fini reffimo  mai,  vo-  *nJ luv,s 
lendo  defcrivere  tutte  le  proprietà  di n,°n, 

A more,  che  però  pa  rteremo  agli  ef-  * 

fetti,  quali  come  immagini  di  lui  ci  amitpe 
rappresetera  nno  meglio  la  fitta  natu-  nito  tri}  - 
ra,  e ci  infegnaranno  più dirtinta  fert . 
mente  il  fuo  efsere . Il  primo  dei  fuoi 
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miracoli  c quello,  che  chiamiamo 
ertati,  perche  rapifee  l’anima,  ele- 
vandola al  corpo , che  anima,  1 uniice 
all’oggetto,  che  ama:  fepara  noi  da 
noi  iletiì  con  una  dolce  violenza,  e 
giunge  a far  quella  maravigliofa  di- 
vifione , che  la  Scrittura  Santa  attri- 
buirti allo  fpirito  d'iddio  .Onde  e, 
che  un’amante  non  fi  trova  mai  ieco 
fletto  , ma  bifogna  cercarlo  nella 
perfona,  che  adora  . Gode  che  11  lap- 
pi clfer  egli  fuori  di  fe,  de  ha  ver  con- 
tro le  leggi  della  prudenza,  rinoncia- 
toa  tutte  Ite  premure  di  ccntervarii, 
dopoché  è divenuto  fchiavo  del  tuo 
amore . Li  Santi  hanno  per  gloriola 
quetia  lor  ertati  , e la  verità  , che  par- 
la nella  lor  bocca,  gli  obliga  dicon- 
fefiare  , che  vivono  piu  di  < Giesu 
Chrifto , che  in  loro  rterti . Ora  co- 
me per  vivere  in  un  altro,  bifogna 
morire  in  fe  fletti , quella  vita  chia- 
ma i nino  foccorfo  la  morte,  e glia- 
manti  , 9 facri , o profani  non  ponno 
amare , òhe  con  anticipatamente  me 
rire.  E vero,  che  quella  morte  è van- 
taggiofa , per  etiere  madre  di  un  aiti  a 
vita  , che  le  più  cara  di  quella  hanno 
perduta.  Rifufcitano  per  miracolo  di 
amore  nella  perfona,  eh  amano, nna- 
feono  dalle  proprie  ceneri , come  la 
Fenice,  e ricuperano  la  vita  nel  leno 
medefimo  della  morte.  Chi  non  con- 
cepifee  intieramente  quella  verità , 
non  può  intendere  quelle  parole,  con 
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le  quali  San  Paolo  c’infegna  , che  noi 
fìamo  morti  à noi  fteflì  , e che  vivia-  abfcondi 
mo  in  Ch  ri  Ilo.  Quello  effetto  ne  prò-  **  CHir* 
duce  un’altro, che  non  è meno  animi-  Cbnfio 
rabile,  & è, che  non  avendo  gli  aman-  ®e°  » Com 
ti  altra  vita, che  quella  le  è impreffata  ioOxl' 
dal  lor  amore,  fiegue infallibilmente, 
che  fi  trasformano  in  elio , e ceffando 
di  effer  ciò,  ch’era  no , cominciano  di 
effere  ciò  che  amano  . Cangiano  di 
condi  tione  in  fieme,  e di  natura, e per 
un  miracolo,  che  farebbe  incredibile, 
fe  non  foffe  comune, di  vengono  fimi, 
li  à ciò  che  adorano. Quelli  sì  ftupen- 
difucceffì  rifplendono  affai  più  nell’ 
amore  divino,  che  nel  profano,  per- 
che fe  bene  anche  i Rè  fi  abballano 
amando  i lor  fudditi,e  rinonciano  al- 
la propria  grandezza  fubito , che  co-  *' 
minciano  ad  amare  , non  lollevano  , 

però  altro  nò  tutti  quelli  che  amano, 
non  li  permettendo  la  gelofia  infepa-  * 

rabile  compagna  del  regnare,  di  ce- 
dere la  corona  à chi  hanno  donato  il 
cuore.  Efe  pure  arri  va  fiero  à quell’ 
eccedo,  erendeffero  vera  dal  loro 
canto  quella  maffìma  di  amore,  non 
fi  eftettuarebbe  ella  dal  canto  dei  fud- 
diti , che  con  tutto  lo  sforzo  delle  lor 
fiamme  non  ponno  cangiar  condi- 
tione  , e farli  Rè  . L’amore  delle 
grandezze  non  aiuta  à mutarli  in  So- 
urano  , ne  quello  delle  ricchezze  à 
dirli  ricco . L’affetto,  c’habbiamo  per 
.a  fanità,  nò  guarifcepli  amalati , e la 
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fola  paffione  di  fapere,  non  ha  ancora 
refo  alcun  fa  piente.  Ma  l’Amore  di- 
vino operando  di  un’altra  forza,  ci 
innalza  al  di  fopra  di  noi,  e con  una 
ilrana  metamorfofi  ci  trasforma  in 
ciò,  che  amiamo.  Rende  l’innocen- 
za à colpevoli, di  fchiavi,nefà  dei  Fi- 
lofofi,  cangia  li  demonj  in  Angeli , e 
per  non  diminuire  la  fua  virtù , cre- 
Quìd  n.  dendo  di  efagerarla , ballerà  dire,  che 
refcrt  d’huomini  ne  fà  dei  Dei  . Che  però 
tutura  noi  habbiatno  poca  ragione  di  lamé- 
tarc*  coltra  miferia  ,equerelar- 
tfjirjpci  cqj  no^rQ Creatore,. perche  non  ci 

'tintp  babbi  collimiti  di  conditione  uguale 
chvifoft  * g!i  Angeli, perche  le  bene  quei  puri 
de  liuti.  Fpiriti  fono  di  natura  fuperiori  à noi, 
"Paul.  I. € godono  di  una  beatitudine  , alla 
lo.  <x'.  quale  noi  non  afpiriamo,  damo  non- 
dimeno affai  felici , mentre  potiamo 
amar  Dio,  e fperare, che  trasformati 
in  elfo  à forza  di  amore,  remiamo 
fpogliati  di  ciò  che  è in  noi  difetto- 
ilo, e mortale , per  riveli  irci  di  ciò  che 
egli  hà  incorrutibile,  ed  eterno.Que- 
tla  è la  confolatione  dei  divini  aman- 
ti, e quello  è l’unico  mezo  di  alpirare 
fenza  peccato  à quel  grado  di  gloria , 
che  Lucifero  non  feppe  augurarli  sé- 
za  impietà . Prima  di  terminare  que- 
llo difcorfo,  non  polfo  trattenermi  di 
fare  un  giullo  rimprovero  à tutti 
quelli,  che  nò  potedo  amar  Dio, illor- 
dano i propri  i affetti  nel  fago  tenero  , 
e fi  privano  di  quell  alta  felicità , che 

li 
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h promette  un  più  nobile,  e più  ìjV 
lire  amore . SeQ  fermano  ad  amare 

,p,frfature  ’ rnon  Ponno  participare 
delle  loro  perfezioni,  che  nel  meded- 

mo  tempo  non  leda  com manicato 
^ Prd^tci-  Dop°  un  longo  Tra- 
vaglio padano  Ipedo  d un  dato  ofcu- 
ro,  ma  quieto,  ad  un  fublime,  ma 

S?'°  a,™lle  Pencoli . Cosi  èpTe- 
no  d azardi  I impiegare  il  iiio  amore 

m una  creatura , & il  vantaggioThe 

sfonunf  bfr,f,ke  nim°diP^me 

stortllne.  Oltreche  amando  noi  ar- 
dentemente, non  fiamo  ficuridef- 
ferne  altrettanto  riamati, e pure  la  fo- 

deZdùm- ,e  r°,e corrifP°n- 
denzedi  amiatia,lon  quelie.che  prò- 

cheC  fonief  ‘^?V«liof=  'dùtatiS, 
more  ChJrU  rtuP",doeff«to  d’A- 
vLnT,Th  frPeri1  contrario  rifol- 
Di^fiamoTnfaC^e  !°oftriaffett i a 
lr  T r della  ricompe. 

la, che  domandiamo.  Le  fue  perfetto- 

,pi  fonofenza  alcun  difetto,  e cangiò 

^ f«° , non  ^ errerebbe  ig. 

gioia  la  mrita  none.  11  nodro  amore  è 
«rto^li  edere  riconofciuto  , perche 

'deì  lifo  n°a°  Un  Tett° 5 che 

-de  iuo, .non  amando  noi,  eh  egli  non 
cihabb,  amati  prima . E cosfg  iùfto 

dlrer'nCg,aain0,,ro  aiT>°cefl  gui- 

fceà  chi  K'Ch-  meriu  • Non  Preferì- 
jceachihapju  amore,  quelli,  che 

hanno  pm  di  fortuna,  come  le  donne 

foventc  .nella  truppa  dei  bramanti  . 
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In  quefto  commercio , che  fi  puòila- 
bilire  con  Dio , è indubitabile,  che 
chi  haurà  maggior  carità , acquiftè- 
rà  maggior  gloria , e che  appreffo  di 
effo  il  più  fedele  alante,  farà  fenn- 
>,  pre  il  più  amato.  ~ 

DISCORSO  II. 

4 ^ V tti.  i Mfji 

Del  cattivo  ufo  deir amore . 

'»£.  \ s.9  f Ì4  a.!I 

TiibU  in  fr*Qt$éì\òn’vt-è  còfa  còsi  facrà,  che 
rerTi  na-  V,,  j I qnalch’évolta  non  babbi  trova* 
tura , ta  ti  dei  facrileghi  affai  àrditi  per  prófa- 
facrum,  narla , no  bifogna  maravigliarli,  le  V- 
y n oci  fa-  amore , ch’è  là  più  finita  paffion  della 
trilegum  noftr  anima  hà  degli  empi, che  là  cor- 
non  m-,  rompono, eche  la  fanno  fervire  còtra 
ventat  . ja  ^ j€j  jnciinatione  à proprìi  perni- 
en’ . tiofi  difiegni.  Ella  cerca  il  folo  mura- 
no bene,  eie  fa  violenza  chiunque 
Vuole  coftringerla  ad  amare  quefti 
beni  partitola  ri, che  à pena  fono  fòro, 
bra  di  quello  defidera . Gaufa  dèi  fuo 
ingannoè'ftato  il  peccato,  che  frego- 
landoia  rioftra  natura,  hàfcòrivertito 
1 amor  natura  le  in  amor  proprio , & 
hà  cavata  dalla  forgentè  dì  ogni. ho- 
firo  bene,  l’origine  d’egri i nòfiro  ma- 
le . Nel  tempo  dèll’inhòòenza  l’huo*- 
mo  non  amavàfe  fieffo,  èh%i  riguar- 
do dlddio , e la  natura  èra  così  be  té- 
perata  con  la  gratia , chetutte  le  fne 
inclinationi  erario  fartté  ;*  In  sì  feli- 
ce conditione  Ta  carità  era  confufa 
-1  coi-. 
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coll  amor  proprio,  e l’huomo  non  te- 
meva, amando  fé  /tetto,  pregiudicare 
al  fuoprottimo,.  Ma  dopo  J*  antica 
diiobedienza,  il  noftro  amore  cangiò 
natura,  quello  che  mirava  d’uno  ttef- 
lo  /guardo  le  contentezze  altrui , e le 
proprie,  cominciò  à fepararle,  e /cor- 
dandoli del  debito,  chehaveva  con 
Uio,  fece  un  D/o  di  sè  /tettò . Confa- 
le tutte  le  leggi  dell’innocenza , rinó- 

r ? ^ ntt*  lòcietà,e  qua- 

li /otte  folo nel  mondo,  pretefe rego- 
lare i proprii  affetti  co  la  fola  norma 
del  proprio  interefse,  ne  amar  più 
che  quello  le  e ra  utile,  o grato . Que- 
. a ^J%razia  frdiffufe , come  veleno 
m tutta  la  natura , nè  la  ragione  fe 
ne  può  tuttavia  difendere,  le  non  è 
loccorfa  dalla  grazia  Le  più  belle 
«atonir perdettero  per  tal  caufa  il  loro 
■flwèndore,  elaFiJofofia  con  tutti  i 
iiloi  precetti  non  fù  ballante  à rifor- 
mare Un  difordine  trovato  più  tolto 
nel  fondo  delia  natura , che  nella  vo- 
lontà . Fece  bensì  qii alche  sfòrzo  per 
uccidere  quello  mottro,e  confervado 
qualche  picciol  lume  fri  le  tenebre  , 
che laccietavano  , conobbe  , che  V 
huomonò  devefòlofervirei  feftef- 
lo,  màalla  fu'a  patria, e che  è più  obli- 
ato di  travagliare  per  la  gloria  dello 
/lato , che  per  il  bene  della  fua  fami- 
glia . Ci  perfua/e  di  formare  l’amore  v>  ■ 
de:  prottìmo  sù  la  norma  del  nottro , 
e crede,  infegnandoci  di  trattarlo  co- 
me 


Si  qttis 
rjenit  ad 
me. , & 
non  odi  e 
■patrem 
firn  ni  & 
matrem , 
& nxoré 
& fìlios , 
foro- 
res  , ai 
huc  ante 
& ani- 
ma fila , 
no  potfì 
mi W tfe 
di  fi  piti. 
JLnc.  14. 
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me  noi  11  elfi  , haver  afsodati  tutti  i 
fondameli  della  focietà  humana  . Ma 
ella  non  potè  guarir  quello  male , che 
non  era  lòlo  nell’intelletto,  e veden- 
do inutili  i Tuoi  auvertimenti  ,fu  co- 
rretta di  confefsare,  che  quelli  folo,il 
quale  haveva  creati  gl’huomi  ni , ha- 
veva  il  potere  di  riformarli.  Che  pero 
non  fi  è trovato  rimedio  alle  noftre 
infelicità  , che  doppo  il  loccorfo  del- 
la gratia  , nè  fi  è fofpirata  utilmente 
perfetta  libertà,  che  doppo  la  venuta 
di  Giesù  Chrillo  difcefo  in  terra , per 

bandire  da  efifa  l’amor  proprio , e per 
infegnare  quanto  fia  horribile  alla 
lua  villa  quello  mo'fttp  1 Tutte  le  lue 
malfime  fono  contr ’eflfo  , e tutte  le 
parole , cheelcono  dalla  di  lui  divina 
bocca,  fono  Arali  per  ferirli, per  uccir 
derlo  . Non  vuole  difcepolì  , quali 
non  habbino  cangiato  1 amor  pfór 
prio  in  una  ianta  auverfione  , ne  può 
{offrire  fudditi  ,che  non  fiano  tutti  a 

lui  difpofti  à perdere  la  iriedefimavi- 
ta,per  la  gloria  del  luo  Sourano-Non 
condanna  1 eccelso  delle  ricchezze , 
nè  il  defiderio  dell’honore,  le  non 
perche  fono  figli  di  quella  Iregolata 
palfione , pè  ci  obliga  maggiormente 
ad  amare  i nollr.i  inimici. , che  per  di- 
fporfi  meglio  ad  odiare  noi  llelfi  - La 
mortificazione,  e l’humhta,che  fono 
Sfondamenti  della  fiiadottrina , non 
riguardano,  che  à dill buggere  quello 
alletto  .difprdinato , eh’  habbiamo  per 
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il  n offro  fpirito,e  per  il  nollro  corpo . 
in  fine  non  ci  hi  data  la  carità  , che  Interfi 

per  rumare!  amor  proprio, nè  è mor-  dh  ini . 

t0  Foc.e  » C^e  Per  farci  morire  micitias 
quelt  inimico, caufa  delle  nollre  que-  in  feintt. 
reie,  edelle  nollre  divilìoni.  hf»  . 

Quello  male  è padre  di  tutti  glal-  EP^lz 
tri, e (eco  necelfariamente  il  tira  ; non 
vi  eflendo difordine  nel  mondo,  che 
non  venga  ad  eflb,  e non  ftilli  da  que- 
llo impurilfimo  fonte . Et  io  credo , 
che  non  lolo  non  fi  polla  formare  un 
buon  Chrillianod’un  huomo, che  fo- 
verchiamente  ami  fe  Hello , ma  che 
fecondo  eleggi  della  Politica , e del- 
la  Morale,  non  fe  ne  polla  produrre 
ne  un  huomo  da  bene , ne  un  buò  cit- 
tadino . in  tutti  quelli  flati  è necelfa- 
ria  la  giullizia , quale  no  può  fulTille- 
re  coll  amor  proprio.  La  giullizia  ri- 
chiede  , che  un  huomo  ragionevole 
prefenica  le  inclinazioni  dell’animo  - - 
a quelle  del  corpo , e Jafcia  à chi  è Si- 
gnore ogni  diritto  delia  fua  autorità  . 

L amor  proprio,  che  pende  fempre  ' 

dalla  parte  della  carne,  vuole  che  lo 
fchiavp comandi  al  padronesche  il 
corpo  babbi  dominio  Copra  lo  fpirito. 

La  giullizia  non  lafcia  formar  ad  un’  vV*' 
huomo  da  bene  augurii  per  fe  ecce-  ’ 
denti,  o 1 luo  merito , o la  fua  nafeita  , 
oc  in  legna,  che  per  elfer  beato , e giu- 
Ifo  , lì  hanno  da  circonfcrivere  i luoi 
dileggi  frà  certi  termini  convenien- 
ti . L amor  proprio  invita  di  feguita*» 


Gtutof- 
pater 
j)Ova  bel 
la  mo- 
'uentis  , 
ad  pena 
pnlchra. 
prò  libar 
tate  vo- 
cabat  . 
/£n.  6. 
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re  le  più  (ciocche  indi  nazioni  ,e  di  la- 
fciar  trafportare  i Tuoi  defideru  dalla 
maggiore  vanità . Si  compiace  dell 
ambizione,  e per  infinuarfi  nel  no- 
ftro  animo , l’accarezza , 1 adula , c le 
acconfente  tutto  quello  domancia  . 
La  giuftitia  ordina, che  un  buon  Cit- 
tadino preferita  finterete  publico 
al  Tuo  particolare,  che  fia  pronto  a 
perdereli  Cuoi  beni,  e facrificare  la 
propria  pedona  alla  confervatione 
dello  flato:  perfuadé  non  v e(ier  moi  - 
te  più  gloriofa  di  quella  s incontra 
nel  difender  la  Patria  ; e che  gli  Gra- 
zi! , e gli  Scevoli  non  fi  fono  refi  illu- 
flri  nell’ Iftoria  Romana  , che  per  ei- 
ferfi  immolati  alla  gloria  della  loro 
Republica . Benché  niente  vi  fia  di 
più  naturale  à gli  huomini , che  la  te- 
nerezza verfo  i (uoi  figliuoh,fe  ne  fo- 
no però  trovati  di  quelli, che  rinucia- 
do  à un  sì  caro  fentimento,per  cóler- 
vare  quello  di  buoni  Cittadini,  non 
hanno  ricufato  infervizio -di  quella 
virtù,  cangiar  gli  adotti  di  i adre,  in 
crudeltà  di  Carnefice,  e poi  porre  con 
un’elempio  rigorolo,  ma  magnani- 
mo,gli  amori  del  fangue,  a gl  ìnterd- 
fi  della  Patria . Quelle  mafiime  fono 
il  foftegno  della  felicità  d uno  fiato, 
il  quale  minerà  d’ogn’hora , che  in- 
tervìe publico  farà  coli  retto  di  ceder 
à quello  de’particolari,&  haura  mag- 
giore difficoltà  a diffenderfi  da  1 luoi 

fudditi,  che  da’fuoi  inimici . L amor 
1 prò- 
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proprio,  c’necamina  con  regole  tutte 
differenti, non  fa  operare gl’huominr, 
chea  fine  del  lor  piacere,  e della  loro 
gloria . Non  travagliano  etti , che  in 
fervizio  di  fé  fleflì , e fono  di  tal  mar- 
niera in  fc  rinarrati,  c rinchiufi , che 
niente  vedono  fuori  di  fe,  e niéte  cu* 
rano , oltre  il  proprio  vantaggio  .•  Se 
qualche  volta  rivòlgeranno  l’occhio 
al  publico,non  farà,  che  per  loro  uti- 
lità,e  quando  fembrano  più  appaffio- 
nati  per  il  ripofo  dello  flato,  egli  è all' 
horàjdhe  più  fi  augurano  di  renderlo 
inquieto,  o che  congiurano  per  per- 
derlo. Mario,  e Siila  hanno  refa  tefli- 
monianza  di  queftaf  verità  . Pompeo, 
e Cefare  lo  confermano  maggior- 
mente, e tant’altri , c’hanno  fatto  co- 
nofeere  , quanto  fiano  pericolofi  i 
Cittadini  più  innamorati-di  fe  lleffì , 
che  della  Republica,e  che  per  inalza- 
re la  propria  grandezza , non  fi  cura- 
no d’opprimere  la  fua  libertà . 

Nella  Religione  quell’ iniqua  paf- 
fione  và  caufando  più  funefle  confc- 
quenze  , non  vi  effondo  alcun’  ac- 
cordo fra  la  pietà  , e l’amor  pro- 
prio ; nè  alcuna  maniera  di  con- 
ciliarli infieme  per  un  fol  momento . 
Egli  è certo, che  quella  ci  vuole  fotto- 
meffi  in  tutto  alia  volontà  d’iddio  , 
pronti  a ricevere  dalle  fue  mani  le 
pene, e le  ricompenfe  con  uguale  hu- 
miliazione  ; diipofli  d’adorare  quei 
fulminijcheci  colpifcono,e  cofi  rive- 
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remi  vedo  la  giuftizia,  come  verfo  la 
mifericordÌ3  ; crudeli  à noi  ftelfi,per 
elfereobedienti  à lui  : impazienti  di 
facrificarfi  ab fuo  altare,  .quando lo 
richiegga  ; & anfiofi  di  perder  la  vi- 
ta, per  la  gloria  di  chi  per  noi  hà 
cfpofia  la  fua  ad  una  dolorofa  paffio- 
ne-  T utto  ciò  farà  impoffibile  ad  uno 
fchiavo  dell’amor  proprio, che  per  ef- 
fere  tutto  di  sò  ffefso , non  può  efsere 
d’iddio, il  quale  ricularà  di  ricevere  i 
noffri  avanzi.  Mi  par  dunque  facile  à 
concludere,  che  queft  affetto  dii  ordi- 
nato , è la  mina  delle  famiglie , la  di- 
ffrazione degli  (iati,  e la  perdita  della 
religione,  che  per  .viver  nel  mondo  è 
necefsario  far  guerra  à queft 'inimico 
commune  della  focietà , e come  gl’e- 
lemeti  fanno  forza  à fe  fteffi  per  cac- 
ciarne il  vacuo , così  ufiamo  noi  vio- 
lenza à noffri  defiderii , per  fuperare 
una  paflìone  sìdannofa  alla  natura  , 

& alla  grazia 

Da  quefta  largente  di  mali  efcono 
tré  rufcelli , che  crefcendo  in  vaftiffì- 
- mi  fiumi , inondano  tutto  l'univerfo, 
e caulano  un  diluvio,  da  cui  è ben 
diificile  faìvarfi  : cioè  da  queft'amore 
sì  fregolato  ne  nafcono  tré  altri,  che 
auvelenano  tutte  lanime , e cacciano 
tutte  le  virtù  dalla  terra . Il  primo  è 
quello  della  bellezza , che  chiamiamo  - 
incontinenza,  il  fecondo  delle  ric- 
chezze,cioè  l’avarizia  , & il  terzo  del 
la  gloria , che  è l’ambizione . Quelli 
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tré  capitali  inimici  della  falute , e del 
ripofo  dell’huorao  corrompono  qua- 
to  egli  hà  di  buono,  rendendolo  ini- 
quo in  ogni  fua  azione,  oche  dipen- 
da dall’animo,  o che  derivi  dal  corpo, 
ò che  fia  indirizzata  in  ordine  à Tuoi 
beni.  Saria  afiài  difficile  à trovare  , 
quale  di  quelli  moft  ri  {fia  più  formi- 
dabile , perche  oltre  le  forze  naturali 
n’hanno  delle  firaniere  , cavandone 
da  noi  fietfi , dalle  nofire  inclinazio- 
ni, da  i nofiri  habiti  ; sì  che  fi  rendo- 
no potenti  al  maggior  fegno,  nè  pon- 
ilo quali  lenza  miracolo  eller  vinti. 
Confiderandolo  però4  parte,  l’ambi- 
zione è la  più  orgogliofa,  e la  più  for- 
te , la  voluttà  la  più  molle,  e la  più 
dolce;  l’avarizia  la  più  vile , e là  più 
ofimata.  Si  combattono  ciafcupa  per 
diverfe  firade , e la  Morale  è tutti  in- 
tenta à provederci  d’armi , ed’infe- 
gna  menti,,  per  felicemente  riuscirne . 
(^ualch’ambiziofo  è guarito  nel  toc- 
car con  mano  la  vanità  degl’bonori , 
e eh’ elfi  fono  un  bene,  qual  non  ci 
viene,  che  dopo  morte  ; e che  copra- 
to  con  tanti  pericoli,  non  ferve  in  fi- 
ne,che  per  ornamento  d’un  fepolcro, 
nè  premia, che  di  qualche  elogio,  nel- 
le Ifiorie.  Hanno  però  celfatodi  fa- 
crificareà  un’Idolo  > che  malamente 
ricomperila  li  fuoi  devoti,  e che  pro- 
mette lolo  dell  ombre , e del  vento , e 
richiede  in  ho! ocaii/lo  del. l'angue  , ò 
fuo , o del  profilino . Altri  li  fono  an- 
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nojati  della  fenlualità  col  vederla  in- 
volta fra  mille  difgrazie , circondata 
d’infiniti  difpiaccri ,&  accompagna- 
ta indivifibilmentedalla  vergogna , e 
dal  dolore  . Oltreche  l’era  ancóra  ne 
medica  molti , cfsendo  difordine della 
natura  la  vecchiaia  impudica , e u- 
gualmente  maravigliofo  il  vedere  a- 
more,  che  è fanciullo  co’capelli  canu- 
ti, come  le  montagne  che  nelle  vifce- 
re  fumano  tutte  d’ardore, e d’incendii 
& hanno  il  capo  ricoperto  di  nevi , e 
di  giacci . L’avarizia  non  è fiata  più 
fortunata  delle  fudatte,apprefsp  mol- 
ti, che  non  erano  per  anche  incate- 
nati affatto,  e refi  ichiavi  fenza  fpe- 
ranza  di  libertà  . Elfi  hanno  havuto 
à baftanza  di  lume , per  ifcorgere  la 
pena  , che  fi  prova  in  ammaliare  delle 
ricchezze , la  cura  in  confervarle  ; di 
quanti  mali  fiano  cagione  à quelli 
che  le  pofsedono , la  propendono  eh’ 
effe  hanno  all’ingittftizia,  al  vizio,  e 1’ 
affanno,  che  fi  fente  in  abbandonarle. 
Se  però  elle  arrivano  à tiraneggiar  l’ 
animo, & à farfene  arbitre  afsolute,  il 
lor  male  è incurabile,  e nell’avanzarfi 
dell’ età, quando laltre  paffioni  man- 
cano , eli  dileguano,  quefta  piglia 
forza , e fi  fa  più  potente . Non  fi  a- 
mano  mai  più  le  richezze , che  quan- 
do ci  auviciniamo  à perderle,  e come 
l’amore  è più  fenfibile , temendoli  la 
mancanza  di  ciò,  che  s ama,  l avaritia 
è più  violenta , quando  apprende  di 
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dovere  fpogliarfì  de’fuoi  beni:ma  per  rum  te - 
non  ufcire  da  quello  mi  fon  preferì t-  forali»), 
to,  mi  baderà  dire,  che  l’origine  di  & <Ma- 
tutti  quedi  mali  è 1 amor  proprio , e ”,rtmr 
che  per  difenderfi  da  edi,  no  fi  hà,che  Clim.  as 
tenerlo  lontano,  che  l’amore  naturale  a™tUlt  > 
genera  tutte  Jc  padioni,  e lo  (regolato  ^ . tunc 
produce  tutti  1 vizu , che  biiogna  in-  rerlxnt 
franchire  quell’ inimico  con  la  peni-  ' 
tenza,odifarmarlocon  la  Charità,  e j'erejj  et 
facilmente  ci  troveremo  liberi  dall’-  ance. 
ambizione,  dai  l’avarizia, e dall’incon-  qu.  m a- 
tinenza . Ma  per  arrivare  à un  tal  fu-  nìittat 
premo  grado  di  beatitudine,  non  oc-  *at . 
corre  (cordarli  in  qual  fi  fia  dato,  che  ^AuguJÌ. 
ci  ponga  il  nodro  dellino  , non  efier  cont ^.4* 
noi  foloà  noiiledì , ma  al  publico , e c-10* 
che  non  ci  dobbiamo  amare  in  pre- 
giudizio delle  potenze  fuperiori. Nel- 
la natura  fiamo  una  parte  dell’uni- 
verf'o , nella  vita  civile, una  parte  del- 
lo dato , e nella  Religione  membri  di 
Giesù  Crido.  In  tutte  le  fudette  con- 
dizioni , l’amor  proprio  hà  da  cedere 
all’univerfale,  e facrificarfi  perefl'o: 
nella  natura  è necedàrio  morire , per 
dar  luogo  à quelli  ci  fieguono  : nello 
dato  fiamo  obligati  contribuire  i be- 
ni , & il  (àngue  per  la  difefa  del  Prin- 
cipe ; e nella  Religione  fi  hà  da  ucci- 
dere Adamo,  cioèil  (enfio,  & il  pec- 
cato, per  far  vivere  Chrido.  u • * ‘ 
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Toifa  t T A Morale  non  confiderà  tanto  la  - 
mahu  di  1 i bontà  dellecofe, quanto  ilbuon 
uiiiat  In  ufo  non  iftima  le  perfezioni  naturali, 
epts  «pr  ma  la  maniera  di  vàlerfene  fecóndo  i 
primun.  detami  della  ragione  .-Li  traili  le 
f»rAj»-dt  fono  indifferenti  r ne  fon  riguardati., 
ces  corri i c^e  come  terra , £ cui  il  Sole  hà  fatto 
puntar,  cangiar colore . Ne  biafiraa  labu- 
& approva  ilfiirvùrfenedifcreta- 
tur  rei  mentei  Si  duole,  che  gli  federati  fe 
human  & **  vagliano  S opprimere  gTinnocen. 
perturba  ti  ^corrompere  i Giudici  ,à  violare 
- tur-.ToL  le  leggi,#  à fedurre  I’honeftà  . Gode 
Ut  ho.  di  vederle  qualche  volta  Tantamente 
nus  pau-  adoprate, nel  nutrire  i poveri,  veftire 
peres  fa-  j nudi,  liberare  i prigioni,  e foccorre- 
feuntnr  rejmiferabili.  Niente  hà  la  natura  di 
oppnjjì  pfo  preziofo  d’una  certa  vivacità  , 
Liberan - checomparre  à gli  ingegni , per  ren- 
tur,tap-  derlrfpiritofi , # ammirabili . Ella  è 
unj‘ re  J ìà  chiave  delie  fetenze , apre  l’adito  ad 
acquiftarley  & èinftrumento  àma- 
i *de  S.  neggiarle  : è il  condimento  delle  con- 
Cypr.  venazioni  ,#  è una  qualità,  che  fifà 
Ce  levitai  amare  dubito , che  apparifee . Nondi- 
ì niellile  meno  perde  ogni  Tuo  fplendore , fe 
dì  , & non  è bene  impiegata*,  e S.  Agofti- 
ar  ume  di  no  dopo  riconofciutala  per  unagra- 
fp'i  tamii  212  del  Cielo,  confeffa,  che  per  non  fe 

donurn  n’e(fcre  forvito  bene, le  era  fiata  perni 
tuume fi,  , 2:0. 
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ziofa,&  in  vece  di  folievar'o,  l’have- 
va  maggiormente  profondato  ne  i 
fuoi  errori . L’amore  lenza  dubbio  è 
la  più  Tanta  delle  noltre  palfioni,  & il 
maggiore  vantaggio  ricevuto  dalla 
natura, perche  col  Ilio  mezzo  ci  unia- 
mo alla  bontà,  & aggiungiamo  per- 
fezione alla  noltra  anima  in  amando. 
Egli  è lofpirito  della  vita , il  legame 
dell’univerfo;  un’artifizio  innocente, 
che  trasformandoci  nella  perfona 
amata  , ci  cangia  di  condizione  fenza 
mutar  natura  ; e il  più  puro , Se  il  più 
certo  di  tutti  ^p^ceri;  eun’ ombra 
della  felicità,  che  godono  i beati. Sen- 
za elio  la  terra  non  farebbe , che  un’ 
inferno , e farebbe  indarno  per  noi  la 
creazione  di  tante  maraviglie,  fe  col 
vederle  non  folfe  unita  la  facoltà  d’- 
amarle . Ma  per  ben  governar  quella 
paflìone  rimettianci  a le  leggi , che  ci 
preferive  la  Morale,  & alia  libertà  , 
che  ci  concede  lafciarle.  Vi  fono  tré 
oggetti  del  noltro  amore , Dio,l’huo- 
mo , e le  Creature  irragionevoli.  Al- 
cuni Filofofi  hanno  dubitato  fe  fi  po- 
teva amare  Iddio,  che  per  eccello  del- 
la fua  grandezza,  pare  domandi  più 
tolto  adorazione  , cheamore  . Ma 
benché  quello  lenti  mento  folfe  reli— 
giofo , e tanto  più  degno  di  (lima  per 
efiere  entrato  nell’anima  de’Gentili . 
Noi  non  potiamo  negare , che  l’amo- 
re non  ci  ballato  dato  per  unirci  à 
Dio . Oltreehc  forniamo  in  noi  que- 
lla 
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da  inclinazione  imprelTa  per  le  mani 
della  natura  nel  più  à dentro  delle  no. 
dre  volontà , e che  lenza  iltmzioni 
de’nodri  Padrino  Maedri,  cerchiamo 
anfiofamente  il  fourano  benefica  jra- 
'ione  cinfegna  dipiù  edere  eglrì’a- 
>Wo  di  tutte  le  perfezioni,&  il  centro 
di. tutti  gli  amori,  di  forte, che  non  ci 
Pelano^,  deve edere  imputato  ad  eccèdo  la- 
J*er  » **  naarlo  con  tutte  le  noltreibrze  j e di 
eft  qnem  tutto  il  noli  ro  cuore.  Egli  èsìbuono, 
,<l  che  non  farà  mai  amato  guasto  ,è 
* amabile,  eper ogni  violenza , .cheli 
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mare  po’.  &cc*  > l’hupnno  n^  l^urà  mai  barn 
jèit . ’ nae  badanti, oc  affettisi  infuocati, che 
^iug.  uguaglino  la  di  lui  bontà  . Cosi  l ani- 
fi  amia  più  elevate,  che  maggiormente  fe 
ojjamex  le  auvicinano,riconofcono  la  propria 
diiet-.  Dj  fredezza  ,e  voriano  poter  converti  re 
mine  , tutte  le  parti  del  1 or  corpo  in  lingue 
quii  fimi  pCr  lodarlo,  e incuori  per  amarlo 
hstibi  ? ina  trigono , ehefia  sficonofciuta  la 
tf'3 4-  firn  grandezza , e si  poco  amataila/us 
bontà  , e che  irk  taoti  fudditi  poch 
•fi1  curino  del  titolo  di;  lupi  amanti 
-Non  fi  preferivano  dunque  limiti  ì 
ueda  palfione  , quando  fi  rivolge  ; 
>ió,.  ma  ciaicuno  fi  confami  in  de 
derii,,  c fi  auguri  di  poter  dilatare  i l 
fuo  cuore  r sì  cheami  infinitamente , 
chi  è infinitamente  amabile . Non  1 ; 

Mo<ius  jgy.  j cj^  c^,e  giallamente  fe  le  dev< , 
*",anci‘  e raccordiamoci,  che  le  egli  benigni  • 
ne^tnodo  nìente  noQ cidomadàfie  d’elferams  • 
tob  fanrffifno«oi  per  nollro  folo  intc  • 
• r;.  reflè 
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refTeobligati  di  farlo,  non  effendo  il 
noltro  amore  contento , che  quando 
fi  ripofa  in  Dio . In  mezo  le  creature 
fi  trova  d’ogn’ora  infedeltà , che  mai 
fono  sì  alTodate  le  fperanze , che  non 
habbino  qualche  ragione  di  temere, e 
fepurefuflero  elle  si  accertate,  che 
non  vi  rimanefl'e  alcun  fofpetto  delle 
loro  volontà,  come  non  fi  dubiterà 
almeno,  che  il  defiino  rapifca,ciò  che 
con  tanta  fodisfazione  fi  gode , che  o 
la  morte,  o la  partenza  portino  la  pri- 
vazione di  quel  bene , di  cui  la  fortu- 
na hi  concerto  facquiflo:  sì  che  o per 
una,  o per  l’altra'  di  quelle  apprenlìo- 
ni , bifognerà  in  ogni  maniera  ert'er 
miferabile  .Ma  quanto  à Dio  fappia- 
mo  aliai  bene,  ch’egli  è immutabile  , 
e che  mai  ci  abbandona  , fe  prima 
nollafciamo;  e eterno,  e così  lonta- 
no dalla  morte  , come  dal  cangia- 
mento ; si  che  il  fuo  affetto  non  può 
mancarci , che  è caufa  della  noftra  in- 
fedeltà . 

Egli  è ben  vero , che  vi  fono  deli- 
anime  carnali  , che  fi  lamentano 
deirelfereegli  invifibile  , nè  fi  vo- 
gliono rifoJvere  di  concederle  il  loro 
cuore  a una  Divinità  , che  non  le 
apparifce avanti  gl’occhi,  ne  fodisfa 
il  loro  fenfo  , ma  ciechi  non  li  ac- 
corgono, che  tutte  le  cole  fono  pie- 
ne di  lui,  che  hà  fparfa  iafua  gran- 
dezza per  tutte  le  parti  del  mondo, & 
hà  delineata  fopra  tutte  le  creature 
L fima- 
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Immagine  delia  Tua  perfezione;  e pare 
quafi che  a-bél  loft  udio  egli  habbi  in 
tanti , e sì  nobili  miracoli  pennelleg- 
giata  la  propria  effigie  , per  meglio 
tarli  conoteere  ,e  confeguentemente 
amare  . R quando  non  vedeffimo 
chiaramente  ancora  col  mezade’fen- 
ficchi  eglhè,  batteria  configliarfi  con 
la  ragione , per  haverne  non  picciole 
notizie . L’errore  non  l’hà  mai  cosi 
acciecata , nè'le  tenebre  del paganefi- 
rao  coli  ofe  tira  ta  cche  nonhabbi  ravin 
fata  qualche  fcintUla  di  verità , & in-, 
fegnato  all’ anime  infedeli  delle  co- 
gnizioni aliai  ragionevoli . Qnc  nae- 
defimi , che  offerivano  dell’incènfo  a 
gl’idoli,  fapevano  noneflèr , che  lift 
Dio  ; e la  natura  parlando  per  la  loca 
bocca , non  «fava  altro  linguaggi»  > 
che  quello  de  Chriftian  i : perche,  cò- 
me confiderà  Tertulliano,  la4or  ani- 
ma era  naturalmente  Chrifiijana,  fe 
incontravano  un  pericolo , implora- 
vano l’ajuto  del  veroDio,e  non  quel- 
lo di  Qiòvei’é'afòcevano qualche  giu- 
ramento , leva  vano  gli  occhi  verlb.il 
Cielo,  e non  verfo  il  Canipidogiio;di 
forte, che  è ben’infenfato , chi  li  dito- 
le,che  Dio  è in  vifibile , e foto  habbia-. 
mo  a defiderare , che  fiacofì  amato; 
cornee  conofciuto.  Anzi  , qual  pre- 
teso ei  e più  refiato  di  dolevi  dopò  ii 
mifterio  dell’ Incarnazione  , in  cui 
Dio  fi  è fatto  huomo  per  trattar  con 
noi; in  cui  hà  date  prove  sèfibi li  della 
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fua  prefenza,&  in  cui  vertendoli  del- 
ia nortra  natura,  hà  permeilo  a nortri 
occhi  di  vedere  Je  fue  bellezze,  alle 
noftre  mani  di  toccare  il  fuo  corpo, ec 
alle  noilre  orecchie  d’intender  la  lua 
voce . S i fece  fin  d’allora  nortro  con- 
federato , e di  nortro  Sovrano , che 
era  , fi  contentò  d abballarli  all  ertere 
fratello, per  obligarci  con  quella  dop. 
pia  qualità  damarlo  con  più  ardore, 
e d’accorta rfele  con  più  libertà . Non 
li  può  dunque  errar  lèco  in  amando- 
lo che  troppo  freddamente,  o infede'- 
mente , ma  verfogl’huomini  può  el- 
lèr  dilettolo  il  nortro  amore  in  due 
modi , ocoll  havernedi  foverchio,  o 
col  non  mortrarnea  bartanza , come 
il  proleguimento  del  difcorfo  farà 
vedere . 

L amicizia  fenza  dubbio  è uno  de’ 
più  principali  effetti  d’amore  , &il 
giuffo  piacere,  che  gl  nuomini  {ema- 
no derivare  dalla  lòcietà  Li  barbari 
rilpettano  il  luo  nome , e li  più  fviati 
dalle  leggi  del  viver  ci  vile,  non  fanno 
Icuoter  affatto  il  giogo  di  quelle  deli- 
amicizia,  confervando  in  mezoalle 
bolcaglie  la  confidenza  d alcuno  par- 
tecipedeTuoi  pcnfieri,  per  rallegrarli 
con  elfi  della  buona  fortuna  , o af- 
fiiggerfi  in  loro  compagnia  delle  pro- 
prie difgrazie  . Gli  affaliini  inimi- 
ci della  publica  liberta,  ribelli  della 
natura  lo  dell  Immanità,  e che  pa- 
re fiano  li  piu  contrarii  ad  ogni  lòrtc 
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d’amore , che  fi  fra  gl’huotmm 1 > non 
lafciano  d’haver  in  confiderazione  1 
amicizia-,confervano  fra  di  oro  qual- 
ch’ombra  di focìetà *,  fono  lim  ali  al- 
tro fedeli,  e frà  le  torture  rnedefime 
fcielgono  alle  volte  di  perdere  piu 
tolto  la  vita  , che  tradire  li  tuoi  com- 
pagni. In  fine  l’unione  de  popoli,  e 
tutta  la  corrifpondenza  delle  genti  , 
non  fuffiftono , che  per  quella  si  no- 
bile virulenza  cui  fi  potnano  getta- 
re  a terra  le  Cittadi, e ritornar  calca- 
no dalmatiche  tane  de  deferti . Ella  e 
più  potente  delle  leggi  ; e chi  potelTe 
Stabilirla  fermamente  ne  Regni  da  le 
(letta  fola  fenza  tormenti,  o luppiizi , 
coftringerla  gli  federati  a trattenerli 
da  ogni  misfatto . Deve  pero  anche 
eife  fermarli  fra  certi  termini  per  ef- 
fergiufta,e  per  etter  vera, richiede  per 
fondamento  la  pietà , la  medefima  fe- 
de, la  fletta  religione, non  sa  efier  che 
unoftudio  di  virtù,  e un  appphca- 
zione  a renderli  infieme  vcoll  ajuto  1 
un  dell’altro  migliori . Gli  amici  non 
fa  ranno  folamente  uniti , ma  vicen- 
devolmente identificati,  si  che  la  mi- 
fchianza  li  confonda,e  li  renda  un  lo- 
lo:  tutte  le  lorocofeinunaperletta 
communicazione,  i lor  beni  mdiviii, 
& intieramente  bandite  quelle  paro- 
ledi  tuo , e fuo , che  fono  1 origine  di 
tanti  contraili, e tanti  mali . Un  ami- 
cizia di  quella  forte  in  tutto  lodevole 
e l’eccetto  medefimo  fara  preziolo  , 

per- 
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perche effendo  piu  divina, che  huma-  Euis-  n- 
na,  e più  fondata  fopra  della  grazia  , 3“ 

che  della  natura , non  hà  da  foggiace-  mors.cu- 
re  a quelle  leggi,  che  fon  fatte  folo  jus  dulcls 
per  l’amiciziedel  volgo,  Ma  nel l’u- 
ne, e neilaltre  s’incontrano  delle pe-  deC^yit! 
ne  da  to!erare,ede’tormenti  da  foffri-  Ddc.8. 
re, non  vi  effendo  qua  giù  cofa  piace-  ES° fcnfi 
voi  tantoché  non  porti  feco  de’  rana-  ^éam^ 
manchi, nè  sì  perfetta, che  non  fia  of-  animai» 
curata  da  qualche  mancamento.  L’  amici 
amicizia  è la  dolcezza  della  vita , fen-  un } 
za  cui  non  vi  è bene, non  vi  è felicità.  nl*a  ia,a 
Quello  è il  contento  il  più  giullo,  eduobccr. 
piu  ragiunevole,  & il  più  honefto , e porte.  tr 
più  vero  de’piaceri . Ma  porta  feco  'Jco 
le  amarezze,  echi  comincia  ad  ama-  Ciat  vite 
re,  fihà  da  preparare  a patire.  Le  quia  vó- 
affenze  fono  come  brevi  morti , e la  lebam  di- 
morte è una  feparazione  eterna  , che 
ci  lalcia  in  altretanto dolore , quanto  lcico  Terre 
la  prelenza  ci  hà  rallegrati . Chi  per-  mori  me 
de  il  fuo  amico,  refla  fenza  la  metà  tue-am  > 
di  fe  flelfo  ; egli  è morto  , c vivo  jifc  more 
infieme,  accordandoli  la  vita  con  la  retur, que 
morte,  per  renderlo  più  miferabile.  mqltum 
Ma  quado  il  lor'deitino  folfe  cosi  fe- 
lice, che  li  chiamalfe  tutti  due  a man-  j 4 ’*OIU- 
care  nel  medelìmo  tempo  \ non  lì  di-  c.<5. 
fenderanno  però  dal  provar  l’un  per 
l’altro  le  miferie  copagne  indivifibi- 
li  di  quella  vita  . Pare  che  effendo  le- 
gati in  ogni  parte  da  nodi  dell’affe- 
zione, fi  polfa  riparar  meno  da  colpi 
della  fortuna  *,  e che  la  lor’anima  non 
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fla  paffata  in  due  corpi,  che  per  parte- 
cipare in  un  momento  di  maggiori, e 
differenti  dolori . Per  quella  ragione 
ad  Arinotele  non  piaceva  la  plurali- 
tà  degli  amici, di  paura,  che  non  foife 
obligato  per  tutta  la  fua  vita  a pian- 
gere di  di verfe  difgrazie , o con  pro- 
prie infortunii  non  intorbidane  le 
gioie  de  gl’altri,  e rendeffe  troppo  fu- 
nefta  la  ma  amicizia . Egli  è vero, che  , 
quelle  pene  fono  foavi,e  che  derivan-  i 
do  da  amore,  fono  mille  fempre  di 
qualche  contento.  Le  lagrime  fono 
dolci , quando  l’amicizia  le  la  fparge- 
< re^  care  a chi  le  getta , amabili  a chi  le  i 
riceveranno  sì, che  tutti  due  trovino 
un  vero, e ficuro  piacere  in  una  mife- 
ria  commune . Coli  il  lor  male  porta 
feco  il  rimedio, & è più  degno  d’ effer  - 
invidiato,  che  compatito, rellando  V i 

uno  fra  dolori , l’altro  fra  le  lagrime , j 
accurati  ugualmente  della  vicende- 
vole lor  fedeltà . ■' 

Cafuale  Non  è cofi  facile  il  dar  una  regola 
tfi  omne  certa  per  l’amicizia  de  gli  huomini 
<p«4?  fx.  con  le  donne»,  e llabiiire  de  confini  ad 
min/teft , una  palfione,  che  non  afcolta  confi- 
& *i»*  gli,  e che  non  sà  elfere,  fe  non  è in  ec- 
focietas  ceflQ  # La  maggior  parte  de’noltri 
ftmper  Teologi  la  condannano,  e benché  fia 
Jej!x  biafimevole  folo  per  effer  pericolofa, 
nhl  procurando  di  bandirla , per  impedi- 
r„gJat  i mali  , che  rolfono  nafcerne  . 
tnoleftias  1°  effetti  quello  Cielo  non  è mai  st 
prxjìat  fereno,  che  qualche  nube  non  ar- 
* ci  . > li 
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difca  intorbidarlo  . Dallo  fpirito 
pafla  facilmente  ì’aifezione  al  corpo , C0H~ 
e quando  pur  fìafìcura  da  tutte  le  ca-  [rx  f-lS 
dute, non  farà  però  efente  dall’effere  *”/*”*- 
finiftramente  giudicata . Il  fecolo  è 
troppo  corrotto  per  credere  innocé-  ‘ 
ti  quelle  commozioni , che  approva-  farbonib . 
te  dal  publico,  potrianofervirdico-  fintili* 
psrta  a men  lodevoli  affetti , e fotto  il  dijfiiìunt 

{iretelto  dell’ amicizia  larderebbero  de  ferro 
a libertà  a più  fregolati  amori . Io  sò  rugido 
ch’elle ponnoeffere  fante,  e che  ne  nmrh»r 
fecoli  palfati  ve  ne  fono  Hate  di  mol-  morbos 
te;  ma  non  le  è però  mancata  la  ca- 
lunnia,  e degli  occhi  troppo  deboli  aìU> 
non  hanno  fa  puto  riguarda  rie  fenza 
offenderli  . Paulino  non  11  trovava  '\e* ‘un‘ 
coll’Imperatrice  Eadoffia  , che  per 
godere  della  fapienza , che  ammirava 
in  elfa  . Era  innamorato  del  fuo  fpi-  [Hm  ^ 
rito, non  del  fuo  corpo , e fe  fi  auvici-  l.  de  fin. 
nava  fpeflo  a quel  bel  Sole,  era  per  ri-  gular. 
trarne  del  lume , non  già  del  calore  . c Leric. 
Nondimeno  le  fue  frequenti  convér- 
fazioni  diedero  gelofia  al  giovine 
X eodolio , & un  pomo  coli  fanello , 
come  quello  di  Paride;  causò  la  mor- 
te di  Paulino , e 1 efiglio  di  Eudofaa . 

Non  fi  può  negare,  chel’animenoit 
fiano  le  medelime  in  tutti, e nel  corpo 
donnefco  non  vada  ancora  ad  alber- 
gare un’intelletto  virile . La  virtù  no 
lì  trova  mal  volòtieri  con  la  bellezza 
anzi  che  farà  alle  volte  più  eloquente 
nella  bocca  d’una  donzella,  che  in 
L 4 quel- 
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quella  d un’Oratore . Si  fono  vedute 
delle  Mufe , cofi  come  delle  Amazo- 
ni;  ne  gl’huomini  hanno  qualità*  che 
non  fia  pofleduta  dalle  donno  con  u- 
guale,  e maggiore  eccellenza . Augu- 
ro fi  configliava  con  Livia,e  negl  af- 
fari più  importanti , non  la  richiede- 
va meno  del  fuo  parere, che  Mecena- 
te,ed  Agrippa . La  fcuola  del  grande 
Origeneera  aperta  alle  fanciulle,  & 
allefemine,  nò  giudicava  le  loro  ani- 
me meno  capaci  de’fecreti  della  fcrit- 
tura,e  de’mifterii  dellaReligione,che 
quelle  de  gl’huomini  .'Si  che  fi  con- 
clude da  tutti  quefti  efempi  i che  la  ' 
con verfazione  dèlie  donne , può  effe- 
re  come  è piacevole, utile  ancora,  e la 
loro  amicizia  godere  de’  fuoi  vantag- 
gi ,.  come  hà  de’pericoli . Con  tutto 
ciò  io  tengo  per  accertato,  che  una 
donna  d’honore  non  deve  havere  al- 
tro amico, che  fuo  marito  nelle  di  cui 
mani  h^  ella  rinonciato  a tutte  le  raj- 
gioni  d’una  ftraniera  amicizia . Non 
hà  più  da  lafciarfi  corteggiare , o fer- 
vife , havendo ceduta  la  fua  liberta;  e 
le  più  fante  affezioni  le  devono  edere 
fofpette,  perche  pòno  r iufcire  coper- 
ta alle  criminali . Le  compiaceze,che 
nafcono  frà  perfone , che  non  fono 
del  medefimo  fedo,  rare  volte  fi  con- 
fervano innocenti.  Li  medefimidi- 
fcorfi,che  trattégono  l’intelletto, col-, 
pifcono  la  volòtà,  e l’amore  và  fdruc- 
ciolando  vedo  il  cuore,  fotto  nomo 
« x » . . • „ > di 
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di  gradimento , e di  civiltà . La  ma-  Quan  - 
Jatia  è grande  prima  di  efler  cono-  tumcum 
fciuta,  e bene  fpeffò  fi  amo  affatiti  d’  V,e  fue~ 
una  gran  febre , che  ancora  non  l'cn-  r*tu,,uJ^ 
riamo  alcuna  per  commozione;  e di 
già  iJ  veleno  hà  infettato  il  cuore, che 
tuttavia  non  penfiamo  haverlo  beuu-  *r  A ‘V!T 
to.  Vi  è pericolo  ugualmente  da  ogni  .l**t*~ 
parte  ; gl  huomini  lono  violenti  nel  fentitai 
combattere,  le  donne  fiacche  nel  di-  nJerfa. 
fenderli;  la  libertà  della  converfazio-  Et  mi~ 
ne  rende  quelli  più  arditi , e la  di  lei  <vo~ 
dolcezza , quelle  men  coraggiofe . Io  luptxji- 
perciò  non  faprei  approvare  amici-  bijìimi* 
zie, che  ponno  efier  più  dannofe , che  ^atur  **- 
profittevoli  , e che  per  una  leggiera  ”on 
foddisfazione  del  fenfo , mettono  in  ( 'A  ’re~ 
azardo la falute dellanime.  La nofira  eìutnt'tL 
Religione  ci  ordina  privarci  de’  pia- 
ceri  puramente  innocente  : il  nofiro  m-irim  4_ 
maeltroci  comanda  di  troncarci  le 
mani , & acciecarci  gl’occhi , che  fa-  wolefias 
ranno  fiati  caufa  di  qualche  fcandalo.  /?* titur. 
Siamo  infirutti  in  una  fcuola  , eh  e guidivi 
prohibilce  rivolger  lo  fguardo  a que-  tìat  non 
ile  bellezze  terrene, e noi  fotto  prete-  videe. 
fio  di  cattivo  cofiume  ci  crediamo  O 'Pr-& 
permeilo  bramare  la  lor’affezione , & de 

annodare  con  effe  un’amicizia,  eh  e-£”£n‘<tT 
principia  per  un’incliaazione  mal  re-  er * 
golata,  fi  nutrilce  di  difeorfi  inutili,  e 
và  a finire  in  piaceri  criminali.La  pu- 
dicizia è affai  circondata  di  pericoli  , 
fenza  metterle  attorno  nuove  reti,& 
aggiungerle  inciampi  a farla  cadere . 
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Il  luffa  degl’habiti  , la  libertà  della 
convenzione, e ciò  che  chiamano  ci- 
viltà, le  fanno  una  guerra  affai  feo- 
perta  lenza  aggiungervi  degli  artift- 
zii,e  degl’inganni  per  farprenderla  . 
Quando  gl’huomini  faranno  Ange- 
li,lpogliati  dalla  morte  di  queftocor- 
po,che  li  rende  sì  fragili, potranno  al- 
horacontratar  amicitia  con  le  don- 
ne, converfare  infieme  fenza  rifehio, 
e fodisfare  alle  loro  puriffime  inclt- 
Tnclpìt  nazioni^ma  fin  che  habbiamo  i fenti- 
H citai  a.  menti  communi  con  gli  animali  ir- 
m or  à ragionevoli , e che  la  bellezza  fa  più 
tonjugìo,  impresone  fopra  il  noflro  fenfa, che- 
Jtd  ad.  ]a  virtù  bifogna  imitar  quel  Profeta  , 
huc  Car~  che  non  azardava  rivolgere  i Tuoi  oc- 
n.y  r"  chi  a quelli  volti, benché  innocenti, e 
quia  cor»  che  pare  non  pollano  ifpirare, che  ca- 

citm’pe  IH  penfieri.In  fine  è meglio  rifolverfi 
corib  Se-  di  non  auvicinarfi  ad  alti-  sì  maligni 
t andai  che  abbruggiano  più , che  illuminato 
*fi  amor  e che  eccitano  più  tempefte,che  fpar- 
f l ior  a m ga  no  d i'  f plendore  . 

«r  adhuc  Per  antidoto  di  tanti  mali,  baffa 
& *Pfe  ricorrere  al  foccorfo  della  car  ita , ef- 
c amali s fencj0  ella  che  purifica  famore , e che 
non  n.cjt  rjforma  j fuoiecceffi,  e che  corregge 
dw  1 difetti.  Non  ammettete  in  elio. 

fi  Punto  di  foverchio , non  è contenta  , 
Hot  • fed  G^e  fefe  dentro  di  noi  fi  rinferri , o 
drtejìan-  fra gl’angufH confini  delle  noflrefa- 
dus  qua  mi-glie  paffeggi . Ama  che  fi  diffonda 
non  a-  per  tutto  il  mondo,  e che  ufcendo  del 
matjcr-  noltro  cuore,  paffi  fino  a quello  de’ 

no- 
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noflri  inimici  . Nafice,diceSant’A-  pentì  *- 
goftino  dal  matrimonio, e fi  flende  fi-  mat  fiiim 

no  a figliuoli,  che  ne  difcendono  ^sfuosji 
ma  fin  qui  è tuttavia  carnale,  non  fi  vero  non 
può  lodare  ne  gli  huomini  una  paf-  a™ar,je- 
fione  propria  ancora  delle  tigri, nò  fo-  r,*r  tuDt 
no  ammirabili  nelle  creature  ragio- 
nevoli  de’fentimenti , che  parimente  "ctrii  J. 
toccano  alle  bell ie  più  feroci*.  Quan-  jq 
to  più  fi  vàauvanzando  l’amore,  e fi  bom.  38. 
diffonde  verfo  i noli  ri  congiunti,  co-  Mius  a - 
mincia  a diventar  ragionevole , per-  mor  tft 
che  fe  bene  in  elfi  amiamo  tuttavia  il  propin - 
noftro  (àngue, & ufcendo dalla  noffra  quorum ì 
perfona,  reftiamo  però  dentro  la  fa-  Ja™ 
miglia,  nondimeno  l’aftezione  è più  videtur- 
dilatata  di  quella  de’Padri  ,c  fi  com-  ProP*l*‘ 
mimica  a perfone , che  non  ci  appar- 
tengono  quanto  i figliuoli.  Accre-  ^!^ru!t1à 
fcendofi  intanto  di  vantaggio,  paffa  Qui 
fino  a gli  flranieri,li  riguarda  comedi  tamtna - 
fua  cala , gli  ammette  a parte  de’  fuoi  mat  prò - 
beni , e lenza  riflettere , o al  linguag-  pinquos 
gio,  o alle  inclinazioni,  pur  che  nano  adbuc 
huomini,  li  vuole  per  oggetto  della  [angui- 
fua  liberalità  . In  quello  flato  l’amore  *tm  fHm 
è crefciuto  affai  ; ma  per  eflèr  perfet-  hm 
to,  bifogna  arrivi  fino  a noflri  inimi-  mAt  • 
ci,  e che communicandoci delle fue 
forze,  ci  ajuti  a trionfare  della  noflra 
volontà,  e cioblighiafardelbenea 
quelli,  che  ci  procurano  del  male . Se 
giunge  a tal  grado  di  perfezione  può 
fperare  de’premii , ma  arredandoli  in 
mczo  della  carriera , non  hà  da  afpet* 

L é ta- 
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' **  tare,  che  caftighi . Quelle  parole  ab* 

bocciano  tutto  l’ufo  di  quella  paflìo- 
ne,nè  io  faprei  aggiungervi  cofa,  che 
non  folfe,o  debole,  o inutile.  Che  pe- 
rò pacando  più  avanti  j vengo  all  ul- 
'■  timo  oggetto  del  noftro  amore , che 
’ fono  le  creature  irragionevoli . 

Io  mi  maraviglie,  come  gli  Stoici 
„ non  habbino  in  ciò  per  partigiani 
Amct  tutti  gli  huomini  ; e la  lor  opinione 
alios  qni  non  fi  a paffata  per  legge  a tutti  ipo- 
non  fune  poli,  perche  tengono  le  crcatute  irra- 
propiqui  gionevoli  elfere  immeritevoli  del  no- 
pèicgrl-  ^ro  affetto  » e che  la  volontà  ci  è (lata 
numera  data  folo  per  unirci  a Dio,&a  gl’huo- 
muitum  minj.  Quando  anche  quella  malfi- 
eftamor!  ma  À»  un  Para£loflò  5 io  *a  trovo  però 
Tantum  molto  ragionevole  , perche  qual* 
autem  apparenza  ci  è di  havere  dell’amore  , 
Per  oggetti, che  non  lo  conofcono,  nè 
ad  filios ponno  proreffarfene  obligazione  , e 
filiis  ad  che  non  fentendo  in  le  ileflì  quelle 
propin-  ? non  hanno  le  maniere  di  cor- 

in  imicos  rifpondere?  A mio  credere  non  vi  è 
pervcniat  perfona  più  prodiga  d’un’avaro , che 
idem  ibi.  confumma  inutilmente  i proprii  af- 
A porto-  fettj  donandoli  ad  un  metallo  infen- 
si °non  Abile , & amando  fenza  fperanza  d’- 
tìicitj  no-  elfer  amato.  Non  faprei  trovare  un' 
lire  uti  huomo  più  fciocco  di  quello , che  fi 
S'noli-  accende  per  la  bellezza  d’un  fiore, che 
te  dilìge  - con  tutte  le  fue  fraganze,  e tutte  le  t 
re  mnn-  fue  vaghezze,  non  hà  alcun  fenfo  per 
qui?  n A fuo  idolatra  . Non  polfo  foffrire 
nondin-.^oefte  sì  Arane  inclinazioni,  cheli 
gens  mi-  , ar- 
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arrecano  ad  amare  un  cane , o un  ca-  tur  > qui 
vallo,  i quali  non  rendono fervizio,  non  c^4.s 
che  o condotti  dalfidinto , o violen-  umur/cd 
tati  dalla  necelfid.  Stimerei  , che  altcnùs 
dovremmo  ha  vere  dell’affetto peref-  Huam  di" 
fi  a mifura  del  piacere , o del  profitto, 

• che  ne  caviamo,  e per  parlare  più  Aug.l.j. 
chiaramente  , che  potemmo  amare  cont  Jui. 
bensì  le fodisfationi,  che  tiriamoda  Cy6 
edì  , ma  non  loro  deflì . Sono  troppo  modcftig 
vili peracquidarfi il noftro cuore,  e non  a- 
benché  fi  trovi  qualche  ombra  di  fe-  m*nris 
deità  ne’cani , e qualche  fcintiila  d’af- 
fetto  nei  cavalli, gl’uni e gl  altri fpro-  de  Morii 
vidi  di  rag  ione,  non  fono  capaci  di  bus  Ecc. 
amicitia.Egli  è un  profanare  la  nodra 
anima, lafciarla  inclinare  alle  cofe  in- 
fenfibili,non  è giudo, che  quella  ,che 
può  amar  gli  Angioli, ami  i bruti, che 
quella  fi  può  unire  à Dio, fi  trattenga 
intorno  metalli, e fi  alloggino  nel  me- 
defimofeno  il  più  nobile  di  tutti  gli  * 
fpiriti , & il  più  imperfetto  di  tutti  i 
corpi. Servianci  dunque dell’oro len- 
za amarlo,  faraone  fignore,  e non 
ifchiavo,  conferviamolo  per  valer- 
cene, non  per  adorarlo  y inlegniamo 
a tutto  il  mondo  non  haver  egli  altro 
. prezzo , che  di  elfere  bene  adoprato , 

] e che  è cofi  inutile  nelle  caffè  de  gli 
avari,  come  nelle  profonde  vifcere 
della  terra . 

Per  non  ingannarti  dunque  in  un’ 
affare  sì  importante,  bifogna  didin- 
guere,  e dire,  che  le  creature  pon- 

i . - ~s  no 
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no  confiderarfi  in  tre  flati  , o come 
vie , che  ci  conducono  al  noftro  ulti- 
mo fine , e coli  devono  e fiereamate  r> 

- . e come  legami , che  ci  attaccano  alla' 

' ' ' terra  , e fi  hanno  come  tali  a fchiva- 

re , o inft rumenti , dei  quali  fi  ferve 
Fiditeli  ladivina  Grufi  itia  per  caligarci,  e 
Deus  cun  fotto  quefto  titolo  meriranodi  eflfere 
Bacj,  fe-  ricettate  • Quando  le  creature  ci  fo-. 
cerat^,. no  gradi  a contemplare  Iddio,  rap-* 
eran  vai  pre(entandoci  qualche  pennelleggia- 
de  Iona  . w quelle  fi  infigni  bellezze , e fot*- 
G ’ f’  levandoci  con  le  loro  perfetioni  alla 
cognizionedi  chi  ne  è il  fonte,  non  fi 
[tinti  pecca  in  amarle , & è ben  giufto  a ti- 
. , & conofcerwn  effe , ciò  di  che  fono  da 
(inetti  aq  Imagine  • Iddio  fiefio  c’invita  col  fiuo 
a- tlemì-  elfempro , havendoie  lodate,  quando 
ta  da-  le  produfle  : onde  è , che  fiamoobli- 
mant  io, , gati  ad  amarle.  BHbgna  però  farlo 

& ipft , moderatamente , e fol  quanto  elle  ci 
fiat  ofie.  ponno  unire  al  commun  Creatore  * 
rib.  Sihannoda  riguardare  comepittu- 
demon - re  ? ^ amiamo  per  la  perfona , che 
dranJ‘f  rapprefentano . Si  hanno  da  mirare 
trofie*  le  loro  bel  tee,  come  ombre  di  quel- 
jiu£:bb.  je L’Iddio,  neHaficiar  mai  capti varfi 
4*pJ"b-  fitaflblutamente  dalle  lor  perfezioni  > 
ttAÌt  5 cbe  non  ci  refti  la  libertà  di  levarce- 
ne , in  cafo , che  la  fatate  ddla  noftrà 
anima,  o la  gleriadiGiesùChrift© 
lo  richieggano . Se  intanto  il  demo- 
nio ce  le  porge  avanti  gli  occhi  per 
fedurci , & ingannarci  •,  fic  le  impiega 
eoa  la  permilfione  digito  per  ten- 
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tare!  ; fé  procura  con  le  fteile  render- 
ci idolatri  , corrompere  coll’oro  la 
noftra  innocenza  ; gonfiare  con  le 
ricchezze  il  noffro  orgoglio , o lufìn- 
gare  la  noflra  vanità  j fé  pretende  col  Crtatutf 
mezzo  della  bellezza  affalire  la  noflra  Dei  in  0. 
continenza;bifogna  ritirarne  Tubi ta- 
mente  il  piede , come  da  reti  polle , e 
temi  nate  qua  e là  ad  effetto  d’impri-  ^ !” ten 
gionarci,  havendo  ellecangiata  do-  tatì.one!n 
po  la  caduta  di  Adamo  la  primiera 
inclinatione  efimpiegarfi  per  la  no- 
ftra  lalute , in  una  congiura  di  ado-  [apula 
prarn  in noffro danno.  Ma  fe  final-  pcdib.irZ 
snenteelle  fervono  alla-  Giuffitia  di  fipientiì* 
Iddio,  fe  per  il  zelo  del  di  lui  honore  Sap,  c. 4.. 
perleguitano  li  fuoi  inimici,  fe  la  ter- 
ra trema  fotto  i noli  ri  piedi , fe  i ful- 
mini cadono  fiopra  i noffri  capi , e le 
il  fuoco  s unilce  coll’acqua  per  muo-  do  noi 
verci  guerra  ; fi  deve  fopportare  con  mi*-n<ius 
riverenza,  e baciare  il  flagello  col!  , d'lecla- 
come  la  mano , che  lo  fa  cadere  fopra  t,one . re\ 
di  noi.  Si  ponno  in  tale  flato  amare  Z*xtt  * 
con  grand’ardore,  fenza  pericolo  , JthTu 
non  havendo  punto  di  lufinghevole  , n,-s 

^h^cL,accrarezzi  » ò c’inganni , ma  più  f,us  e fi  ‘ 
dell  odiofo,  che  dell’amabile.  Nu  tri-  ut  ipfl 
feono  meglio  in  noi  il  timore  d’Id-  noi  jat>* 
dio , che  1 amore  di  noi  ffeffi,ec’inal-  niundus 
za  no  felicemente  al  Cielo  con.  lo  fiac-  ruittAe 
carfì  dalla  terra,  Quello  au-vertimen- 
co  comprende  tutto  ciò , che  la  Reli- 
gione c infegna  dell’ufo  delle creatu-- 
ce,  e chiunque  lene  vaierà,  troverà 
- per 
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per  efperienza , che  all’hora  fono  me- 
no pericolole,  quando  fi  moftrano 
Ipfase-  più  crudeli  , ne.  mai  ci  favorifcono 
jusama-  più  che  quando  più  feveramente  ci 

ritudmes  caligano . • ' ' 
am amut  ' ; : 

fugante  DISCORSO  IV.  fa 


Dèlia  natura,  delle  proprietà , e degli 
■ effètti  dell odio . . 

; j ■. . ; i;v  x'jJti.  ujPJ,  ^ \ 

Velli , che  fi  contentano  giudi- 
^ car  de^ti  oggetti  delle  fole  ap- 
parente , fi  imagi  nano  nón  effervi 
cofa  alcuna  più  contraria  airhuomo 
dell’odio,  e che  trahendoegli  il  Tuo 


mur  per 
fcquente 
diligi - 

mus  , & 
labenti 
inhxre- 
nttts  • 

Greg.ho. 

28.»»  E- 

itang.  nome  dalla  huraanità  , non  hà  da 
foffrireunapafiìone,  che  finutredi 
fangue , e vive  fra  le  morti . E pure 
ella  è una  parte  del  noftro  effere  , e 

(e  habbiarao  bifogno  di  Amóre  per 
unirci  à gli  oggetti,  che  poffono  con-i 
fervard,  non  è men  neceflàrio  Iodio 
per slontanafci da  quelli,  che  ci  fa- 
rianodannofi.  Quelli  duci  muovi- 
menti  fono  ben  naturali  alle  creatu- 
re , che  fuflìftono,  folo  per  l’amore  di 
ciò,  che  le  fomiglia,  o per  odio  di 
ciò  che  le  è contrario . 1 1 mondo  fa^ 
ria  di  già  minato , le  gii  elementi, che  - 
lo  compongono  uon  Io  confèrvaffe- 
ro,  parte  con  le  guerre , e parte  con 
le  paci  . Se  l’acqua  non  refi  It effe  al 
fiioco  con  la  fua  frèdezza  j havreb- 
beegti  ridotto luniverfo in  cenere  , 

e do- 


i 
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c troppo  confummata  tutta  la  mate- 
ria, che  può  nutrirlo  darebbe  da  fé 
fteffo  mancato.Li  nortri  humori,che 
fono  elementi  temperati  infieme , ci 
tengono  in  vita  con  le  loro  antipatie 
naturali  , e la  bile  haveria  Leccato 
tutto  il  noftro  corpo  , fe  non  forte 
di  continuo  inaffiata  dalla  pituita  ; di 
forte,  che  il  grande,  epicciol  mon- 
do fi  confervano  per  le  contrarietà 
delle  lor  parti:  e fe  il  Creatore,  che 
le  hà  prodotto , accordaffe  le  lor  dife- 
renze,ruineria  tutte  le  fue  opere , & 
effe  cefferebbero  dall’amarfi  , fe  fi 
arreftaffero  dall!  odiare  li  fuoi  con- 
trarii. Ciò,  che  fi  vede  nella  Natu- 
ra , fi  incontra  ancora  Della  Morale, 
dove  l’anima  hà  le  fue  inclitìationi  , 
e le  fue  auverfioni  per  confervarfi , e 
per  difenderli , per  portarli  alle  cole , Pr*  va. 
che  le  piacciono  , e slontanarfi  da  7*et*te 
quelle, che  abborrifce  ; e fe  Iddio  non  reri * 
haveffe  porte  alla  fna  curtodia  que-  aPt*tun * 
rte  due  paflioni,  farebbe  ridotta  a do-  * te 
ver  foffrire  tutti  i mali , che  laffalgo- 
no,fenza  poter  contrartarle,  o fperare./;  " 
di  debellarle.  L’odio  dunque  non  è vel  offerì 
men  necurtàrio  dell’amore , e noi  ha-  ditur  vo 
vereffimo  occafione  di  lamentarci  Lumns 
della  natura,  fe  havendoci  provirti  hominit , 
d’inclinazione  per  il  bene , non  ci  ha-  ita  inoli 
verte  data  l’auverfione  per  il  male,  e *?*}  tlloi 
irtillato  nell’anima  ugual  vigore,  per  a^eElus 
isfuggire  gli  incontri  noiofi  , che  per  Murari,r 
approllimarfi  a piacevoli , & utili  . 'ver“ 

- Non  A“ur- 
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Qua  prò-  Non  fon’  però  quelli  duoi  fentimen- 
pte  homo  ti  diverfi , che  per  caufà  dei  loro  og- 
e/uifecù  gCtj } e per  parlare  propriamente  *di- 
dnm  De-  remo  y cbe ] amore , e l’odio  non  fkn- 
" » ”®”*na,  che  una  fola  paflione,  quale  hà 

jicttn  u ^j^renti  nomjj  fecondo  la  varietà 

'vi'vit  0.  ®e '*u*° • richiama  amore,  quando 
porsts  ut  Pa  della  compiacenza  per  il  bene  , e 
fit  ama-  vien  detta  odio  •>  quando  hà  in  orrore 
tor  boni.  il  male  dei  quali  effetti  lafcieremo  da 
l inde  Jjt  parteil  primo  già  confiderato  a ba- 
cofequés  fianza , & efamineremo  il  fecondo , e 
ut  mal » Vedremo,  quale  è la  fua  natura,  lefue 
oderit . proprietà  , li fuoi affetti.- 

* kodio  fino  dai  fuoi  natali,  non  è 
14.de  C/-  a]tro  ^ chc  un  auverfione  per  tutto 
'Vl*‘  9,9  ciò  , che  ci  è contrario,  un’antipatia 
ca°‘  * del  noli ro appetito,  contro  un  fqg- 
getto,  che  lidifpiace,  un’impreflìo- 
ne,  che  il  male  ò vero,  o apparente 
~r  : fu  nella  più  bafla  parte  delia  noflra 
1 '•  anima,  e finalmente  il  principio  del 
moto , con  die  la  noftr’a  niroa  procu- 
ra partirli  , e difenderli  da  un’  in  imi- 
co**  cbe  la:  perfeguita.  Ella  hà  quello 
coraraun  e coll  amore , che  fpeffo 
X^'ì.fttieorrt  i mòti  della  ragione  , e fi 
. Val,  forma  nella  volontà,  fenza  afpettare 
\t  i-  if  configli©  delfintelletto.  Sidifgui 
{la  di  oggetti , che  in  fe  ftelfi  non  o£ 
fendono , e foverite  trova  materia  di 
odio , ove  un'altro  rincontra  d’amo- 
re. Alle  volte  ancora  , fecondo  le 
diverfe  difpofizioni  della  noflr  ani*- 
^ ma, ciò  che  ci  hà  difpiacciuto,  ci  pia- 
• ce; 
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ce  ; ciò  che  ci  hà  ferito,  ci  rifana,e  di- 
viene il  rimedio  del  male,  che  haveva 
cardato.  Egli  è però  differente  dall’ 
amore  nel  farli  fónti  r maggiormen- 
te, perche  quello  èfpeffo  nato  nella 
noflr’anima,  che  non  ce  ne  accor- 
giamo ancora;  bifogna  ce  neauvi- 
fino  i noff  ri  amici , e ci  fia  detto  da 
quelli  fono  attorno  di  noi,  che  amia- 
mo. Non  fi  conofce  quella  paffìone 
fenza  rifletter  in  noi  fleffi , & ella  è fi 
dolce , e fi  piacevolmente  ci  colpifce, 
che  appena  fé  ne  rauvifia  la  piaga  , 
quando  per  il  longo  tempo  è divenu- 
to incurabile.  Ma  l’odio  fi  fa  fentire 
fubito , che  è concepito , venendo  da 
oggetti , che  non  ci  toccanofenza  fe- 
rirci, ci  tormenta  fu!  principio  del 
nafcere , & a pena  è con  noi , che  fat- 
to è noflro  carnefice . Si  forma  egli 
fi  prefto,  come  l’amore , un  fol  mo- 
mento bafta  à produrlo  nella  volon- 
tà l e per  picciolo  nutrimento, che  ri- 
ceva, fi  fparge  per  tutte  le  facoltà  del- 
la noflr  anima , e come  il  più  attivo 
degli  elementi  divora  tutto  ciò,  che 
incontra.  Hà  nondimeno  quello  di 
male , che  non  fi  fcaccia  sì  facilmen- 
te, come  l’amore.  Quando  hà  fer- 
mate le  fue  radici  in  un  cuore  , non 
fi  può  più  fiaccarne  ; il  tempo,  che 
l'hà  prodotto , lo  confèrva  ; ne  la  filo- 
fofia  trova  medicamento  affai  forte 
per  rifanar  un’huomo  travagliato  da 
febre  fi  nojofa . La  Religione  mede- 
v . ..  fima 
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lima  non  è mai  più  imbarazata , che 
volendo  combattere  con  sì  oftinata 
pallone , e pare,  che  il  Figlio  d’iddio 
non  fia  difcefo  in  terra , che  per  info- 
gnarci à vincer  l’odio  , & à perdona- 
le a Tuoi  inimici . Hà  voluto  andarci 
avanti  coll’eflempio , e morire  per 
i Tuoi,  prima  di  obligarci  noi  altri, co- 
nofcendo , che  per  iftabilire  una  dot- 
trina sì  ftravagante  al  noftro  fenfo , 
era  neceffario  confermarla  nella  fua 
perfona , autorizarla  con  la  fua  mor- 
te, e fottofcriverla  col  proprio  fan- 
gue . Di  quella  maniera  hà  egli  fatta 
la  guerra  à una  paffione,  che  hàdi 
peggio  dell’altre  il  fopravivere  alla 
noftra  vita , e non  finire , ne  meno, 
Tane  ab  quand°  noi  manchiamo . Esi  cara  à 
fin  Urti  g'i  huomini,  che  godono  d’effer  ferri' 
revn.  ”er  prefeco , fi  divertifcono  con  effa  nel- 
tnanos  le  proprie  affiittioni,  e benché  fi  len- 
ire»» , tano  rodere  le  vifcere,  la  tengono  pe- 
l^atria  : rò  per  piacevole  al  cuore . Si  è veduta 
qmd,  ul-  una  Principeffa,  che  dopo  haver  per- 
ir* (fi  ? f0  il  Reame, e la  libertà,  fi  confola- 
ima  rei  Va  coll’odio,  che  ha  ve  va  contro  il  fuo 
fttper  tfl  inim;Co , ne  era  tanto  occupata  dal 
m ibi, fra.  ji0iore  delle  perdute  felicità , quanto 
dal  defiderio  di  vendicarli.  Vi  fono 
r\*r  c dei  Padri,  che  coll’anima  sù  le  labra, 

V, Zirli  ne  potendo  più  rimanere  in  vita,  pé- 
tc  • odiu>  fano  ancora  à confervare  quella  dei 
tuì.  Seti,  fuoi  odii:  li  lafciano  in  eredità  a figli- 
ìn  tìerc . uoli,  gli  obligano  a delle  inimicitie 
furtnt.  eterne  , e fanno  contro  di  loro  delle 
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imprecationi , in  cafo  fi  riconciglino 
con  Tuoi  inimici . In  fine  quella  paf- 
fione  è immortale,  e come  che  rifie-  v 

de  nel  fondo  dell’anima , l’accompa- 
gna in  ogni  luogo,  ove  fen  vada  , ne 
l’abbandona  anche  quando  fi  diftacca  ' v . ' 
dal  corpo  . Che  però  li  Poeti  eccel- 
lenti pittori  dei  noftri  affetti  ci  rap- 
prefentano  Eteocle , e Polinice  con- 
fiervar  i rancori  dopo  la  morte,  e pro- 
feguire  fin  nell’inferno  il  combatti- 
mento cominciato  quà  sù  . Quefta  2^p e fn. 
paffxone  viffe  ancora  nei  loro  corpi  rih  poft 
privi  di  fentimento,  ed  un  fecrcto  fatamo. 
contaggio  pafsò  di  più  nel  rogo,  che  dùflam- 
havevano  accedo  , e fece  nafcer  la  mafare- 
guerra  fra  le  fiamme,  che  dovevano  ^e}.sife~ 
confumarle . Ma  io  non  mi  maravi-  dittine  \ 
gl  io,  che  fi  a così  oftinata,  mentre  è fi 
feroce,  ne  trovo  ftrano,  che  duri  do- 
po  la  morte , métre  può  far  rifolvere 
gli  huomini  ad  abbandonare  la  vita 
per  vendicarli,  e sà  renderle  in  qual- 
che maniera  piacevole  il  morire , pur 
che  vedano  perderli  infieme  i proprii 
inimici . L’odio  non  è vero , quando 
è prudente , ne  un’huomo  fi  può  dire  ' ‘ 
veramente  prdb  da  efto , fe  per  ifpar- 
niiar  i 1 fuo  l'angue , non  ard ifee  fpar- 
ger  quello  dell ’auverfario . Se  total- 
mente fi  abbandona  nelle  fue  mani , 
ftima  sì  grande  il  piacere  della  ven-  v 
detta  , che  non  li  pare  mai  di  fou- 
verchio  pagato  , e riefee  caro  o- 
gni  fupplizio,  che  veda  prepararli  , 

pur 
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purché  polla  foddisfare  alla  Tua  paf- 
tnclyti  fione.  Altro  fi  augura  di  reftar  op- 
Velop  do  predo  dalle  mine  del  fuo  Palazzo  , 
vim  tu-  pUr  nel  medefimo  tempo  cada  fo- 
at  , vel  pra  )1  capo  di  fuo  fratello,  parendole 
me,  > dolce  una  mortesi  crudele,  fe  venga 
com.pagnata  da  quella  dlTiefte  . In 
l’odio  è la  più  potente  paffione  , 
inThvci  non  vedendo  tormento , chevolon- 
jQ«/  olù  tieri  non  fi  foffra  per  foddisfarla  , & 
franem  è la  più  crudele  tirannia,  non  v eflen- 
fun  homi  do  fcejeraggine  così  enorme , che  fa- 
cida  efì , cilmente  non  fi  commetta  per  obe- 
tionduar  dirla.  ? . 

tftAttL  ma  IVla  fe’  le  fue  profperità  fono  lira* 
rtusefi  , ne,  non  fono  mcn  funefii  li  fuoi  ef- 
nondum  pett  j ? perche  come  Amore  è caufa  di 
°~b  tutte  le  attioni  generofe,  & piaccvo- 
a ti»  l’odio  è l’origine  di  tutte  le  vili, 
di as  prie  e tragiche , e cheli  lafcia  condurre 
parava,  unsi  cattivo  configliere,  caderà 
nmdum  facilmente  in  ogni  male  imaginabile. 
rvenena  Le  morti,  e gli homicidii  lono  ef- 
tjuxfivit  fetti  ordinarli  di  una  pafiìone  sì  ini— 
& mn  mica  della  natura  . Fùella  , che  nei 
in  oculis  primi  giorni  delmoado  ci  inlègnò, 
Domini , che  p hu omo  poteva  morire  nel  fio- 
conctpto  recJei  fiioi  anni,  e che  un  fratello  non 
jam  odio  era  £curo  jn  compagnia  dell’altro  , 
ienetur  : £jja  fece  fCOrdare  fluiomo  della  dol- 
cezza  della  fila  natura  , & perfuafe 
nnc  qnc  rnilchiare  il  veleno  con  le  bevande 
rii  ouìdt  Sparger  il  fanguehumano  nelle  cene; 
rey&oc.  & ammazzare  lotto  preteltod  notpi- 
cidifìt jd  talità  . Ella  fabricò  farmi  perifpo- 
Jmlìtat,  ■?•  glia- 
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gliare  il  mondo,  edilìruggere  la  pili 
bella  fattura  d’iddio  . Ella  introduce 
quell’arte  funelta,  che  dai  precetti 
dell’uccidere , echeciobliga  di  ap- 
provare un’homicidio  , quando  è fat- 
to fecondo  le  leggi  del  mondo  . Ella 
fu, e non  l’avaritia , c.he  penetrò  nelle 
vifcere  della  terra  , e cercò  in  effe 
quel  metallo  crudele,  con  che  eferci- 
ta  i fuoi  furori , e per  defcri  vere  bre- 
vemente tutti  i mali,  cheproduce, 
baita  dire,  chela  colera  è un  faggio 
di  efla  , l’invidia  è fua  configgerà  , e 
la  difperazione  è fua  miniltra  , che 
dopo  haver,  come  Giudice , pronun- 
ciate delle  fanguinofe  fentenze,  l’eie- 
quifce  in  fine  , come  Carnefice  . 
Non  viene,  è vero,  a quelle  eftre- 
mità  , che  quando  è fregolata , ma  lo 
fregolamento  è quali  naturale  , efe 
la  ragione , e la  grazia  non  fanno  for- 
za à moderarla , fi  precipita  di  ordi- 
nario negli  eccedi  , anzi  che  fi  fà 
fpeflò  più  fiera , fe  incontra  refilten- 
za,  come  un  torrente  impetuolò  get- 
ta à terra  gli  argini , che  fe  l’oppon- 
gono , e fe  le  vien  negata  qualche  co- 
la , fi  crede  tutto  le  fia  permelTò . Che 
però  il  rimedio  ordinato  all’amore, 
non  farà  men  giovevole  all’odio , ef- 
fendo  necclfario  per  guarire  un  ma- 
le , che  col  progrefio  sì  fà  incurabile , 
attaccarlo  nei  luoi  principii  di  tema  , 
che  pigliando  forze  , non  divenga 
furioso,  e non  dia  la  morte  al  pro- 
prio 
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prio  mezo,  per  ha  ver  egli  troppo  Ion- 
ga mente  trafeurata  nell’infermità . 

* 1 

DI  S C O R S O V. 

t ; ■ m ’ f * . 

Del  cattivo  ufo  dell'odio . % 

t * • 

è 1 * 

BEnche  quali  tutti  gli  affetti,  che 
produce  l’odio  fiano  veramente 
dii  ordini,  e benché  paja  inutile  dopo 
deferitta  la  fua  natura , confederar  le 
maniere  di  malamente  fervirfene 
per  non  mancar  nondimeno  alle  leg-? 
gi , che  mi  hò  preferitte,  impiegherò 
tutto  quello  difcórfo  à fcuoprire  le 
lue  ingiuftitie,  e farò  vedere  à tut- 
to il  mondo , che  fri,  tante  auverfìo- 
ni, quali  turbano  il  noftraripofo,non 
ve  n’èpuruna  che  fia  ragionevole^ 
Lerreature  effendo  tutte  opera  d’id- 
dio, e.portando  in  fronte  il  caratte- 
re di  chi  le  hà  prodotte , non  ponno 
non  ha  vere  delle  qualità  amabili , 
hannò , sì  naturale  la  bontà , oggetto 
principaledamore  , che  non  fi  può 
leparare  dalla  loroeffenza . Non  cef- 
fano  di  effer  buone 'fin  che  non  cef- 
fano  di  effere  , e fin  che  fuflìflono 
nella  natura  , le  retta  Tempre  qualche 
colore  di  bontà,  che  non  fe  le  leva 
lenza  diftruggerle  affatto.  Che  però 
Iddio  le  approvò  nel  vederle  nafrere 
le  fece  il  panegirico  dopo  haverle 
create,  e per  obligarci  ad  accarezzar- 
le, ci  infegnò  egli  fleffo,  che  erano  i n 
» ’ _ eftre- 
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eftremo  buone;  di  forte,  che  nella 
noftra  Religione  è articolo  di  fede 
il  crederle  tali . Per  quanto  fiano  el- 
le contrarie  a noftri  humori,  ò alle 
nortre  inclinazioni , dobbiamo  con- 
fettare non  haver  elle  cofa  alcuna 
di  cattivo,  e che  le  qualità  medefi- 
me,  che  ci  offendono  ponno  effere 
utilmente  impiegate  . I veleni  fer- 
vono alla  medicina  , e vi  fono  delle 
infermità,  eh  etti  folo  ponno  guarire. 
I moftri,che  fembrano  un  difetto  del- 
la natura  , fono  ordinati  da  quella 
providenza fempre  infallibile;  oltre 
cl»e  cootri buifeono  con  la  loro  de- 
formità a far  rivendere  la  bellezza 
deli’altre  creature  , o fono  qualche 
volta  prefàgi , che  ci  auvifano  delle 
noflre  infelicità , e ci  perfuadono  a 
piangere  i noflri  peccati . Li  Demo* 
nii  medefimi  non  hanno  perfo  punto 
del  lor  vantaggio  naturale;  la  mali- 
zia della  lor  volontà,  non hà potuto 
diftruggere  la  bontà  della  lor  eflèn- 
za  , e benché  condannati  ad  ogni  ma- 
le, non  lafciano  di  procedere  di  tutti 
i beni,  che  puramente  appartengo- 
no alla  loro  natura . Hanno  la  mede- 
sima bellezza  naturale  di  che  furono 
idolatri , i medefimi  raggi , che  rice- 
vettero nell’ettèr  creatile  fe  l’onnipo- 
tenza dlddio  non  li  riteneffe,  foc- 
merianofopra  le  nubi  dei  fulmini  # 
fol  levariano  delle  tempefte  , move- 
rianodei  cont3ggi,  e confondereb- 

M bcro 
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bero  gli  elementi.  E ben  però  vero, 
che  tutti  quefti  vantaggi  fi  converto- 
no in  lor  cart  igo , e che  le  loro  bellez- 
ze fervono  alla  Giuftizia  divina  per 
renderli  più  infelici  . Non  oliarne 
quefto , la  loro  natura  è buona , & 
Iddio  vede  nel  fondo  del  loro  eftere 
delle  qualità , che  ama , e che  confer- 
va , come  ne  vede  nel  fondo  delle  lor 
volontà  dell’altre,  che  deferta,  eca- 
rtiga . Da  ciò  fi  vede,  quanto  fia  inu- 
til  l’odio , e che  per  bavere  luogo  di 
efercitarlo  , bilogneria  ulcire  del 
mondo,  e cercar  fuori  di  erto  altre 
creature,  che  potefsero  elfere  l’og- 
getto della  nortra  indignazione.  Nel 
Cielo,  e nella  Terra  tutto  è amabile , 
e fe  alcuna  cofa  offende  pure  la  no- 
rtra inclinatione,  cihabbiamoa  la- 
mentare del  noftro  cattivo  genio,  o 
incolpare  il  peccato  , che  havendo 
fregolata  la  nortra  volontà  , le  fà  ha- 
vere delle  antipatie  fuor  di  ragione, 
e la  sforza  di  odiare  le  opere  d’iddio . 
Io  sò  bene,  che  vi  è dellauverfione 
naturale  fra  le  creature  infenfibili , e 
che  non  è la  minor  maraviglia  della 
fabrica  di  quefto  mondo,  ilconler- 
varfi  egli  conia  difcordiadegli  ele- 
menti: la  natura  non  furtìrterebbe, 
fe  querti corpi,  onde  gli  altri  fono 
comporti , non  folfero  frà  di  lor’ini- 
mici,  havendo  voluto  Iddio  fopra  le 
lor  guerre  rtabilire.il  ripofodell’uni- 
yerlo.  Ma  oltre,  chele  lor  querele 

fono 
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fono  innocenti,  non  combattendo 
per  diftruggerfi , ma  per  confervarfi; 
i loro  odii  nafcoop dalla  impei lezio- 
ne , ne  mantengond  cattila  intelli- 
genza infieme , che  per  eflere  difetto- 
fi.  Gli  altri  corpi,  che  fono  più  no- 
bili , e che  la  Fifofpfia  naturale  chia- 
ma mifti  perfetti , non  fi  fanno  guer- 
ra firn  l’altro , benché  habbino  delle 
inclinationi  differenti , non  lafciano 
di  amarfi , e fi  fanno  fpeflo  violenza 
per  non  ifturbare  la  tranquilliti  dei  " 
mondo . Onde  inferifco,che  fe  l'huo- 
mo  hi  della  uvcrfione  per  il  fuo 
profilino,  deve  riconofcer  riadatta 
propria  miferif,  e confefTare , che  gli 
odii  in  efso  fono  una  prova  evidente 
dellefsere  povero , e difettofo . Per- 
che fe  ritrovafse  in  fe  tutte  le  diffe- 
renze particolari  de  gli  altri  , leame- 
ria  in  effi  come  fue  , ne  potrebbe 
odiare  nelle  perfone  de  gli  altri,ciò  , ' 1 

che  riconofcerebbe  nella  fua  . Egli 
non  sà  foffrire  dei  vantaggi  fuori  di 
fe,  che  non  fono  in  lui , havendolo 
la  natura  coftretto  fri  certi  termini, e 
feparatolo da  tutti  gli  altri.  Sefofse  ...  . 
fin  bene  univerfale,ameria  tutti  i be-  ' 
ni  particolari,  e fe  havefse  tutte  le 
perfezioni  fparfe  nel  mondo  , non  & 
ne  troverebbe  alcuna, che  l’offédefse.  0di/iic$. 
Ma  perche  è povero,  e infieme  in-  r*mq*f 
gipfìo,  e le  fue  auvcrfioni  hanno  feci/li 
[origine  dalla  fua  mefcbinità . Iddio  Stf.c.  i j 
noa  è l'oggetto  a quella  iofelici  divi- 
M 2 fioni» 


h 2^8  Wfo  delle  Vdjftom  , .. 

fioni.il  fuo amore  infinito,  non  rico- 
nofee  termini,  e come  egli  è il  Sovra- 
no, ama  tutto  ciò , che  partecipa  di  le 
fteffo . Raccogliendo  in  fé  ftefio  tutte 
leperfetiònidifperfe  nelle  fue  opere 
* le  a ma  tutte  un  itamente,  nò  prova  a la- 

cuna auverfione,  perche  èefentéda 
tutti  i difetti . L’odio  è dunque  un  ef- 
fetto del  la  noftra  imperfetta  natura , 
una  prova  della  noftra  povertà,  ed  tv- 
na  pacione  ythe  ragiónevolmete  non 
lì  può  eferc i ta fecòtrol  opere d ’ Idd  i'ò 
La  feconda  caiifa  dei  funi  difordi- 
nì  è 1 amor  proprio, perche  fe  noi  fof- 
fimo  più  regolati  nei  noli ri  affetti  , 
farelfimo  ancora  più  moderati  nelle, 
auverfioni,  e lenza  corifigliarci  col 
xtoftr’interelTe,odiaffeflttùo  folo  quel* 
lo,  che  lo  richiede.  Ma  noi  fiamofi 
ingiufti  , che  giudichiamo  delle  tofe, 
fecondo  ci  riguardano:  le  condannia- 
mo fe  ci  difpiacciono , le  approviamo 
fefonodinoftro  gufto  , e Con  una 
fciocca  cecità  le  (limiamo  buone,  ó 
cattive  per  Scontento,  o afflinone  , 
che  ci  cagionano.  Vorrelfimochclle 
L cangialferodi  qualità  , fecondo  il  no- 

• ' . Uro  capriccio, che  come  Camaleonti 

lì  veftilfero  deinoltri  colori,  e fi  ac- 
j.,1  comodalferoanoftridefiderii.  Pre-' 
tendiamo  di  dover  riferii  centro  del 
mondo,  e che  tutte  le  creature  babbi- 
' * •;  " no  per  fola  ine  1 matrone  le  noli  re.  Le 

; f più  belle  ci  paiono  deformi,  perche 

*.  ^ non  ci  fòddisfano:  Ja  chiarezza  del 

■ • * Sole 

* > 

*> 
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Sole  ci  offende  , perche  la  debolezza 
dei  nolìr’occhi  non  può  foffrirla . Lo 
fplendore della  virtù  ci  abbaglia, per- 
che fcuopre  i noilri  difetti , e la  veri-  VuL 

tà,  che  dovrebbe  effere  oggetto  da-  chrior 
more  diviene,  quello  dei  noftri  fde-  veritas 
gni,  perche  cenfura  i noftri  errori . Cbrìjìia. 
Non  vi  è cofa  più  luminofa  dei  rag-  nor**J?  > 
gi , che  la  circondano.)  fcuopre  tutte  >1!.e ' 

le  bellezze  della  natura , che  in  vano  r,t  *te[e- 
havrebbe  prodotti  tanti  miracoli , fe  ”^6  ***' 
quella  non  ci  infegnaffe  a conofcer-  )n 
fe . Ella  hà  più  amanti , dice  S.  Ago-  fertìus 
Òinójdell’Elena  dei  Greci  > tutti  i Fi-  ttofiri  * 
lofotì  ardono  perdei*  ella  è il  fog-  martyres 
getto  di  tutte  le  loto,  difpute  ; ella  adnterfus 
mette  la  gelofìa  nei  loro  cuori,  e li  fà  Sodoma. 
combattere,  per  giungere  a poffeder-  qua  prò 
la  con  ardenza  uguale  a duoi  rivali  , dlajllU 
per  lo  godimento  dell  amata  .Ciafcu-  'yym 
no  le  corre  dietro  per  iftradedifferen-  a“Herfa 
ti  ; li  Theologhi  la  cercano  nel  fuo 
fonte , che  è la  Divinità-,  li  Naturali-  . 

ili  nelle  vifcere  della  terra;  gli  Alchi*  J ' Hnl  • 
mirti  frà  melali  ; li  Pittori , eli  Poeti 
fri  i colori,  e le  favole- Quella  bellcz-  „ym  0_ 
za  si  adorabile  , e che  fi  fà  amare  da  mino  Ha. 
tutto  il  mondo, non  èfenza  i fuoi  ini-  »,*nt  <ve 
mici , irrita  quelli , che  vuol  obligar-  ri  tanni 
iì,e  perde  li  fuoi  più  cari,  pcnfandodi  Lucente  pi 
confervarli;  fe  fi  fà  amare  coll’ infe-  oderu  t 
gnare  ; fi  fà  odiare  riprendendoli , e eam  > re- 
divieneodiofa  , quando  dovrebbe  ef-  «**£««* 
ferpiù  amabile.  Egli  è però  molto  ****■•***• 
pericolofo  impiegare  una  pallio-  (lontcJOé 
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ne,  che  contrada  più  fpefsocon  la 
virtù,  che  col  vizio,  e che  contro  la 
Sntcntione  di  chi  ce  l’ha  data,  fi  muo- 
ve a danno  del  bene , e li  fi  guerra , c 
fe  fotto  ombra  di  qualche  male  of- 
fende i noflri  intere0ì , e i noflri  gu- 
fli.  Saria  meglio  per  rimediare  a que- 
llo inconveniente  confiderà  re  ben 
bene  lecofe,  che  odiamo*  eriger- 
le dalla  parte  > che  ce  le  può  rendere  “ 
più  amabili . 

Efsendoelle,  cornee  vero,  buqne 
in  fe  flefse , hauranno  Tempre  alcuna 
qualità,  che  ci  obligherà  di  amarle , e 
feorgeremo  nei  noflri  medefìmi  ini- 
mici dei  pregi , che  faremo  tenuti  (li- 
mare, e lodare . Nelle  ingiurie,  che 
ci  hanno  fatte,  efopra  le  quali  fon- 
diamola giuflizia  nei  noflri  rifenti- 
menci , hauremo  delle  ragioni  per  if- 
cufarle,  & efaminate  con  un  poco  di 
quiete , moflreranno  non  ve  ne  efser 
pur  una, che  non  porti  feco  le  fue  di- 
fefe,e  per  valermi  delle  parole  di  Se- 
neca, e confondere  li  Chrifliani  con 
la  voce  di  un’infedele:  Mi  pare  non 
vi  fia  cofa  , che  non  fi  addolcite», 
quando  Tene  pefanoi  motivi,  e le 
qualità.  Una  donna  vi  offende , bi- 
fogna  perdonare  alla  debolezza  del 
fuo  fefso.e  raccordar!!  efserle  così  or- 
dinario il  fallire,  come  il  mutar!! .Un 
fanciullo  vi  hà  ingiuriato,  fi  hà  da 
fcufareletà,  che  non  li  permettere- 
ancora  difeernere  frà  una  cattiva , e 

una 
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una  buona  azione.  Il  voflro  inimico  Re*  e/2 
vi  hà  tifata  qualche  violenza , puòef-  fi  no-  en~ 
fere,  che  voi  glie l’habbiate agretto, te™  tn- 
& in  quello cafo  la  ragion  vuole,  che  *ltn\cedt 
(offriate  dalla  voftra  parte  il  male  , 
che  le  ha vete  fatto  patire.  Un  Soura-  ** " 
no  vi  è contra  , fe  vi  caffiga , fi  hà  da  ! r 
rifpettare  la  fua  giuffitia,  fe  vi  oppri-  vfr 
me , bifogna  cedere  alla  fua  fortuna  . tft  qui  in 
UnTiuomo  da  bene  vi  perfeguita,di-  jHrii  fe- 
fìngannatevi  del  buon  concetto  in  cit  noli 
che  1 ^avevate,  nelafciatelo  appref-  credere  t 
fo  di  voi  in  una  (lima , che  hà  perdu-  *fij. 

ta  per  i fuoi  mancamenti . Uno  fce-  n°l\  ™u 
lerato  vi  maltratta  , non  ve  ne  mara-  raJri  Da~ 
vigliate,  gli  effetti  fono  conformi  al-  blt  f*" 
la caufa , alcuno  farà  le  voftre  ven- 1 
dette,  e lenza  defiderar  quello , ecco-  de^et  t-_ 
velo  già  caftigato,  e voi  punito,  non  ^ 
elfcndo picciol  caffigo  lefler  colpe- 
vole . ditf  quia 

peccavi* 

DISCORSO  VI.  Senee.  ii. 

I.  de  ira. 

Del  buon* ufo  dell'odio . * . 

. . * .»  * * 

Già  che  la  natura  non  lafcia  cola 
inutile,  e di  tante  opere,  che 
produce,  non  ne  rella  pur  una  lenze 
il  proprio  impiego  j vediamo  qual  fia 
quello  delfodio,  e come  quella  pai- 
none  , quale  nafce  in  noi  coli  amone 
rincontri  un’oggetto,  fopra  cui  pofla 
innocentemente  fcaricare  la  tempe- 
ra delle  fue  furie . Ma  già  ,che  la  na- 
M 4 tura  1 
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tura  ama  i Tuoi  parti , e quella  madre 
commune  hà  dell’affezione  per  tutti 
i fuoi  figliuoli,  tenendoli  in  una  buo- 
na intelligenza , e pattando  per  ino- 
ltri quegli  ardiscono  violarla:  è ne- 
eeflario,che  l’odio  ancora  habbi  del 
rifpctto  per  etti  e che  efea  del  mondo 
per  trovare  la  vera  materia  delle  Tue 
indignationi.  Relta,che  egli  combat- 
ti coi  difordini  della  nottr’anima , e 
che  attacchi  gli  inimici  congiurati  a 
dittruggere  la  virtù  .In  far  ciò  nondi- 
meno fi  fguardi  ben  bene  di  non  ette- 
re  ingannato  dall’apparenza  , e che 
penfando  fare  un’atto  di  giuftitia  , 
non  commetta  un  parricidio.  Il  bene 
è fpetto  nafeotto  lotto  la  feorza  del 
male,  e fi  prefentano  delle  cofe,  che 
ci  fembrano  catti  ve,  perche  ci  fono 
contrarie  : e pure  la  contrarietà  loro 
è una  perfetione , ciò  che  è contrai! 
nottro genio,  farà  conforme  quello 
di  un’altro,  e ciò,  che  difpiace  a noftr’ 
occhi  contribuirà  alla  bellezza  dell’u- 
niverfo.  Quella  differenzadifenti- 
mentidimofira  affai  bene,  ch’il  ma- 
le qual  noi  odiamo,  è più  imaginario 
che  vero,  e che  fe  ne  può  incolpare 
più  tolto  l’opinione , che  la  natura . Il 
folo  peccato  è l’unico  oggetto  dell’ 
odio,  fe  vogliamo  efercitarlo  guitta- 
mente. Regolianci  con  quello  d’id- 
dio, e fecondo  il  fuo  elfempio  movia- 
mo guerra  a quello  moltro  ; che  egli 
ha  fcacciato  dal  Ciclo , che  perfegui  ■ 
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ta  quà  in  terra,  e cadiga  atrocemente 
nell’Inferno  . Queda  paffione  è il  tor- 
mento delle  maggiori  feeleraggini,  Se 
ilfupplicio  dei  parricidi, che  fi  ponno 
difendere  dalla  giuditia  degli  huomi- 
ni.Afledia  i Tiranni  nei  lor  Palazzi , 
gl’aflale  in  mezo  alle  lor  guardie,&  al 
difpetto  della, fortuna , che  li  proteg- 
gevi fa  far  ragione  di  tutte  le  violen- 
ze commeffe . Non  è impunito,  chi  è Impunì- 
odiato  da  tutti  i popoli,  n eséza  cadi-  **tH  cre- 
go  unmisfatto, ch’attrae  Iodio  publi-  d,s  eJJe  » 
cojfoptailcapodichil’hàcommeflo. 

Ma  come,  che  noi  non  damo  co-  'Vi>A  iH,lS 
dituiti  giudici  degli  huomini,ne  toc-  ViC n-  * 
ca  à noi  il  render  conto  alla  Giudi-  ; *“ 
zia  d Iddio  dei  peccati  d altri , mi  pa- 
re,  che  folo  i nodri  fiano  legitimo  fimàs 
oggetto  della  nodra  auverfìone  . fUblic.o- 
Quelli  del  nodro  proflìmo  ponno  in  Stn. 
qualche  maniera  feufarfi,  ne  cono-  Ub  i.be-. 
ferendole  altrui  intenzioni,  dobbia-  ntf.c.  17. 
mo  fol pendere  ì nodri  giudizi , e te- 
ner’in  freno  le  nodre  cenfure.Óuan- 
do  fono  coli  publici , che  nonìaTcia-  VerfcRo 
no  luogo  à didìmularfi  , e meglio  «d/o  odt- 
compatirli,che  odiarli , e muover  più 
todoinodr’occhiapiangerli,  chela  & 
uodra  lingua  à rimproverarli . Già  c* 
che  Iddio  gli  foffre,  non  tocca  à noi  à f 
condannarli,  e fe  egli  linafeonde  , n J 
jjpn  è nodro  mediere  il  publicarli  . 13  ‘ *. 

Noniàprei  però  biafimare  un’huo- 
mo , che  preferendo  la  gloria  d’iddio 
alla  làlute  delle  creature , defideraf- 
■sc  ; . M 5 è 
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Jiitìanee  fe il  cafligodei  peccatori,  ònonpo- 
j riniti*  tendo  haver  commercio  con  effi  , fe 
tare  nec  ne  slotanaffe , e faceffe  apparir  il  fuo 
fr°?:er  giufto  fdegno  col  ritirarli  , perche 
'viti*^-  i>0cj  j0  del  peccato  è un  atto  digiufti- 

wines  ^ Ze^°  * C^e  C‘  tra^Porta  con" 

nei  viri*  tro  * Peccatori  è un  effetto  della  cari- 
fropt.ho. tà-  David  lafciava  di  lodare  Iddio, per 
di  li  gas . fare  delle  imprecationi  contro  gli 
jtug.lib.  federati,  e credeva  render  affai  ficu- 
de  vera,  ri  teflimonii  del  fuo  amore,  coll  odi© 
Jnttcc.  dei  di  lui  inimici . Ma  quella  auver- 
ve - fi0ne  per  effere  grata  a Dio , deveef- 
mrjir  uf  fere  perfetta , come  quella  di  David , 
rrgn.cx-  e pgj.  effere  perfetta  richiede  due  con- 
tru'vim  ditionì  chehaveva  la  fu2 . Odiarti 

erriti  vi  Peccato9  & amar  la  natura  y haver 
fdeiunt  *n  abominatione  tutto  , che  deriva 
diri pint  «folk  creatura,  & in  rifpetto , ciò  che 
illud  : dipende  dal  Creatore,  e con  un  trat- 
ta/*.». to  di  prudenza,  e di  giuflitia  non  a- 
•vi  opus  mai  li  peccati  per  caufa  del  limonio, 
•/i,Htho-  che  li  commette,  ne  odiar  gli  huomi- 
m»  diti-  nj  ,n  riguardo  dei  peccati,  cheeffi 
%*t  mi-  f^nno . Sotto  tali  condizioni  Iodio 
mjt“m . può  diventar  giuflo,  e farfì  quella 
•e  ode.it  pafflone  di  criminale  innocente.EUa 

MtrUqnt  re^a  feguace  di  duoì  eccellenti  vir- 
*vjubtt , t“»e  condotta  dalla  gratta , ferve  uni- 
*jni  ad  re  tantieme  alla  giuflitia-,  & alla  carità- 
gnu  cri-  Ma  per  efercitarla  con  maggior  fi- 
votai . curezza , farà  meglio  rivolgerla  con- 
tro noi,  azardandofi  affai  meno  colf- 
odiare  le  noftre  imperfettionr,  che 
quelle  del  noflro  profilalo  : perche 

Tarn  or 
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i’amor  proprio  ei  trattiene  dagli  ec- 
ceffì , e quella  inclinatione,  che  hab-  Augi.  1 
biamo  di  amarli , modera  ogni  più  de  ftrm. 
lànto  furore,  che  la  carità  ci  ifpirallè  Vom-  ,n 
contro  di  noi  . Pèr  ciò  il  Figliuolo  di  mont‘  e- 
Dio  pone  per  fondamento  della  fua  2f-  -R** 
dottrina  Iodio  di  noi  llefìfi,  neam-  la- 
mette (colare  nelle  fuefcuole,  lenza  n™*m 
prima  iftruirlo  di  quelle  malfime. 
Par’difegni  efiliare  da  la  terra  l’amor 
proprio,  e pretenda  convertire  quelT  ditimm. 
affetto  fregolato  in  una  Tanta  aliver-  fUam  in 
fione.  Ci  infegna  ,che  damo  pecca-  hoc  «in- 
cori, e che  conformandoli  a!  zelodel-  Jo,ìn  <vU 
la  Divina  Grazia , dobbiamo  odiare  **mfter 
ciò  che  ella  detefta , e caligare  ciò,"*”*  <*- 
che  ella  punifce . V noie,  che  noi  fia-  '*  **• 
mo  tutti  di  giaccio  per  inoltri  ime-  Ioc‘  IZ‘ 
refìS,e  tutti  ardore  per  quello  dei  no-  **«$»«, 
ftri  amici.  In  fine  Iòdio,  e l’amore,  ? 
l’auverfione,  e l’indinationefono le 
due  virtù , che  fi  imparano  nella  fua  ^ rit  ^9m 
fcuola;  ma  fi  hanno  a governate  di  m;„;s 
tal  forte , che  tutto  l’amore  tocchi  ai  animam 
noftro  profilino,  & a noi  non  refii,  [uam 
che  dell’odio  , e dell’auverfione  . mor,  ut 
Quello  commandamento  none  pe-  f «reati 
rò  fi  rigorofo  in  effetti,  come  fembra  fdium  ne 
in  apparenza , non  refpirando  , che  Pereat> 
dolcezza,  per  quanto  moli  ri  di  feve-  si  ma  lt 
riti  : cuopre  lòtto  il  nome  di  odio  “f*4'1'** 
famore,  òcobligandoci  ad  odiarci,  Ttr  ‘ 
ci  infegna  di  perfettamente  amarci . 

Sono  intanto  diverfe  le  opinioni  in- 
torno la  maniera  di  olfervario  .Mi 

M é di- 
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tu»»  odi-  difpiacedi  vedere  , che  li  Chriftia- 
fii.Si  bt-  ni  non  ifpieghino  quella  mafiìma 
neodtrts  meglio  , dei  profani  , e che  con* 
thc  am*r  fondano  la  Dottrina  di  Seneca  * 
con  quella  di  GIESU'  GHRJSTO. 
rlÙeJ  La  maggior  parte  degli  interpreti  fi 
Hoiittido  immaginano,  che  il  Figlio  d’iddio 
Jne  ver-  presupponendo  l’efler  noi  v compodi 
dfint  a . di  duoi  guerrieri  , che  combattono 
mando.,  l’un  contro  1 alta» , vuole  * chcc'^lH 
4uS.ufi>  tereflianao  perii  più  nobile  , con- 
tntìi  5 1 tro  il  più  vile,  s e che  preferiamo 
in  Jtan.  le  inclinazioni  dello  Spirito,*  quel** 
fioueM  le.  del  corpo  , e che , vìvendo  da 
% Angeli , onon  da  beftie*  . ^tut&iÀmQ* 
ett  euì  0r|  fentimenti  pano  ragionevoli  , 

22^  Se  eS^  bavelle  bavutò  rquefto  folo 
charun»  diflegnó  , patrelfinao  dite, > che 
«fi  Ava-  »ob  fpflc  mù  elevato\di^Seneqà  * 
tur  eju's  oche  «bandendo  l’Amore  del  cor- 
di! P<>  > che  è il  più  ordinario  , e men 
tìjfimtcH  colpevole  , ci  ha vefle  iafeiato  IV 
ra-.itdta.  more  dil  ani mo  , che  è il  più  .de- 
nt«àntct*  Ucato^  e più  pericolo^..,  Quello 
x*  Filofofo  parla  fempre  in  favore  del- 
wo  c a di-  io  Ppirito^  contro  il  corpo  , tutte.  Je 
gmtas:,  fue  belle  maffiine  non  riguardano  , 
«ttm  p-  eixe  dabilire  iijfuo  imperio  alla-  ra- 
• k in  g*one  , e darle  un’arbitrio  affoluto 

'Siutn  P®®00*  •-  Non  può  foftri- 

cumfft  **  che  un  fuddito  divenga  fovra- 
s «net  e n0  » & animato  , npn  sò  fe  più 
d 'fl.14.  dall’orgoglio  , ò dalla  virtù  , muo- 
■ va  una  fierilfima  guerra  alle  voluttà  . 

Vuole  , che  l’anima  tratti  il  corpo 
. r~  u r.‘  ~ come 
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come  uno  lchiavo , che  le  conceda 
le  cole  fol  neceffarie,  e le  nieghi  le  fu-  Major  si* 
perflue,  che  Io  nutrifca  a findieffer  &ad»>a. 
lèrvita  ; che  l’ami  folo  come  fedel  joragenì. 
miniflro,  che  impiega  per  efequire.»»  quoi 
i fuoi  difegni . Eque!,  che  è più,  pre-  ut  rttan~ 
tende  che  le  la  ragione  il  richiede , lo  cif  ìurn 
lafci  in  preda  alle  fiamme , l’efponga  fimiorf9 
all  arbitrio  delle  beffie  più  feroci  , e rìt  ™et  : 
locoftringa  a lopportar  delle  morti,  *’ 
e crudeli,  e vergognole.  Tutti  que-  T*  1/A 
(li  penfieri  hanno  dell’ardimento , e ter  afri- 
cano derivano  da  un’huomo  gene-  c/0  3 
rofo,  che  fi  ferve  utilmente  della  va-  'vincali* 
nità  del  fuo  fpi rito  , per  deprezzare,  aliquili- 
c calpeftare  i piaceri  del  corpo . Ma  bertati 
col  rilànarfi  un  picciol  male,  lene  meacir- 
cagiona  uno  più  pericolofo,  efe r- cadati*.^ 
mando  una  leggiera  piaga  , fe  n apre 
una  profonda  ; fi  fcaccia  l’amor  prò-  m*  car0 
prio  lungi  dal  corpo,  e s’introduce  iJì*Lom‘. 
nello  fpirito  , e per  impedire,  che 
1 huomo  non  divenga  brutale,  fi  prò-  % 3 
cura  di  farne  un  Demonio.  Li  parti-  ”j  ìr di- 
giuni di  quello  Filofofo  conofceran-  ionl 
no  facilmente  quella  verità,  &efa  -%ir0  fi- 
minandofi  ben  bene  quelle  maffìme,  mtiUtio- 
fi  troverà,  chegonfiano  ben  fi  il  co-  nem,nii- 
raggio,  ma  no ’1  follevano,  cheifpi-  qaxm  in 
rano  all’anima  più  d’orgoglio , che  di  honorem 
forza . La  dotrina  di  Giesù  Chrillo  è hnjui 
iilituita  per  produrr’effetti  tutto  con-  **rp»[cu 
tra  rii . Doma  i l corpo , lenza  rendere  1 * men‘ 
orgogliofo  lo  fpirito;  affale  in  un’i- 
llelfo  tépo  la  vanagloria , e la  fenfua-  ' 

lità,  6* 
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Cit  'visti  e mentre  ordina  la  mortificazio- 
fuent  di I1C  Per  fottomettere  il  fenfo  alla  ra- 
ftrab&cic  g'one>  comanda  di  humiliarfi  con  la 
ilLojocie-  volontà  a Dio.  Che  però  fé  mi  è per- 
satem  & meiTodi  fpiegare  le  infezioni  di  Gie- 
nu.ta.me  sùChrifto,  e lervire  d’interprete  a 
eli  bare-  Tuoi  divini  infegaamenti  ; io  credo  T 
mus.non  che  l’odio,  a cui  ci  eforta  deve  havere 
crimutf - uguale  auverfione  per  lo  fpirito , che 
quis par.  per  j[  corp0 } per  edere  perfetto  hà  da 

. A"l~  abbracciare  tutti  i difordini  medi  in 
misad/e . no-  peccato  # La  natura  hà  perdu- 

dueet  ff  ta  ^ia  Pur*ta  ? e ^ue  Part*  j che  c* 
temptus  compongono  fono  divenuti  ugual- 
cor pons  mente  difettofè . Le  inclinazioni  del- 
fui  certa  l’anima  non  fono  più  innocenti  di 
libcrtas . quelle  del  corpo , l’uno,  e l’altra  prò- 
Idem  ibi.  vano  delle  fiacchezze,  e fecòdo  i Filo- 
Thilof»-  fofi  tutti  due  fon  corrotte.  L’intellet- 
fjj*  f*<-  to  è circondato  di  tenebre,  hà  per  na- 
vut  Epì.  turale  l’ignoranza,  impara  con  fat  ica, 
o-  facilmente  fi  feorda , e benché  filli» 
,!°rlcÌ,l  immobilmente  a ricercarne  la  verità 
calne  **  l’abbandona  alle  volte, per  abbraccia>- 
3 'a  menzogna;ondeegli  iftelTo  con* 
fella  per  la  bocca  del  più  Sapiente 
'vì'vètes,  huomo  del  mondo’ efièrvi  deglcrro- 
[ed  nel  ri, qua  li  fi  lafeia  persuadere  più  facil- 
i(H , ne:  mente  della  verità . La  memoria  , bé- 
ifhfecvt-  che  fembri  un  miracolo  della  natura 
dU  Dei i conlei'vatrice  di  tutte  le  fpezie,  che  le 
i videntes  f0n  confidate,  per  rapprefentarle  alla 
cenni! e.  m«nte  lenza  confufione,  e teforo  ani- 
*****  l^‘  maro  di  tutti  i letterati,  non  è però 
5>iù  felice,  anzi  hà  i fuoi  raancameti  à 
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esula  del  contaggio,  che  dopò  la  no-  c«  po- 
lirà dilobbedienza  hà  infettate  tutte  ftoUcum 
le  facoltà  dell’anima,  ci  abbandona  Sf- 
alle occafìoni  ,oci  provede  più  torto  henis  vi 
di cofe inutili, che necelfarie.  La; vo-  ce!,at  £7 
lontà,comela  più  affollila  neTuoi  ar-  ^J,r/  . 
bitrii,pecca  ancora  più  dellaltre,per-  ////// 
che  le  bene  il  fello  antico  non  hà  po-  „Hm  e/j" 
tuto  cancellar  in  effe  intieramente  le  Dicebae  * 
indi  nazioni, che  hà  verfo  il  Sourano  S toicus  j 
bene^ìegue nondimeno  indifferente-  mìhifrui 
mente  tutti  gli  oggetti,che  li  piaccio-  mea  me~ 
no,  efenzaafcoltareli  configli  della  te  bonuw 
ragione,  fi  lafcia  condurre  da  gl’erro.  *ft.Dicc~ 
ri  ddl’opinione,  edallarelationede’  bxtApo- 
fènfi,che  fonomelfaggieri  ignoranti,  •'?.?,*** 
e poco  fedeli;  fi  che  1 nuomo  è obliga-  }>e*e 
todieffer  contrario  alla  fila  anima , *///-  /ti 
cofi  come  al  corpo,  & havere  dello  ^CEpi 
dio  per  tutte  le  parti,  che  lo  compon-  Cut*u/ 
gono,effédo  tutte  ugualmete corret-  Fallittlr 
te.Bifogna  per  obbedire  GiesùChri-  & Scoi - 
fio,  combattetela  cecità  deirinteìlet-  cut.Be, 4. 
to,  la  fiacchezza  della  memoria , la  tus.neft 
malizia  della  fua  volontà,  gl  errori  cnjusn» - 
del l’imagi nazione  , la  perfidia  del 
fenfo,  e la  ribellione  di  tutte  le  parti  niinlfPtx 
del  tuo  corpo.  Quelle  cattive  qualità,  cjutd/u,' 
che  deformano  l’opera  d’iddio  ,fono  1/,“ 

* veri  oggetti  della  noftra  a u ver  fio-  ‘a  rer^ 
ne . Quello  è il  maleyche  potiamo  o-  J - ’ * . * 
diar  fenza  colpa , e caffigar  giuda-  (/uìd.tK 
mente  .Quelle l’inimico , che  damo  ety  pe » 
tenuti  di  debellare^  vincere.  E per  Ub*** 
abbracciar  in  poche  parold le  inten- 
sioni 
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memmì-  zioni  di  Giesù  Chrifto , e tutto  il  do-, 
min, fine  verede’Chriltiani,fi  hanno  da  odiare 
Ubere  in  noi  tutti  i dii'ordini  della  noltra  x 
oblivi fci  natura,  e tutti  i pecca  tinche  da  eflì  de- 
mnr , c«rjvano,  etuttociò  , che c’impedi fce 
labore  godere  il  fornaio  bene  della  grazia.  Si 
difcimiis  diftrùggere  tutto  ciò  ^che  è in- 
fine  Ubo - compatitùie con  eflà,  ma  perche  que* 
rt  T m"  v^ttor^a  c dubiofa  , & incerti  gl’e- 
fiti del combattimento/upplichiamo 
h$ap.  il  ^ddio , che  prepara  le  coro- 
farei  in  ne  a montanti,  di  darci  canta  balta n-, 
quid  ve-  te  peri  diminuire  nenoftri  cuori  i’a- 
lut.  fon-  mor  proprio , Se  accrefcervi  l’odio  di 
dere  fno  noi  (leffi  . 
frodivi  s 

ft  vitiofa  natura ,& quanta of e , ut  bine  liberetuv, 
indigeat  Aug.  lib.iz.de  Ciyit.Vei  cap  zi. 

Odit  te  Deus  qualis  es  ,feòamat  te  quale  vult  te 
effe.  Et  tu  deba  te  odi fj e qualis  e s.  Aegrumenim 
attende,  teger  ee'grotantem  fe  odit  qualis  (fi.  Inde 
incipit  concordare  cum  medilo  , quia  & medicus  o- 
dittam  qualis  efi . 7fam  ideò  vult  fanum  efe,  quia 
odit  eum  febricantem  , & ejl  rpedicus  febris  perfe- 
tutor  , ut  ft  bominis  liberatali  Sic  peccata  tua 
febres  funt  anima  tute , eia  ideo  debes  eascnm  Decr 
medico  odi / se  . Auguf  lib.de  dee etn  chordis  cap.8> 
s .3..'C'»  -t;  • i. r- : ■ \ 

’f  \ ’ : *vv:  »:«?•■&*.  ^ * < >/. 
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SECONDO  TRATTATO 

» - ■*  • « % 

Del  dejìderio , e della  fuga. 

■ ' 

DISCORSO  I. 

Della  natura  , delle  proprietà 
e degli  effetti  del  de - 
• r • ..  fiderio . 1 . -ii.h 

: ' . \ j.  ’:Pt 

ESfendo  il  bene  l’unico  ogget-: 

to  dell’amore  , d’ogn’hora,'-  -v  • •* 
ch’egli  lì  velie  di  nuove  for-  - » * 
noe,  obliga  quella  paflìone  **i- 
alle  medefime  mutazioni  ...Ella  di-  v ' 
pende  da  eflòsìaflolutamente  ,che 
li  contenta  di  cangiar  nome , & uffi- 
zio, ogni  volta  che  quegli  varia  di 
condizione.  Quando  è prefente,  le 
fa  vedere  tintele  Tue  bellezze  ; ella  è- 
lòmmerfa  in  mezo  a piaceri  ; quan- 
do vien  attorniato  di  pericoli;  que- 
lle alTediata  da  timori.  Se  rélla  af* 
falito  da  Tuoi  inimici  , ella  s’adira, 
e piglia  Tarmi  per  difenderlo:  feu 
slontana  , ella  s’afflige  , e li  Gente 
fquarciar  ,il  feno  da  un’importuno 
dolore.  Se  è adente,,  lì  confumma 
bramandolo , & incarica  li  Tuoi  defi-, 
derii  di  correre  in  cerca  d’un’ogget-  • - 
to,  la  privazione  del  quale  è la  catt-  . 1 

fa  di  tutti  i fuoi  tormenti.  Che  pe-, 
rò  il  defiderionon  è altro  , che.ua 
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moto  dell’anima , verfo  un  bene, che 
ama  e che  tuttavia  non  polfiede  . 
Si  dilata  per  unirfi  à lui , e fi  sforza  di 
fepararfi  da  fe  (teda  , e lafciare  il  cor- 
po per  arrivare  à ciò,  che  cerca  , fi 
fcorda  cTogni  filo  contento , per  pen- 
far  folo  à ciò  che  ama  . Teta  il  polfi- 
bile  per  vincer  la  natura , e la  fortuna 
e renderli  predente  à lor  mal  grado  il 
bene  lontano,  che  defidera.Da  quella 
definitione  è facile  di  ritrarre,  quali 
fian  le  proprietà  del  defiderio  ; la  pri- 
ma è l’inquietudine  , non  laiciando 
egli,  dopo  entrato  nell’anima  goderle 
un  vero  ripofo , anzi  riducendole  in 
illato  di  violenza , la  fa  contrattare 
■ col  corpo,  che  anima , per  correre  ad 
unirfi  all’oggetto , che  ama.  La  natu- 
ra la  ritien  all’uno , e l’amor  la  porta 
a ll’altro,  e divida  fra  quelle  due  poté- 
ze  fourane,  prova  un  tormento  nien- 
te men  rigorofo  della  morte  . Degir 
huomini  impazienti  di  sì  acerbo  do- 
lore, fi  fono  di  fua  voglia  eletti  altri 
fupplizi  crudeli  per  liberarlène , ab- 
bracciando come  dolci  tutti  i rimedjt, 
*he  rifanavan  duna  sì  fiera  malaria. 
Lefiiio  è una  delle  più  Tevere  pene 
inventate  per  cattigare  i colpevoli;  ci 
fepara  da  tutto , che  amiamo , e pare , 
che  dia  una  longa  morte , compatibile 
folo  con  la  vita , per  renderci  piu  mi- 
serabili. E pure  fi  è trovata  una  ma- 
dre , che  di  fua  voglia  fi  è condannata 
à sì  gran  pena , per  non  foggiacere  al- 
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le  violenze  del  defiderio,  echeflimò 
meglio  accompagnar’il  figlio  nel  fuo 
bando,  ehe  reftar  fra  i cruci i della  fua 
aflènza , e li  do  orofi  augurii  del  fuo 
ritorno.  La  natura  benigna  madre  , 
vedendo  efler’rnfoffribili  le  punture 
del  defiderio,  hà  fatto  nafcer  la  fpera- 
za  per  addolcirle , non  formando  noi 
qui  giù  in  terra  brame  alcune  , de* 
quali  il  noftro  animo  prima  no  le  ne 
prometta  1 adempipnento.  Nell’infer- 
no folo  quelli  duoi  movimenti  della 
noftra  anima  faranno  feompagnati 
l’un  dall’altro  , condannando  ivi  la 
Giuttizia  Divina  ad  havere  dei  defi- 
derii  fenza  fperanza , & à languir  per 
una  beatitudine,  a cui  no  arriveran- 
no già  mai  -Solpireranno  in  quell’  a- 
biflòdimali  il  fourano  bene , e non 
ottante  qualfifia  odio  concepito  con- 
tro Iddio,che  li  cattiga , non  lafciera- 
no  d amarlo  naturai  méte,  ed  augu- 
rarli il  goderlo , béche  non  le  fia  per- 
metto Iperarlo.  Quello  defiderio  è il 
loro  più  crudele  carnefice,  &è  un 
tormento  più  infopportabile  dell’ar- 
dor  delle  fiamme, del  la  compagnia  de’ 
demoni!  , e dell’  eternità  della  loro 
morte.  Se  potettero  attenerli  dal  bra- 
mare , farebbero  fenza  dolore,  e tutte 
l’altre  pene,  che  fono  Io  fpa  vento  dell’ 
anime  volgari , riulcirebbero  molto 
men  rigorofe,  le  non  fotte  ro  condan- 
nati ad  ettore  afiofi  duna  felicità,  che 
non  ponno  pretendere . Non  è però 
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fio Io  nell’Inferno , che  quella  paffìone 
fi  fà  fentire  sì  crudele, affligge  tutti  gl’ 
huomini  fopra  la  terra , fervendo  alla 
Giuftiziadivina  di  flagello^jper  catti- 
; garei  criminali,  & alla  mifericordia 
' d un  Tanto  artifizio , per  -.e&rcitatoe 
gli  innocenti . La  bontà. d’iddio  li  fà 
confumare  indefiderii^Iohcnn  uni 
inquietudine  , che  può£nir  fido  con 
la  lor  vita , fanno  sforzo  per  fepararfi 
dai  corpi,  chiamane inToccorfio  la 
morte, e dicono  coll’ Apòlli  io  defide- 
ro  di  morire , per  elfere  con  Giesù- 
Deftde - Chrifto . Non  è però  ,che  idefiderii 
rium  ha  non  fervono  à tormentare; ancora 
lem  dìf-  qyj  jn  terra  li  peccatori, & alìa-giufli- 
folviì&  zja  d’Xddio  di  mezo  per  cattivarli . LL 
e/(e  c?m  confegna  ella  nelle  mani,  di  quella- 
vlil'tt ,*  palone , perche  ne  fiano  feveramen- 
cap'  te, ma  giuttaméte  {tracciati;  onde  ef-» 
Tradìdit  fi  nondefiderano,cheper  inquietar- 
iltosDe.  fi,  c formano  de  gli  augurii  sì  Irego- 
ttsinde - lati,  che  non  potendo  giunger  all. et- 
fideria  fettuazione,  che  bramano , reftan  frà 
c ordit  eo  languidezze,  e fra  febri  sì  longhe,  co- 
me  la  vita  . In  fine  la  Theologia  rico- 
tnan.  1.  nofcendo,  che  quella  paifione  è caufa 
Beati:».  di  tutti  i noftri  mali,  hà  creduto  di  nò 
do  defide  p0terfj  defcriver  meglio  la  felicità  , 
riorum  cj|g  inlegnandoci  elièr’ella  il  fine  di 
tutti  i defidcrii . La  Filofofia  haureb- 
be  detto , che  è il  fine  di  tutti  i noli  ri 
mali,&  il  principio  de’nollri  beni, che 
ci  fà  fcordare  le  nottre  miferie  con  la 
dolcezza  dei  fuoi  piaceri.Ma  la  Teo- 
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logia  vedendocene  efler’i  defiderii  i 
più  violenti  carnefici,  che  quà  giù  ci 
tormentino,  fi  è contentata  di  dire, 
The  la  felicità  è il  ripofo,e  che  comi n- 
ciareffimo  d’effer  beati , fé  cefi'affìrno 
di  bramare.il  defiderio  dunque  fi  tro- 
va con  tutte  lepaffioni  della  noftra 
anima , o provedendole  darmi  per 
farci  guerra,  odi  fòrze  per  affliggerci 
mentre  quelle , che  più  ci  ferifcono  il 
cuore , o ianguiriano , o manchereb- 
bero affatto,  feegli  non  le  accalorar- 
le, ofóftenefl'e  . L’amore  non  tor- 
menta y che  col  defiderio  della  cola 
amata"  ^ L’odio  non  rode  le  noftre  vi- 
fcere,  checoll’anfietà  della  vendetta  - 
Lambirtene  non  è importuna  , che 
per  l’avidità  de  gli  honori . L’avaritia 
nonirtratia  gliavari,  che  per  la  vo- 
glia delle  ricchezze,  e tutte  le  paflìoni 
fono  infoffribili  folo, quanto  tono  ac- 
compagnate dal  defiderio, il  quale  co- 
me un  mal  contaggiofo  fi  diffonde 
lopra  tutti  gli  affetti  della  noftrani- 
ma , per  renderci  miferabili . 

Egli  è dunque  fierillìmo  di  fua  na- 
tura, ma  vile  nel  rimanente,  e di  ver- 
gogna fpiccando  in  elio  gli  argomen- 
ti delle  noftre  debolezze , e le  marche 
della  noftre  povertà  ; Si  ricorre  à de- 
fiderii,  quando  ci  manca  il  potere, 
ne  porgiamo  dei  voti,  che  quando  gli 
effetti  non  dipendono  dalle  noftre 
' forze  . Sono  i légni  della  noftra  fiac- 
chezza , come  dei  noftro  amore  , 
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infegnanoa  ì Rè  della  terra,  che  là 
polsanza  ioro  è inferiore  alla  volon-  i 
tà,e  che  domandano  molte  cofe,  qua- 
li non  è in.fua  noano  efequite . Egli  è 
certo,  che  qualche  volta  il  defìderio 
gliiprona  ad  altiffime  imprefe , dioi- 
ci li  sì  , m3  gloriole . Eccita  egli  bene 
(petto  il  coraggio,  & infpira  quel  no- 
bile ardore  lenza  cui  non  s’intrapren 
de , o non  lì  cféquìfcc  cola  alcuna  di 
generolo . Ma  nel  medefimo  tempo 
le  infegna  poter  rimanere  i Tuoi  dell- 
derii  lenza  effetti  * & inutilifovente 
le  fue  brame.  Solo  Iddio  potendo  tut- 
to ciò, che  vuole,  le  deluderà  ottiene, e 
fe  brama  già  è fuccelfo . Ne  Princi- 
pi, benchettano  grandi , 1 impotenza  , | 
fpelfo  impedifee  l’efecuzione,  e fono  ' 
allretti  ad  augurarlì,e  domandar  foc- 
corfoal  Cielo  , quando  non  hanno  a 
baftanza  di  forze  in  terra . Il  povero 
Aletta ndro  vedendo  morire  il  luo 
caro  Efellione,  non  poteva  inoltrarle 
laifetmofo  fuo  dolore, che  con  de  vo- 
ti,e de gl  augurii.  Quegli, che difpen- 
fava  a fuo  arbitrio  le  corone  de  Kè 
domati,  e vinti,  e che  d’uno  fchiavo 
poteva  tare  un  fovrano , non  haveva 
le  maniere  di  fendere  la  faluteal  luo 
più  diletto  * Le  preghiere , che  invia- 
va al  Cielo , per  la  di  lui  vita , erano 
come  prove  del  fuo  dolore,  così  teli  i- 
monii  della  fua  debolezza,  Se  moli ra- 
vano  a tutto  il  mondo  ettere  i delide- 
rii  de’Principi  , marche  inta Ubili 
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della  loro  limitata  , e difettala  po- 
tenza . 

Nè  di  ciò  contento  ildefiderio, 
fcorrls  di  più  per  mezo  di  tutti  gl’huo 
mini  à pubìicarci  le  loro  povertà  ,& 
à fcuoprirci  i lorbifogni.Up  anima , 
,che  brami  è povera  , efee  da  fé  della 
per  cercar  in  altri  ciò , che  le  manca . 
Moftra  le  proprie miferie , col’appa- 
rire  defidcrofa,e  fa  conofcere  l’infeli- 
cità de’ contenti , che  gode,  fe  noti 
ponno  faziare  badantemente  le  file 
voglie.  Che  però  il  gran  Tertullia- 
no hà  degnamente  deferitta  la  natura 
di  quella  paffione , con  d i re  ederella 
gloriofa  per  la  cofa  bramata,  e di  ver- 
gogna per  chi  la  defidera  . L’oggetto , 
che  deve  accendere  i noflri  defiderii , 
neceflàriamente  è amabile,  hà  de  Vez- 
zi, che  ci  rapifeono  à lui,  e delle  per- 
fezioni, che  ciobligano.  Dall’altra 
parte  la  volontà  codretta  à defìderare 
èbifognolà,  efedre  de’mali,  a cui 
cerca  remediare . Il  defiderio  dunque 
è predio  della  bellezza,  c dishonore 
de  gl  impudichi  , accrefce  alle  ric- 
chezze lo  fplendore , & à gl’avari  la 
loro  ignominia  ; ferve  di  lode  alla  di- 
gnità ; e di  biafimo  à gl’ambiziofi , ed 
ogni  volta , che  và  a pofarfi  nel  cuore 
di  qualche  Principe,  ci  fà  conofcere 
non  edere  egli  sì  ricco,  come  n’appa- 
re, le  lue  fortune  si  piene,  come  lo 
mod rano, mentre  lo  vediamo  difen- 
der dai  fuo  trono , ufeir  da  propri  pa- 
lagi» 
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lagi,  e procurarli  con  onta , & affatto 
un  bene  ftraniero , che  non  può  tro- 
vare in  fefteffo  . Che  però  la  Sacra 
DixlDo.  Scrittura  per  lodare  Iddio  c'infegna , 
mino  , ch’egli  baita  à sè  ftelfo , eche  pofledé- 
do  tutte  le  cofe  nell’immenfità  delta 
mens  es  fua  efsenza, non  è obligato  formar  de- 
t»  , <?«<>-  fiderii , nè  partirli  dal  fuo  eterno  ri- 
nu<tm  ■ pofo,  per  cercare  alcuna  quiete  nelle 
rneòriim  creatlire '•  l 1 mondo  non  contribuifce 
non  ind ; Pimto  alla  fua  grandezza, quando  tut- 
„es  ' to  l’univerfo  era  un  niente , che  non 
3 y; \gt  vi  erano  nè  Angeli , nè  huomini  per 
Deus  conofcerlo,o  per  amarlo*,  la  fua  felici- 
fajjìm  in  tà  non  era  meno  perfetta,  non  accre- 
fcriptn-  fcendo  punto  la  fua  gloria  tutti  gl’en- 
ris  voca  comiijc’hora  facciamo  di  lui.Quando 
tHY.  $a~  le  immoliamo  delle  vittime , oche  la 
d**  » terra  rifuona  allo  firepito  delle  fue 
!Ìb*  lodi quando  abbruggiamo  l’incenfo 
jnjpaes . j-  fa  j j fuoj  aitari,  e che  arricchiamo 
— .*  i tuoi  tempii  dello  fpogl io  delle  no- 

* fire  cafe , fiamo  tenuti  di  protefiarci 
elferle  inutili  tutti  i nofiri  doni,  farci 
egli  grazia  nel  riceverli , nè  offrir  noi 
alla  fua  grandezza , cofa  , che  non  fia 
derivata  da  lui , e dalla  fua  liberalità . 
Il  defideriòèdunqueUn  contrafegno 
di  bifògno,  & ogni  creatura, che  bra- 
mi, fi  dichiara  per  povera . 

Ma  per  non  lafciare  intieramente 
fri  le  ignominie  quella  palfione,  ag- 
giungeremo , che  come  è prova  de’ 
nofiri  .difetti  , riefee  ancora  marca 
della  nofira  dignità,  eftendc'ndofi  à 
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tutti  gl’oggetti  potàbili , &havendo  Recenti 
diritto  di  pretenfione  fopra  tutto  l’i-  relìquia 
maginabile . Si  perfuade  di  poter  af-  **»***"- 
pi ra re  à tutto , checoncepifce,  edin/*'fc* 
dover  mettere  nel  numero  delle  Tue 
ricchezze  tutti  ibeni , che  tuttavia 
non  poffiede . Abbraccia  tutte  le  prò- 
mefTe  della  fortuna , fi  lufinga  di  tut-  Mut  e. 
to  quello, che  è fiato, o fari  mai, e ere-  is.Mul 
de  d’haver  luogo  d’afpcttar  giufta-  tum  de. 
mente  tutto,  che  è toccato  àpiù  fe-  fer'vic 
lici  huomini  del  mondo.  Che  però  da  qt*i  ve- 
un  facro  Scrittore  vien  detto , che  gli  inni  aie 
Apofioli  non lafciandocofa  alcuna, Sbendi 
havevano lafciato molto,  col  rinun-  derelt. 
ziareifuoidefiderii,  e disfarli  duna  ***£• 
paffione,  che  benché  poveri , poteva  ./ 
tarli  alpirare  a tutte  le  ricchezze , e le 
dava  il  modo  di  gloriarfi  con  ragione 
d’haver  tutto  abbandonato  per  Giesù  tét  j non. 
Chrifto . Il  cuore  dell’huomo  è d’una  feqntnti 
capacità  infinita  , che  folo  farà  in-  butdefi- 
tieramente  riempita  dal  fourano  be-  derari 
ne  . Sempre  è vuoto , fin  che  polle-  fttner 
da  quello,  che  l’hà  formato;  tutti  gl’  Grc.Mt 
altri  beni  le  accrefcono  l’appetito  , • 

nè  hanno  le  maniere  di  faziarlo  , inEuzg. 
ftuzzicano  i defiderii  , e non  li 
quietano  ; onde  viene  , che  non 
vi  è termine  adequato  da  prelcri-  n - 
vedi , elfendo  il  fine  deU’uno,  prin*  in 
cipio  dell’altro  , e trafeorrendo  noi  fin;td  ,{c 
d’ oggetto  in  oggetto  , per  trovar  fiderat  . 
quello , di  cui  gl’altri  non  fono , che  Mrijf.  1. 
l’ombra,  '".'ir-'  Vol.c.f. 
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Da  ciò  nafeono  tutti  i defiderii  fre- 
golati  , che  tracciano  il  cuore  de’ 
maggiori  Monarchi.  Di  qui  procede 
l’ambizione d’Alefìfandro,  che  trova- 
va troppo  picciola  la  terra, eche  fi  do- 
leva di  vedere  li  Tuoi  acquifti  termi- 
nati da  confini  del  mondo.  Di  qui 
derivò  1 avarizia  di  Grafie, che  fi  cre- 
deva povero^benche ibfle  il  più  ricco 
de’Romani , è che  caminava  per  le^ 
bofcaglie,e  per  i deferti, per  portare  la 
guerra  a popoli  Tuoi  inimici, fqlo  per-* . 
che  hàvevano  de’tefori . T utti  quelli 
difordininon  vengono  da  altra  lor- 
gente,  che  le  capacità  del  iloftro  cuo- 
re,il  quale feguendó  il  bene,  a cui  an- 
hela,  ne  trovando,  che  alcuno  lo  fod- 
disfacci , ne  cerca  Tempre  de  nuovi  * 
fenzà  preferì verfi  mai  una  certa  me- 
tà . Se  bene  il  noftto  intelletto  non  è 
illuminato  affai  3 per  conofcere  la  fii® 
prema  verità fecondo  tutto  il  di  lei 
efiere,nè  la  noftrà  Volontà  ha  forze  a 
bafianza  per  amare  il  fovrano  bene» 
quanto  è amabile , 1 uno , e 1 altra  pe- 
rò non  lanciano  d’havere  delle  capaci- 
tà Ìllimitate5che  non  ponno  riempit- 
fi  per  tutte le cofe  della  terra:  Uni 
verità  naturale  3 per  follevata  che  fia, 
non  ferve-  al  noftro  intelletto,  che  d- 
un  gradò  pei:  falire  ad  un’altra  di  lo- 
pra  * Una  bontà  creata,  per  rara  chò 
fia  3 non  fa  altro  3 che  slargare  il  no- 
ftro cuore;  e dilatate  la  riofira  Volon- 
tà, per  renderli  impazienti  d’unà  piu 
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eccellente. Cofi  i noftri  defiderii  mu-  dipi  fica - 
tano  continuamente  d’oggetto  , di  **>,  va- 
fpreggiano  ciò, che  prima  limarono,  * fatarne 
e paflando  d’ogn’hora  più  avanti,  co-  vcmar,rc 
nofcono  in  fine , che  niente  può  ar-  Jn^a 
reftarli , Te  non  ciò,  che  li  deve  com-  )l  £ 
pitamente  far  beati . Da  quelle  tré  im 
proprietà  fpiegate , è molto  facile  co-  pieattni. 
nofcere  gl’effetti , che  fi  producono  fi  tfaei 
dal  defiderio,  o dentrojio  fuori  di  noi.  cn]ut  /- 
Già  che  ieparano  lanima  dal  corpo,  magine 
caufano  per  confeguenza  tutti  gli  ejì  c rea. 
ertali , e tutti  quei  fvenimertti , che  ** . 
fi  attribuirono  aUecceftò  d’amore.  So' 
Già  che  nafcono  da  bifogno , ci  obli-  ^*Ci  30, 
ganoa  chiederei,  ci  rendono  oppor- 
tuni a gl’amici . E già  che  trovano 
un  .profondifiìmo  abiflo  nel  noftro 
cuore,  non  è da  maravigliarfi  , fe  < * 

quanto  fi  ottiene  non  ci  confola,  e fe 
coppo  elferri  affaticati  dietro  a tanti, 
e sì  differenti  oggetti , Ci  fianchiamo 
nel  corfo*  e cerchiamo  ilripofonel 
benefovrano,  chc.èil  fine  di  tutti  i 
defiderii  legitimi  * 


*:  v. 
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i,:  ■ Bel  cattivo  ufo  del  defiderio . . 
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y^Hi  volefiè  nella  prefente  naate- 
V è ria  rirrtetterfial  giudizio  del  po- 
polo, cr edere bbefen za  dubbio  * che 
4 1 più  fodo , e pi  ù i n nocente  piacere 
del  mondo  folle  il  vedere  ogni  noli  ro 
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292  Wfo  dtlle  Tajfioni 
defiderio  corrifpofto  da  fortunati 
fucceffi , tali  appunto  effendo  i voti  , 
che  d’ordinario  facciamo  per  i noftri 
amici . E certo  fe  le  noftre  brame  fof- 
fero  tutte  regolate,  il  loro  adempimé- 
to  farebbe  la  maggiore,  e la  migliore 
fortuna , e noi  ci  potremmo  ftimare 
affai  felici , quando  doppo  una  longa 
fatica  giungeffimo  all’intiero , e sì  ri- 
cercato loro  efito  : ma  come  che  rief* 
cono  peruna  gran  parte  ingtufte  ; il 
fucceffoci  èfoventedannofo  , & io 
credo  con  Seneca,  che  moltiffimi  de 

noftri  amici  ci  augurano  fenza  lor 
colpa  del  male,  & porgono  in  noftro 
favore  de’voti  più  pernitiofi , fpelfo 
dell’imprecazioni  de  noftri  medefimi 
nimici . Se  amiamo  il  noftro  bene, bi- 
sognerà pregar  Dio, che  niente  ci  ar- 
rivi di  quello  ci  bramano  i più  cari  pa 
renti  : contribuirono  eftì  per  eccello 
d’affetto  alle  noftre  difgrazie,&  con  1* 
ingiuftizia  de’lorodefiderj,ci  rédono 
fovente  contumaci  de  gli  fdegni  del 
Cielo , non  arrivando  d’ordinario  al- 
cun male, che  da  noftri  amici , fotto  il 
titol  di  bene,  non  ci  ila  flato  affai  pri- 
ma augurato . Lo  Regolamento  delle 
noftre  brame  viene  da  tré  caufe  •,  la 
prima  è l’amor  proprio , il  quale  non 
potendo  fcacciare  dalle  noftre  anime 
['inclinazione , che  habbiamo  verfo  il 
Sourano  bene , la  và  ftorgendo  à beni 
caduchi, e frali, e l’obliga  à cercarli  ar- 
dentemente, come  le  fofferoeterni. 

Il 
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Il  nottro  cuore  fofpira  continuamen- 
te verfo  Dio , li  fuoi  buoni  defid  eri  i, 
benché  fiano  indeboliti  , non  fono 
fmorzati  affatto , s’indrizzano  ancora 
al  bene , non  havendo  potuto  il  pec- 
cato levarle  un’inclinazione  sì  natu- 
rale , ma  la  ragione , che  doveria  re- 
golarli , effendo  offufcata  dalle  tene- 
bre , etti  reftano  ingannati,  e fi  rivol- 
gono ad  ogni  oggetto,  che  in  qualche 
maniera  gli  aggradi . L’huomo  cer- 
ca una  beltà  non  foggetta  aH’ingiurie 
del  tempo , nè  a cangiamento  della 
vecchiaia , e che  la  fletta  morte  non 
pofla  far  perdere . Ma  fubito,  che  li 
Tuoi  occhi  ne  mirano  l’ombra  in  un 
volto,  (Vegliano  i Tuoi  defiderii , e s’i- 
magina  effer  quefla  l’eterna  beltà, 
che  debba  renderlo  pienamente  con- 
tento.Sofpira  dietro  un  bene, che  pof- 
fa  terminare  tutte  le  fue  milerie,  che 
lo  liberi  da  tutti  i Tuoi  affanni , & che 
lo  guarifca  di  tutti  i mali,  che  lo  tra- 
vagliano . Quado  l’opinione  le  hà  fai- 
famente  perfuafo  effere  l’oro  un  me- 
tallo , che  ci  affitte  in  tutti  i nottri  bi- 
fogni,  che  ci  apre  la  porta  alle  dignità 
che  facilita  l’efequuzione  de’ nottri 
diffegni,  e che  ci  rende  Vittorio!!  di 
tutte  le  difficoltà,  comanda  à Cuoi  de- 
fiderii di  procaciarfi  un  bene  dal  qua- 
le afpetta  tutte  le  fue  contentezze.  In 
fine  l’huomo  ambifce  una  gloria  loda 
e vera  , che  ferva  di  ricompenfa  alla 
virtù,  & che  lo  colmi  d’un’honore, 
N 3 che 


294  ■£’  'Uf0  delle  Taf. sioni 
Tantum  che  non  poffa  cancella r fi  da  gl’anni, 
mif.tr e nè  ofcurarfi  dalle  maledicenze.  Subi- 
'viitade-  co  4 che  l’errore  le  hà  infegnato  effere 
fiueriis  jg  battaglie  azioni  eroiche,gl’acquifti 
no  t Sen  j ^gni  travagli  de’  Sourani , fi 
e''  119 ' muove  a ricercare  quefleoccafioni 
gloriofe , & a intrapendere  le  guerre 
ancora  ingiufle,  pela  di  gettare  a ter- 
ra delle  Città,  minare  de  gli  flati,  e 
portare  l’horrore , e la  morte  in  tutte 
, le  parti  del  mondo , per  renderfi  no- 
minato ne’terppi  a venire . Il  rimedio 
di  tutti  quefli  mali  è ben  facile  ; e già 
che  la  volontà  non  èfenza  le  fue  mi- 
gliori inclinazioni, non  refla  che  d’il- 
luminar l'intelletto  , e rinforzarlo  di 
sì  perfette  ragioni , che  pofsa  opporli 
jid  leve  alfefàlfemaflime  del  mondo . . 
Tintura  La  feconda  caufa  dello  fregolaroe- 
rtrjeru.  tode’noflri  deflderiiè  l’imaginazio- 
mur,  di - ne, la  quale  impiega  tutte  le  lue  forze, 
'vitiepa-  per  maggiormente  irritarli, & eflì  fa- 
rata*  sut  riano  aliai  regolati,  fequefta  potenza 
*Autgrji  ingannatrice  non  li  portafle  aldifor- 
tutìtuefl  dine.  La  natura  richiede  folod’efle- 
ejuo  ege-  re follevata da  gl’incommodi,  chela 
musyaut  travagliano,  non  dimanda  magnifi- 
'vi.e  px.  cenza  nelle  fa  briche,  & purché  l’affi- 
. + ne\*“  curino  dalfingiurie  dell’aria  , fono 
■»  tutti  i loro  ornamenti.  Non  fi 

• pierà*'  clu‘adel  luflo  degli  habiti,  purché 
ntmo  ad  ricuopranoi  fuoi  roffori,edilendino 
lue c pan-  il  corpo  da  i rigori  de!  freddo,  nel  ri- 
per  efl . manente  è affai  difereta,  per  condan- 
- Se.ep.z  5 nare  tutto  il  fouverchio.  Non  ricer- 
ca 
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ca  eccello  di  compiacimento  nel  be- 
re,e  nel  mangiare , pur  che  ballino  a \ 
.conlervarle  la  vita  , Se  a quietarle  L- 
jmportunità  della  fame , e della  fete,  Lux». 
tìcì  retto  è poco  curante  d ogni  deli-  ria  e bore 
zia  , che  1 accompagni . IVla  rimagi—  fuftinerì 
.nazione,  che  pare  non  s efèrciti  in  al-  ^ttpur 
tro,  doppo  la  corruzione  del  la  nofira  fur * ve' 
natura , che  in  inventare  nuovi  pia-  liiri>ait' 
ceri,  per  ripararne  le  antiche  perdite;  rJ  tegl> 
®8S^nge  la  diflbluzione  a nofiri  de- 
-fiderii , e precipitando  «leli’mconve- 
.nienza  le  noflre  brame , ci  configlia  ria  con - 
. r^n  ^fI*ace  c.amPagne,e  fiumi  entro  eludere  , 
a noltri  parchi , ci  obliga  ad  inalzare  /lumina 
depaJagialdi  lòprade’tempii,  e più  pr*cipi- 
grandi,che  le  Citta  de  noti  ri  antichi,  tare } nt~ 
impiega  cento  operarji  a velli  rei,  e fi  1nor*f»- 
affaticarli  tutta  la  natura  , periodisi.  ÌPendere 
re  il  noltro orgoglio;  fà  che  filino i *en.  ll- 
vermi  per  coprirci, vàfin  a baffo  nelle  , "4  c' 
vifcere  della  terra,  e neglabiffi  del  " C% 
marea  cercare  dediamanti,  e delle 
perle  per  ornarci.In  fine  introduce  la 
delicatezza  nel  nutrimento, non  vuo- 
le vivande, che  non  fiano  fquifite,  di-  • ^ 
fprezza  le  communi , e ne  ritrova  o- 
gni  giorno  delle  non  conolciute-Sve-  > * 
glia  I appetito, mentre  ei  dorme,  con- 
fonde le  ftagioni  infieme  per  accre- 
fcerci  il  piacere,  Se  a mal  grado  degli 
ardori  eltivi  conferva  la  neve,e')giac- 
cio,  perche  il  loro  freddo  aggiunga 
prezzo  alla  finezza  de’vini.In  una  pa- 
tola  I imagi  nazione  rende  fàgaci  i no- 

N 4 fi  ri  V - 
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tj)6  LìrDfo  delie  T affi  otti 
flri  appetiti , gl’infegna  à defiderare  , 
delle  cofe,  che  non  conofcono , e (re- 
golando le  noftre  cupidigie  naturali, 
li  fa  commettere  de  gli  eccedi, de’qua- 
■li  non  fono  colpevoli,  che  per  edere 
cbed  ienti  . Cosi  i noftri  fujamenti 
derivano  da  noftri  fvantaggi , e noi 
fiamo  più  fregolati  de’bruti,folo  per- 
che conofciamo  più  di  edi  ; che  però 
Ariftotele  volendo  diflinguere  i no- 
Aùfiot.  ftri  defiderii , chiama  con  una  ftrana 
£ib  f.u  maniera  di  parlare  i più.  modelli  ir- 
ragionevoli, edendoci  communi  con 
effi , e li  più  arditi  ragionevoli, perche 
fono  proprii , & particolari  à noi  - Io 
pefo,  che  per  tal  caufa  li  Filofofi  han- 

* • ' no  procurato  di  tirarci  alla  condizio- 
ne delle  beflie,  e ci  hanno  proporla 
per  efempio  la  natura, (limando  eh  el- 
v la  folle  meno  fregolata  della  ragione . 

Perii  medefimi  riguardi  hanno  divid 
i noftri  defiderii  in  neceflarii , & fu- 
perflui,  & hanno  detto  , che  gl’uni 
erano  terminatile  gl’altri  infinitirche 
lineceffarii  trovavano  dicheconté- 
tarfx  nell’efilio,  e nella  folitudine , ma 
li  fuperflui  non  haveano  di  che  acqui 
ftarfi  in  tanti  palazzi , e tante  Città  . 
La  fame  non  è punto  ambiziofa , non 
domanda,  che  cibi  badanti  à faziar- 
la  ; le  vivande , che  con  tanta  cura  fi 
apparecchiano  , fono  fupplizij  dell 
ingordigia  , che  procura  difvegliar 
f appetito  anche  quando  ripofa  , e 
riaccendere  la  fete,  quando  ella  è e- 

ftin- 
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(tinta  . Ella  è che  fi  lamenta  non  effe- 
re  affai  longo  il  collo  , per  gallare 
meglio , ciò  che  inghiottiamo , che  lo 
ltomaco  è troppo  piccolo  per  ricever- 
lo , e che  il  calor  naturale  è troppo 
tardo  nel  digerirlo  : il  vino  non  è ca- 
ro , fe  non  è bevuto  in  vafi  preziofi,e 
fe  non  è prefentato  da  nobil  mano, 
non  sà  rifolverfi  à pigliarlo.  Ma  li  de- 
fiderii  naturali  non  fi  perdono  àfo-  Jnfer  re 
gnare  tante  delicatezze,  ciò  che  affo-  ^ 
latamente  ci  è neceflario,  ci  èquafi  \}oc  no\ 
Tempre  caro , e la  natura , che  è una  bis 
buona  madre , hà  mifchiato  il  piacere  tura  pre 
con  la  neceflìtàper  noftro  follievo.  fiitit  / 
Servianci  dunque  d’un  benefizio,  che  precipui- 
fi  può  chiamare  il  più  fegna!ato,ccre  $»*»»** 
diamo,  eh  efia  non  ci  hà  mai  maggior 
mente  obligati,  che  quando  hà  levato 
il  difguflo  à tutti  i nofiri  defiderii  na« 
turali . La  terza  caufa  del  loro  difor-  ide  ib‘  * 
dine  è , che  noi  non  confideriamo  af- 
fai la  qualità  delle  cofe,  che  bramia- 
mo : perche  fpeffo  corrompiamo  la 
natitra  del  defiderio,  econun’eftre- 
ma  violéza  noi  lo  conduciamo  à cer- 
care una  cofa,  che  dourebbe  fuggire . 

- Non  confideriamo,  che  l’apparenza 
dell’oggetto , ce  le  attacchiamo  indif- 
cretaméte,fenza  péfare  à Tuoi  difetti  : 
onde  poi  ne  viene  il  pentimeto  dopo 
le  brame , & il  dolore  dopo  i piaceri  . 

Ci  auguriamo  de’mali  troppo  veri  , 
perche  habbino  qualche  ombra  di  be- 
ne j e fe  dopo  longa  fatica  arriviamo 
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a poifederli,ci  divengono  infopporta. 
bili, cangiando  opinione,  condannia- 
mo i nofiri  defiderii,e  ci  lamentiamo 
del  Cielo,  che  fia  (iato  troppo  facile  a 
compiacerci . Conofciamo  per  efpe- 
m/fitonì-  riepza  efiervi  delle  preghiere  , che 
tumori  Iddio  efaudifce  folo  , quando  è ir- 
uue  ma.  rjtat;o } e che  noi  formiamo  de  gl  au- 
litd  <voj.  gnrjj  ^ l’adempimento  de’quali  ci  è 
f ie  ’ n'r  fuhefio.  Raflbmigliamoa  quel  Pren- 
Fu‘.  \e  c ipe , che  fi  pentì  d’haver  defìderati 
iptat  o-  de’beni,  e ches’affliffe  d’haverli  ot- 
fes  , & tenuti.  Il fuo  defiderjo divenne fuo 
qua  mo-  fupplizio  : hebbe  in  horrorc  , ciò 
uo'vo've-  che  haveva  domandato  , e trovan- 
rh  oditf  dofi  povero  hel  raezo  dell’abbondan- 
trid.  za,  fù  confiretto  fupplicarenuova- 
uìieiam.  mente  d’eflere  liberato  da  un  male, 
i2-  de  che fi  haveva  procurato:  La  priva- 
**£*■’■  zionecifà  fiimare  la  maggior  parte 
n Kin'  de’nofiri  beni  ; eia  prefenza  loro  ce 
[ari' fui  t ne  caSlona  dii  prezzo  : paiono  gran- 
qni /pta-  di  a^a  n°fira  imaginazione,  quan- 
tì  nitrii»  do  fono  lontani,  ma  auvicinando- 
uideba-  fi  5 perdono  l'apparenze  della  Ibro 
t»r.  Seti,  grandezza  : tutti  i loro  vantaggi  fva- 
Ef>  118.  nifconocome  l’ombre avanti  il  Sole, 
e noi  mutiamo  la  fiima  in  difprezzo  , 
l’amore  in  odio,&  i nofiri  defiderii  in 
horrore  . 

La  Filofofia  profana  defiderando 
< rimediare  a tanti  mali, ci  dà  un  confi- 
glio, che  ci  porta  più  tofio  alla  difpe- 
razione , che  alla  quiete  ; fenza  rifor- 
mare la  nofira  anima , pretende  , che 

«v  noi 
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noi  moderiamo  i nofiri  defiderii , co- 
mefe  il  male  non  fofie , che  ne  gl’au  - 
guri,  prohibifce  formarne,  e ci  confi- 
glia a non  bramar  niente,  e vogliamo 
efier  felici.  Stabilire  la  beatitudine 
sù  l’anima  diquefta  pafiìone,  penfa  de. 
d’havere  parlato  da  oracolo , quando  fidenti m 
ha  detto  per  la  bocca  di  Seneca, che  funm 
quello  il  quale  hà  termine ne’iuoi  de-  c^*ufit  » 
fiderii,  è contento  al  pari  diGioveje  c“m,  X°~ 
che  fenza  aumentar/!  le  nofireric- 
chezze,  o accrefcere  i nofiri  piaceri,  !1L\V' 
balta  folo  diminuire  le  voglie,  per  dit 
trovare  in  fodo  contento.  Ma  certo  Sen 
ella  s’inganna  lufingandoci , e pre- 
mettendoci un  bene  imaginario,  ci 
Jeva  i modi  dacquifiarne  de’veri  ,• 
perche  ci  lafcia  nel  bifogno,nel  quale 
ci  hà  ridotti  il  peccato, e ci  prohibifce 
l’ufo  de’defiderii,ci  retta  l’inclinazio- 
ne, che  la  natura  cihà  dataverfoil 
fovranobene,  nè  ci  è permefio  il  rir 
cercarlo  ; vuole , che  fiamo  poveri, c 
che  non  le  tentiamo, e che  alla  difgra- 
zia  dell’efiere  me/chini, aggiungiamo 
l’infolenza , e l’orgoglio.Quando  noi 
regneremo  nel  Giejo , e che  trovere- 
mo la  no/tra  perfetta  feliciti  nel  go- 
dimento del  fovrano  bene , noi  l'cac- 
ciaremo  da  noi  ogni  defiderio,  ma 
v fin  a che  piangiamo  qui  l'opra  la  ter- 
ra , e che  /offriamo  de’mali , qua'i  ci 
obligano  a cercarne  fuori  di  noi  fieli! 

& in  altri  oggetti , i rimedii  fi  hanno 
da  eccepire  delle  brame, ma  giufie;  & 

- : N 6 im~ 
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( 300  L'Vfo  delie  T affieni 
imparare  dalla  Religione  i modi  de! 
fervirfene  perla  gloria  di  Giesu  Ghrl 
fio , e la  fallite  della  noftr  anima  » ^ 

, . DISCORSO  III. 

' • >;•  ' ; ■ • - 

Del  buon'ufo  del  def derio . - 

T>Enche  non  vi  fia  niente  di  più.  * 
, ( , _D  commune  del  defiderio  , non 
ci  ècofapiù  rara,  che  il  fervirfene 
in  bene , é di  tante  perfone  , che 
li  vanno  augurando  de’vantaggi;  po- 
chinimi  fono  quelli , che  giuftamen- 
te  lo  faccino  : perche  quella  pacione 
è così  libera  , come  1 amore  , anzi 
**  eflendo  il  primo  parto  di  lui , non 
può  foffrire  d’effere  incatenata , ò ri. 
fretta  : e sì  gloriofa , che  non  fi  la- 
fcia  dar  legge,  che  daSourano  be- 
ne , difprezza  1 autorità  de’Principi  » 
efapendo  beniffimo  di  non  dipende- 
re dal  lor  comando , non  lì  fpaventa 
con  le  lóro  minacele  ,nè  fi  commove 
punto  alle  loro  promeffe.  Così  li  Rè 
conofcendo  affai  bene  di  qual  fo  rza 
ella  fia,  nonardifeono  diopporfele, 
nè  di  fare  leggi , che  le  fiano  contra- 
rie; caligano  le  operazioni, prohibi- 
fcono  le  parole , ma  lafciano  li  penfie- 
ri,  eli  defiderii  all’arbitrio  di  quel 
Giudice,  che  vedendo  nel  fondo  de’ 

i\on  io-  • ’ \ • r 

cupifics  1 F^o  ricompenlare  , e puni- 
sco. « eternamente  . Non  vi  è divieto 
caf.  ! qui  gì  ù per  effi,  e folo  Dio  può  repri. 
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merli , effendo  l’unico  fra  Sovrani  , 
che  habbi  ragione,  ed  autorità  di  dire 
a Tuoi  fudditi , voi  non  defiderarete . 
Sarà  dunque  (limata  infolenza  il  pre- 
tendere fenza  la  gratia  divina  di  ri- 
formare le  brame  altrui, e tutti  gli  au- 
uertimenti,  che  potiamo  dare  per  re- 
golarle , prefuppongono  neceffaria- 
mente  il  calore  di  una  fi  efficace  alfi- 
ftenza.  Ma  dopo  efferfi  humiliatia 
quello , da  cui  viene  ogni  noftra  for- 
tuna,mi  pare , che  potiamo  valerci  di 
quella  palfione  con  tali  condizioni  , 
che  la  renderanno  utile , e gloriola . 

Ildefideriononciè  (lato  dato  dal- 
la natura , che  per  acquiftare  il  be- 
ne, quale  ci  manca,  e ci  è necefla- 
rio  : quello  è un  foccorfo  nelle  no- 
ftre  necelfità  : fono  le  mani  della 
noftra  volontà , e come  quelli  mem- 
bri del  corpo  fi  affaticano  per  tutti 
gli  altri , i noftri  defiderii  operano  in 
lervitiodi  tutte  le  paflìoni  della  no- 
lira  anima , e favorirono  con  la  loro 
applicazione  il  noftro  amore  , & il 
noftr’odio.  Ma  quello  vantaggio  ci 
faria  pemiziofo , fe  effendoci  dato  in 
foccorfo  della  noftra  povertà  , ce 
nefervilfimo  per  accrefcerla  . Che 
però  avanti  impegnarli  nella  ricer- 
ca di  un  bene  , bifogna  riflettere  , 
fecgliè  affai  potente  per  arricchir- 
ci, e fe  quei  defiderii,  che  perla  di 
lui  privazione  fono  inquietati, fi  ren- 
deranno col  di  lui  poflèffo  contenti , 
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che  fe  per  il  contrario  egli  folo  gli  in- 
cita , e poi  non  gli  appaga  ; & in  vece 
di  guarire  i noftri  mali  gli  inafprifce, 
bifogneria  edere  intieramente  lenza 
Magmi*  giudizio,  per  confervarne  il  defide- 
iUe  ed  ; rio.  Io  non  bramerò  dunque,  chei 
ejnam  fi-  veri  beni , quali  mi  ponno  liberare 
ttilibus  dalle  mie  milèrie  , & a fine  , che  la 
filmi  tur  mja  padione  fia  ragionevole , io  ara- 
quemad-  ^irò  fe  non  quanto  deve  edere  defi- 

tnod»  ar  , peferò  je  loro  quaj  jtà  # & {e- 

gn°'  condo  i loro  meriti  , formerò  1 miei 
voti,  domanderò  delle  ricchezze, non 
(ìcargen  perche  fervono  alla  mia  vanità  * ma 
tontitur  perche  louvengono  a miei  bilogni . 
quemad-  Ricercherò  delle  vivande  per  foiten- 
vi odimi  tare  il  mio  corpo , non  per  irritare  il 
fe&ilitt*  mio  appetito.  Ambirò  gli  honori,  co- 
infirmi  me  ajLUj  duna  virtù  , che  nafce,e  che 
animi  cfi  hà  bit'ogno  di  qualche  foccorfo  ftra- 
tuti  non  niero , per  fard  grande , e difenderli 
t°r.  dl‘  dal  vitio.  Amaro  ancora  li  piaceri 
r^ltiaSp’  innocenti,  ma  ne fchiverò  1 eccedo, 
bidóni  e mi  raccorderò,  che  elfi  fono  delia 
L/fc,  natura  di  quei  frutti , che  fono  grati 
nml U al  gudo , e dannofi  alla  fanit à . Con 
p:aùbus\  tale  moderatone  i noftri . deliderii  la- 
& hono-  ranno  ragionevoli , fe  ci  tirano  alle 
rib.  cofe  della  terra , la  necelfità  ci  vaierà 
difcufa  , e Rimeremo  g'oriofa  una 
fervitù  , che  fia  commune  coi  più 
Santi . 

Bilbgna  haver  l’occhio  ancoraché 
non  fi  ano  elfi  aroppo  vehemcnti  per 
le  cofe  di  poca  durata , e vadano  fen- 

za 
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za  ritegno  afpirando  a ciò , che  facil- 
mente potiamo  perdere.  La  Filofo- 
fk  de  gli  Stoiciè  troppo  auftera  per 
effere  afcoltata , le  fue  mafilme  mira-^  Micnt* 
no  più  a farci  difpcrare  , che  ad  in- 
bruirci;  perche  ella  ci  prohibifceaf-  °P- 
folutamente  di  bramare  ciò  ,*.che  ci  ,*ndo've 
può  effer  tolto , & impiega  tutte  1®  u*'5’/?' 
fue  falle  ragioni  a provare , che  il  be- 
ne , il  quale  ci  arriva  per  il  mezzo  dei  tHtnDm 
defiderii,  non  può  effer.  vero  bene  - ojìendere 
La  Filofotìa  Ghriftiana,chesi  benif-  h^c  qua 
fimo  non  effer  in  noi  Ja  noftra  felici-  uulgus , 
tà , e che  bifogna  ufcire  dei  noftri  li-  appetii 
miti,  per  arrivare  al  fovrano  bene,  quarti  re 
condanna  quella  mallima , ma  cono-  formi- 
fcendo  d’altra  parte , che  tutti  i beni  dat  > nei 
di  quà  giù  ci  ponno  effer  levati  , ci  ^otia  'fle 
permette  bramarli , ma  fenza  inquie-  nec  maU 
tudine,  & confiderare , che  il  loro  aPPare~ 
poffelfoè  coll  incerto  , che  ci  può 
ben  fpelfo  effere  interotto . Ci  difpo-  r ma  >Jn - 
ne  alla  perdita  nello  fteffo  tempo,  che  „;ji  y0Jt]t 
ci  lafcia  procurarne  lacquifto . C’in-  Vtri  tri. 
fegna  , che  il  defiderio  delle  cofe , che  btttrit  , 
ponno  perire,  non  deve  effere eter-  & mala. 
no,  e che  non  bifogna  attaccarli  di 
fouverchio  à un  poffelfo , che  fi  dou-  tanti* 

rà  perdere  fenza  dolore.  Ci  fà  iapere,  arroga. 
chei  beni  della  fortuna,  e della  natu-  ‘ver/fSy.. 
ra  dipendono  dalla  providenza  d’Id-  nec'  y 
dio,  cheellaceli  dà  in  premito,  ne  ^ /ot,h” 
ce  li  dona,  che  li  niega  à luoi  più  ca- 
ri,  e li  concede  folo  a “Tuoi  nemici  , 
cheli  difpenlà  di  tale  maniera,  che 

non 
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non  poffano  edere  dimoftrationi  del 
Tuo  odio, ne  meno  teftimonii  del  pro- 
prio amore.Con  quefte  buone  ragio- 
ni ci  perfuade  dolcemente,  che  non 
devono  edere  li  principali  oggetti  dei 
noftri  defiderii,e  che  per  conformar- 
li alle  intentioni  del  noftro  Sovrano, 
bifogna  amarli , ma  freddamente, de- 
fiderarli  moderatamente,  poffederli 
con  indifferenze  , & abbandonarli 
con  piacere. 

Ma  il  principal  ufo  dunque  di  una 
si  nobil  pafoone  dovrà  efTere  il  fervi r. 
Tene  per  ina'zarfi  a Dio,  e formare 
una  gloriofa  catena  , che  incompa- 
rabilmente ci  unifca  a lui  : come  egli 
è l’unico  oggetto  dell’amore , dovrà 
efTere  ancora  il  folo  oggetto  di  tutti  i 
noftri  defiderii . Si  fmarrifcono,  e 
van  errando  lungi  dal  Tuo  fine, quan- 
do fi  fcoftano  da  effo,  fi  perdono  , 
quando  lo  cercano , e fi  arrecano  nel 
mezo  del  loro  corfo , quando  non  ar- 
rivano fino  ad  effo . Egli  è la  forgen- 
te  di  tutte  le  perfezioni,  che  in  effo 
non  foggiacendo  alla  mifchianza  di 
alcun  difetto,  fono  tutti  intieramen- 
te defiderabili . Si  vedono  delle  crea- 
ture , che  hanno  qualche  vezzo  per 
farfi  amare , ma  egli  farà  accompa- 
gnato d'imperfezioni  da  efler£.  de- 
prezzate . Il  Sole  è circondato  di  tan- 
ti fplendori , & animato  di  sì  gran 
bellezza,  che  hà  potuto  farfi  degl’ido- 
latri , una  parte  del  mondo  [adora 

anco- 
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ancora  , e la  Religione  Chrifiiana 
(parfafiperla  terra,  non  hà  potuto  Clatuat 
difingannare  tutti  li  Tuoi  adoratori  : Solyquid 
e pure  egli  è fi  difettofo,  che  li  Filo-  ntecolis1 
fofi  ben  conofcono  non  effere,  che 
una  femplice  creatura . Il  Tuo  lume  %H:tm  ™ 
e terminato , ne  può  rilplendere  nell  occaruq., 
i delio  tempo  a tutte  due  le  parti  del-  comiHjj 
la  terra*,  è foggetto  alle  ecclilfi,  ne  Deumec 
si  come  fchivarle,  (offre  dei  fveni-  orttt  L e. 
menti,  e fi  vede  alle  volte  offufcato  Ut9  nec 
da  un  pianeta  men  grande,  e men  occafum 
belio  di  lui  . Se  hà  delle  influenze Jed  Mi* 
benigne  , ve  ne  fono  ancora  delle  de  fe  redo 
dannofe  : fe  fa  nalcere  gli  huomini , m 
li  fà  morire  : e fe  il  padre  dei  fiori , ne  currjft* 
è ancora  il  parricida  : fe  li  Cuoi  raggi  C*SH'J  y* 
illuminano , ci  abbagliano  infieme  : or 

fe  le  fue  fiamme  rifcaldano  l’Europa, 
abbruggiano  l’Africa  , & in  fine  egli 
hà , come  tutte  gli  aftri , li  proprii  di-  vigt  * 
fetti  : e fe  c’invita  ad  amarlo , ci  sfor-  m0  fa  ]„e 
za  ancora  ad  havere  per  effe  dellau-  Veo 
verfione , .e  del  dilprezzo . Ma  Iddio  colendi * 
non  hà  in  fecofa , che  non  fia  amabi-  ducisnìft 
le  ; tutte  le  fue  perfezioni  fono  hono-  «j uìaDei* 
rate  da  una  infinità  di  Angeli,  adora-  rtrum  ce 
te  fin  nel  principio  del  mondo  da  ne~ 
amanti  immortali  : gli  huomini , che 
lo  conofcono, non  ponno  non  defide-  ^ 
rarle,e  fi  augurano  la  morte,  per  gió-  dt  * 
gere  a poffederle.Quefto  fovrano  be-  trac 
ne  è quello,  chefiamo  obbligati  cer- 
care , e volere , ne  ci  fono  fiati  dati  li 
defiderii , che  per  indrizzarli  a lui  : 

il 
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il  noftro  cuore  ò reo,  quando  divide 
il  Tuo  amore,  e che  ne  dà  una  fol  par- 
tea chi  Io  merita  tutto  intieramen- 
te , la  ricchezza  immenfa  d’iddio  , 
& la  povertà  miferabile  dell’  huo- 
mo,  fono  le  prime  catene  dell’alian- 
za  , che  contrattiamo  feco  , egli  è 
tutto,  & noi  niente,  è un’abiflòdi 
mifericordia , ? noi  un’a  biffo di  mi- 
feria.;  hà  del  e perfetioni  infinite , e 
noi  dei  difetti  lenza  numero  ; ogni 
fua  grandezza  è dà  bramarfi  , e noi 

filmo  circondati  di  necclfità , che  ci 
lafciano  in  un  profondo  eccello  di 
brame*,egli  è tutto  defiderabile , e noi 
tutto  defiderio,  e per  efprimer  bene 
la  nofira  natura , balla  dire  nonha- 
vernoi,  che  Pelfere capaci  d’iddio. 
Non  habbiamo  parte  nel  nofiro  cor- 
po,  o facoltà  nella  nofir’anima  , che 
non  ci  obiighi  a cercarlo  . Noi  liamo 
trafportati  per  tutto  il  mondo  dai  no- 
fìri  defìderii,  fiamo  inganati  nel  cor- 
fo  delle  nofireaffettioni  , ma  dopo 
ha  ver  confidente  le  bellezzedel  Cie- 
lo, eie  ricchezze  della  Terra,  fia- 
mo coltati  di  ritornare  in  noi  fiefli, 
di  attaccarci  a quello , che  portiamo 
nel  fondo  del  noftr’elfere  ; e confef- 
fare  elfervi  Iddio  lolo  , che  polla 
riempire^  rendere  fatia  ogni  fperan- 
za  del  nofiro  cuore  . Tiriamo  quelli 
vantaggi  dalla  nofira  miferia , e ral- 
legriamoci,che  la  natura  ci  babbi  da- 
ti tanti  defìderii  , effondo  ali  , che 

c’inal- 
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^inalzano  a Dio,  e legami,  che  ci 
unii  cono  a lui . 

In  tutte  le  altre  occafioni  i defide- 
rii  fono  inutili , e dopo  haverci  fatto 
lofpirar longa mente,  non  ci  porta- 
no allo  fperato  godimeto,  ci  tormen- 
tano quando  fono  in  noi,  e quando 
la  difperazione  gli  hà  {cacciati- , 
uccifi , noi  remiamo  col  folo  dolore , 
e vergogna  di  haverdatol’orecchio 
a fi  cattivi  configlieri . Io  sò  affai  be- 
ne, che  fvegliano  l’anima  , e che  le 
aggiungono  del  vigore  per  lacquifto 
del  bene,  che  brama  , ma  il  buon 
fucceflò  delle  noftre  impréfe  non  di- 
pende folamente  dai  loro  sforai,  e iè 
lecofe,  che  amiamo  non  ci  cottafle- 
ro , che  dei  defiderii , tutti  gli  ambi- 
zioii  l'ariano  fovrani , tutti  gli  avari 
ricchi , ne  fi  troverebbe  amante,  che 
dovette  querelarli  della  crudeltà , o 
incottanza  delle  perfone  amate.  Le 
vedove  farebbero  riforgere  i Inama- 
riti dai  fepolchri , le  madri  guarireb- 
bero i lor  figliuoli  ammalati,  & i pri- 
gionieri romperebbero  ben  pretto  i 
ceppi , che  li  tengono  legati . Sareb- 
bero cofi facili  i miracoli,  come  gli 
augurii,  e tutte  le  dilgratie  farebbero 
bandite  dalla  terra , ma  fefperienza 
c’inlegna,  che  fono  per  lo  più  impor- 
_ tanti,  e che  ii  confeguimentodelle 
noftre  contentezzej  dipende  da  quel- 
la providenza  fu  prema , che  può  , 
quando  vuole,  convertire  le  brame 
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in  effetti . Quelle  folo,  che  riguarda- 
no la  nofira  falute  , non  fono  mai 
Vas  defi-  inutili , bada  per  e (fere  fruttuofe  l’ef- 
deriort* , fere  ardenti . La  noflra  converfione 
* in~  dipende  folo  dalla  nofira  volontà , un 
fhfione  defiderio  animato  dalla  grazia,  can- 
‘chryf'  ce^a  tutt“  peccati,  e benché  Iddio 
fiafivafto,  non  colta  il  polfederlo , 
chedeidefiderii . Quefla  paflìone  fà 
grande  la  noli ra  anima  ,ela  rende  ca- 
pacedel  bene,  dietro  il  quale  andia- 
^4 pad  mo  f°fpirand°  j'ftende  il  noftro  cuo- 
VeU  vo- re  » e ci  prepara  à godere  della  felici- 
ta «o»tà,  che  ci  procura . In  fine  ella  fi  f à 
fachmt  fentire  alle  orecchie  d’iddio , fi  fa  in- 
'vcrba  3 tendere  fenza  parlare  , & hà  tanto 
fcd  defi - potere  nel  Cielo , che  niente  fi  niega 
deria.  alle fue domande.  Ella  rendè glorio- 
Gregor.  fi i Santi,  eGiesùChrifto,  ne  rico- 
nofce  da  effa  il  più  antico  fuo  nome , 
Vefideria  e prjma)  che  folfe  chiamato  con  quei- 
2/  1°  ^ Salvator  del  mondo  , era  già 

* :lu.  conofciuto  per  quello  di  defiderato 
jtogat.i  tutti i popoli. Li  fuoi  Profeti  l’ha- 
Viì  defi-  no  honorato  di  quello  titolo , prima 
deriork  . della  fuanafcita.  Quello  che  ci  pre- 
Van.c.q.  dille  la  fua  venuta , ne  cavò  il  nome 
dalla  propria  anfietà  , onde  meritò 
effer  detto  da  un  Angelo  l’huomo  de 
i defiderii , li  fuoi  voti  furono  avanti 
il  mifierio  della  Incarnazione  ; quel- 
li della  Vergine  ottennero  l’adempi- 
mento , e li  noftri  ne  Pentiranno  gli 
effetti , fe  non  fi  fiancano  di  doman- 
darli à Dio . 
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» » * „ 

DISCORSO  IV.  ■ 

* ' « i 

Della  natura  , delle  proprietà  degli 
effetti  del  buono , e cattiv  ufo 
deir  auverjtone.' 

* * X » • , i 

LA  natura  ci  havria  ben  mancato 
nella  maggióre  importanza , (è 
havendocì  dato  lamore , e la  inclina- 
zione perii  bene,  non  ci  havefle  da- 
ti àncora  li  defi  derii  per  ricercarlo  ; 
Quelle  cole,  che  in  tanto  fono  la  no* 
lira  fortuna,  li  convertirebbero  nel 
più  fiero  tormento  , ,fè  elfendoci  per* 
melfo  l’amarle , ci  fofie  prohibito  il 
bramarle . Il  fovrano  bene  non  ferve, 
che  a renderci  miserabili , & la  forza, 
che  hàdi  tirare  à fe  i cuori  contribui- 
riaalla noftra  infelicità,  fe  non  ba- 
rdimio~iI  potere  di  acauiftarcelo  * 
Sarebbe  affai  giu  fio  il  lémèntarfi  di 
quella  madre  caritatevole , fe  haven- 
doci imprelfo  nel  cuore  T odio  del 
male,  non  ci  havelfe  ancora  forniti 
di  quella  paffione  , che  chiamano 
auverlìone , per  slontana  rfene  : per- 
che ih  altra  maniera  ved redimo  il 
noftaò  inimico , ne potrelfimo ripa- 
rarci da  elfo  ; Havreffinno  odio  del 
vit  io , e farefiìmo  affretti  foffririo 
per  vita  infelice  neceflìtà , cì  tocche- 
ria d’havereun’  bòipitefrà  di  noi  , 
che  (ària  impolfibiled  amare  ; Ma  la 
natura  hà  affai  ben  provifto,  e la  fua 
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previdenza  , vigilante  Tempre  alla 
cura  dei  Tuoi  figliuoli , ci  ha  armati 
comma  paffione>  che  fògge  limale 
con  fcant’impeto , con  quanto  il  defi- 
derio  fi  muove  verfo  il  bene.  .Ella  ci 
sfontana  da  tutto  ciòcche  ci  può  nuo- 
cere, e Togliendo  le  inclinationi  dell’ 
odio,  di  cui  è)  ola  figlia,  Giacchia- 
va, fi  ritira  da  tutti  gli  oggetti , che 
le  dispiacciono,  e fà  guerra  per  difen- 
derfi  da  Tuoi  inimici . Quefioèil  pri- 
mo ioccorio , che  è venuto  in  nofiro 
ajuto  contro  il  male  * & il  primo 
sforzo  , & il  primo  moto  * che  fa 
l’appetito  concupi feifii le  per  liberar- 
cene . Benché  quefia  paffione  fia 
qua  fi  Tempre  innocente  , e che  non 
pofia  effer  malvagia , che  per  fofpre* 
fa,  non  lafcia  di  potere  eflete  ma  là* 
mente  maneggiata  , & impiegata 
ogni  giorno  contro  il  difiegno  della 
natura.  Che  però  que'Ii  , che  vo- 
gliono TervirTene , fono  obligàti  cort^ 
liderare,  Teilmale,  che  pretendono 
Schivare  è apparente  , o véro:  e fie 
l’opinione  > che.facilmente  fignofeg^ 
già  l’animo,  gli  ha  dettati  in  vece  di 
verità  delle  bugie  . Perche  è certifii- 
mo,chedi  duecoSe,  quali  nel  mon- 
do hanno  il  nome efii male,  una  fola 
»eneè,  che  propriamente  fia  tale  * 
La:colpa , e lafponna  fono  li  due  più 
ordinarli  òggettidella  noftrà  àuver- 
fione  , e la  maggior  parte  degli  huo- 

tnini  fi  confonde  di  tal  maniera , che 
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hon  sàdirtinguerequal  fia  più  odio-  Homines  ■ 
là  di  loro,  come  la  pena  è più  fenfibi-  fi^gelU 
le  dalla  colpa , e fuggita  con  maggior  Jna  ^ °~ 
applicatione , non  ve  quali  pedona , ient>Pec‘ 
che  non  ifceglieflè  più  collo  J’e/Tere  e,at,a  non 
colpevole,  che  travagliato.  Sj  odia  Z.*™  * 
la  pelle , e lì  cerca  il  peccato,  ci  slon-  ft*. 
tanianìo  da  tutti  Ì luoghi  infetti , che  gela» tur 
ponno  con  la  cattiva  aria  alterare  la  Grtg.M. 
lan iti  , e ci  au viciniamo  alle  cattive 
compagnie,  che  ponno  farci  perder 
l’innocenza;,  eia  Religione  ci  obli- 
la di  credere  che  le  pene  fono  erteti 
ti  della  Giurtitia  divina , ch’elfe  han- 
no una  particolar  bellezza  , benché 
a ullera , non  meno  piacevole.  Che  v;  t 
Dio  rtima  bonoi*  proprio  il  fupplizio 
dei  luoi  inimici  * e che  trova  uguale 
fodisfazione  nel  calligo  dei  elimina- 
li,  thè  nella  ricompenfa  dei  gioiti . 

Li  maggiori  Santi  hanno  riconofciu- 
to , che  le  nortre  pene  erano  livori  , ***■/&%* 
quali  non  contribuivano  bene  alla  # illcl 
lalutedegli  homini,  che  alla  gloria  fulmina 
del  lor  Creatore  ; hanno  confelfato  > f]Uf-  ftrZ 
che  bifogna  adorare  il  braccio , che  ci 
ferifce,  amare  le  nortre  piaghe,  in  Jen.con. 
riguardo  della  mano , che  lehà’fatte , folat.  ad 
ed  inlegnare  a tutto  il  mondo  , chei7>#/yi>. 
fulmini  del^Cielo fon  giuili  , mentre 
quegli  fteflì  , che  ne  fono  colpiti,  non 
lalcianodi  oflequiarìi . Mail  pecca- 
to^1111 mal  vero,  che  hi  lblo  in  fe 
rteifo  dell’abominevole  ; una  volontà 
(regolata  ne  è la  cagione  , ed  una 

/ bori- 
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bontà  fovrana  otfiefa  è il  filo  oggetto  ; 
e fe  dalla  parte  di  chi  lo  commette  la 
malizia  è terminata  , dalla  parte  di 
quello  contro  chi  è commetto  è infi- 
nita i.  Offende  tutte  le  leggi  deila  na- 
tura , dishonora  gli  huomini,  e. gli 
Angioli,  e tutti  i mali,  che  foffria- 
mo , fono  giudi  cafiighi d i quello  di- 
ford  ine.  Tutta  l’auverfione  dunque, 
che  è in  noi , ci  è fiata  data  contro 
un  male  fi  fiero , ne  elia  può  edere 
più  giufiamente  impiegata , che  per 
slontanarfi  da  un  mofiro , che  ha  vera 
per  habitazione  l’inferno , e per  fup- 
plìzio  la  morte  eterna . 

Omrìe  Oltre  elfo , niente  deve  edere  piu 

nutlum , diligentemente  fuggito,  che  quel  li  , 

aut  timo  che  fono  del  luo  partito,  e che  per 
re  , aut  slargare  il  fuo  imperio,  procurano 
/ udore  renderlo  amabile  , ò gloriofo.  Co- 
natur*  ' meja  natura  è pura  opera  d’iddio  , 
per f uditt  foffrire  il  peccato  , e per 

TertuU  • bandirlo  dalla  terra,  l’hà  ricoperto  di 
confufione,edi  paura . Non  ardiice 
comparire  alla  prefenza  del  Sole , fi 
nafconde  fra  le  tenebre , e cerca  dei 
luoghi  folitarii , nei  quali  non  habbi 
altri  tefiimoni , che  i proprii  compli- 
ci  • Ma  i fuoi  partigiani  l’inalzano 
fopra  il  trono,  & ulano  d’ogni  loro 
artifizio , per  acquifiarle  della  gloria-, 
lo vefiono  del  manto  della  virtù}  e 
quando  hà  qualche  confanguinita 
cftn quefta  fua  inimica,  fi  sforzano 
di  tarlo  paffarc  in  luogo  d’effa  : can- 
' \ g*a- 
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giano  il  Tuo  nome  , e commetten- 
do due  feeleraggini  nello  fletto  tem-  Sunt  wr 
po  privano  d’honore  la  virtù,  perii-  futi  bus 
Iti  Ara  me  il  peccato  . Chiamano  la  vitideS. 
vendetta  una  grandezza  di  coraggio;  finld> 
l'ambizione  una  pattfone  generofa  ; terdii!f 
la  impurità  un  piacere  innocente  : e <fH0<ìHe  > 
per  necettaria  confequenza  danno  *c-,  tMr". 
titolo  alla  humiltà  di  battezza  di  fpi-  y?."* 
rito  , al  perdono  delle  ingiurie,  di  do  In"' 
una  viltà  di  cuore , & alla  continen-  sic  me» 
za , di  humore felvatico , vanno  dif-  titur  ' 
fondendo  le  loro  fatte  mattìme,  fan-  digusli, 
no  dei  loro  mali  un  contaggio,  e dei  bevalo» } 
loro  errori  delle  herefie;  ingannano  cump!» 
le  anime  iemplici,  e presentando  il  rimìim- 
veleno  in  vafìdi  criftallo,  lo  fanno  U1ftc> »- 
tracannarc  àgli  innocenti  : i più  co-  tr" 
raggiott  à fatica  fe  ne  difendono  , 
li  migliori  fpi  ri  ti  fi  lafciano  perfua-  '“**>** 
derc  dalle  loro  cattive  ragio ni  ,eco-  er?  are 
me  la  frefehezza  del  colore  fi  fma Ivi-  7JC‘V‘ 
fee  à gli  ardori  del  Sole;  la  purità  del-  ,!£  Ep' 
anime  fi  corrompe  per  la  loro  petti- 
ma  converfazrone . Siamo  però  obli-  ; 
gati  ricorrere  all’  ajuto  datoci  dalla 
natura  in  quella  pattione.chccisloa- 
tana  dal  male.,  e c’imprefla  le  forze 
per  combattere  • Mà  il  iùoprmcipat 
impiego  hi  da  ettcr  contro  la  iuipu- 
d iciiia , e pare  che  il  Cielo  non  hab~  ' v 
bi  fatto  naicer  laiiverfione  ; che  per  ‘ 
proteggerci  da  un’  inimico  , che 
non  fi  può  vincere  , che  fuggendo. 

T atte  le  paffloni  vengano  al  foccorfo 

Ò dd- 
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«ter  om  delia  virtù,  quando  intraprende  di 
»«- -Pieri  fa  guerra  al  vitio  ; la  colera  fi  rifca!*- 
jti*now  jja  p-er  jej  ? l’ardire  la  provede  d’arrmi'pi 
iena  ja  fperanza ]e promette  la  vittoria  ; 
7!*!»!*° '^allegrezza , che  fempfe  viòn  die-' 

• Imt  pr*  tptì ^ -saloni  generai  le  ferve  in 
ii.t  <*afu  J dogo  cti  riconti  penfai  .<  Maritando*  fi 
tath,t*k^ 1 ’i iy> pud ic i tra 4 non  ol»  la-vir-i 
quotMk  tù  impiegare  tutti  qti'efH  fedeli  fio!-' 
n.z  pii.  dati , -e  fa  pendo  , che  l’ inimico  dà’ 
$».*  corti  bàtter  fi  è così  a fiuto  còme  fólte, 

r iva  'vi*  terne  v che-noto  fifeduca  * è-Chccofts 
htftì*  3 j fuoi-artifizii  rtònlr  tiri  al  pròprio  i- 
gv,in)w  par{i(0>  In  effetto  la  colera  facilmen-- 
, Hat  ^ te  fi  placa  alfarHvo  d’amore5 , c le 
' querele dè^fi amanti*  fiati  fervono  y 

u‘i'^/U-’c^e  Per  accendere  le  loro' fiamme 
tttr'  & eli  iute'  : la  fperanza  và  confervan- 
jwf*t  do'i  loro  affetti  , c hi  gkfia  nafee  fo-1 
rime  tur;  vènto da  i lorOdifpiàcCri  : fi  che  non- 
:\jmoer  retta  alla  virtiV,  thè  la  fuga  perdi-' 
&?,  ft  f*l'  fenderli , e di  tante  paffiotii , che  al- : 
ja  Jet /tri  fillouo  in  Ogni  altro  dìfegno , il  fola 
tate  dea  ritirarli  rafl*ttetper  combattere  fina- 
piatynei  parità  . Eli# dunque  è aflài  forte  , 
(ie . //' 11  quando  è 'dà  • foccor&  ne  vi  b 

'vinb.Pe  o^fjone  fi  piéricdlola , che  non  s’af- 
ncuioje  figari  dì  Vincere,  pur  .che quella#*' 

munte  dele  palfione  fia  feco . Per  il  fuo  me-? 

* zo  là  esilità  regna  nel  mondo , e con 
lieribus  hhfrtO  In  drizzo  la  virginità  fi  cónfer- 
habttans  Vt*  eperfuo  configlio  g'i  h uòmini 
lattine-  Imitano  gii  Angioli , e trionfano  del 
t:a  obti - Demonio1,  anche  con- h fievolezza 
•-ere  triti  dèlia  carne'.  ' fj^ùHW}^nn;é-v. 

Ma 
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Ma  il  più  miracolofo  effetto , che 
produce  nel  mondo  è aììhora , quan- 
do noi  rteilì , e prevenendo  Ja  vio- 
lenza della  morte , frpara  l’anima  dai 
corpo.  Perche  fhuomonon  fià  mag- 
giore inimico  d[  fclleflb  , egli  è la 
caufa  di  tutti  i Tuoi  mali,  e la  Reli- 
gione Chrifìiana  fi  uni  ice  con  la  lèt- 
ta degli  Stoici  nel  credere,  che  egli 
non  porta  lèntirevero  attànno,  che 
quando  da  le  Ideilo  (e  ne  procuri  . 
Per  tal  caufa  e obligato  slontanarfi 
dalelìertb,  erompere  ogni  comer- 
cio  co!  ino  corpo,  di  paura,  che  non 
venga  partecipando  delle  liie  fiac- 
chezze. Deve  abbandonare  la  di  lui 
compagnia  , fe  vuole  conlèrvarela 
propria  innocenza*  ebifogna  , che 
co!  mezo  del  foccorlo  della  luga  l’ani- 
ma li  fiacchi  dalla  parte,  che  anima  . 
Si  prohiblice  la  lòljtudineà  gli  afflit- 
ti,, perche  e di  nutrimentoà  fuoi  do- 
lori , e rt  procura  di  /ertirli , per  farli 
fcordar  elei  loro  di  (piaceri . Così  fi 
\ ieta  la  ritirata  a peccatori  ,di  paura, 
che  non  fi  trattenghino  diloroftef- 
iì  , non  lì  lalciano  in  abbaifllono  X 
loro  peofieri , di  tenia , che  nonne 
rei! imo  occupati  , e fi  ulano,  mille 
artthui  per  fi  arcadi  da  loro  fieflì , ac- 
cioche  non  fi n il ca-no  di  pcrderfi.E'rli 
c certo, che  nella ioiitudine  fcielgo- 
no  fole  cattivi  configli , fi  ordirono 
deilfc  cadute  contro  beali  ita,  fi  medi- 
tano delie  vendette,  fi  eccitano  in 
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ella  l'degni , e perdendoli  la  vergo- 
gna , & fi  timore , che  nelle  conver- 
iationi  meglio  li  riteneva,  fi  lafcia 
la  libertà  alle  proprie  paffioni , quan- 
do fi  è in  luogo  appartato.  Per  gua- 
rirli da  sì  gran  mali,  fi  ha  da  far  for- 
za di  fepararli  da  loro  fteffi  , e per 
• riufcire  in  ciò  fquifitamente,  fé  ne 
*■  incarica  l’auverfiòne , che  con  artifi- 
•-  zio  innocente  fepara  l’anima  dal  cor- 

po, e slontana  gli  huorriini  da  tutto, 

/ *•  '*•  che  li  può  nuòcere  r> 

Già,k:he  noi  li  profelTramo  tante 
obligationi  , e che  te  liamo  tenuti 
delia  noftra  fatate  , egli  è dovere 
di  concedere  il  rimanente  di  que- 
llo difeorfo  alla  confideratione  deb 
te  ine  proprietà  , & al  conofcere 
più  dettamente  una  paffione  da 
* cui  riceviamo  sì  buoni  fervigi  • Ella 

è allodio,  dò  che  al defiderioè ali- 
amore  ; benché  pa ja  non  riguardi  ^ 
che  il  male  pericoli  arie  ne,  cercai! 
bene  per  iftradeftorte,  è cornei  re- 
migantiella  volge  la  fciena  al  porto  , 
al  qiufe  pretende  approdale - Li  tuoi 
eiTettfpono  così  potenti  f eome 
, I quellHIel  defitlerio  , e gli  intelici , 

. che  fi  partono  da  un  gran  perito*' 
io  , non  combattono  con  minor  for- 
za di  quelli , che  aspirano  à una  fom- 
* ma  fortuna . Come  il  defiderio  chia-  ' 
mala  fperanza  infuo  foccorfo,  per 
acqui  iter  il  bene,  che  te  pare  più  diffi- 
cile j la  fuga  domanda  ajuto  a)  timo- 
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re,  per  vincere  il  male  , che  è Co- 
pra le  proprie  forze . Come  il  defi- 
derio  è un  contrafegno  del  nollro 
bifogno,  l’auverfione  è una  prova 
della  noftra  debolezza,  e come  bra- 
mando otteniamo  ciò  che  ci  manca, 
fuggendo  noi,  debelliamo  ciò  che  ci 
fa  contrailo,  come  in  fine  il  defide- 
rio  dilata  il  nollro  cuore,  e lo  ren- 
de capace  del  bene,  che  ci  procac- 
cia ; la  fuga  con  un’effetto  tutto  con- 
trario rellringe  la  noli  r’an ima,  e fer- 
ra la  porta  all’inimico  , che  vuole 
sforzarla,  fi  che  quelle  due  palfioni 
fono  le  fedeli  minillre  dell’ odio  , e 
dell’amore  , e come  quello  non  in- 
traprende cofa  alcuna  generofa  , 
fenza  l’alfillenzadeldefiderio,  quel- 
li non  elfcquifce  punto  di  memora- 
bile , fenza  il  foccorfo  della  fuga  > 
- c come  dobbiamo  riconolcere  il 
•'*'  poffelfo  del  bene  dal  defi- 
dcrio , che  ce  lo  pro- 
cura, cosi  lo  sfug-  > 

gire  il  male 
deriva 

dalla  palfione , che  ce  ì ? 
ne  tiene 
lonta-  i. . . .. 
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I*  Arjte  , che  s’innalza, dalla 
t T?rra  » P?r  eqq^rare  i 
j Cieli , e che  dii  prezza  tutr 
u , .TI  te  [e  bellezze  dgl  mondo  5 
-per  ammirare  folq  ^quelle  .de  gl] 
jAlirij  ci  ii*fegn* , efeii  $q]§  cartr 
già  le  influenze  > yariaqdpie  -caie, 
-perche  fé  bene  egli  .'floa  perda  mgi 
punto  della  iua  yirtu  ne!  fao  coft 
fo  i e l^Eccliflì } fihft  lP  fia&Qpdpno 
à noftr’oc&hi  ? tfXfth ifed 4?) WWÌ fé h i n o 
ina  Icona-pai  t*  Ja^tpprifes&iarezza, 
e la  lua  ÌGntaaanzaj-yjn.  iptìepidifca 
punto  li  mokarebrin^  nondimeno 
vi  fono  dei  fiti.nei’Cielò,  nei  quali 
i Tuoi  afpetti  fono  più -favorevoli , e 
più  benigne  le  lue  influenze  : vi  fo* 
no  delle  coflellationi  che  l’impiace- 
volifcono , e chela  difpongonoà  fa- 
vorir maggiormente  fa  natura  : pa- 
re y che  elle  accendino  i Tuoi  fplendo- 
ri , aumentino  Ta  l'uà  forza , e loren- 
dinopiù  robuflo,  e più  potente,  che 
altrove.  L<a  Morale,  chenonrico- 
/il  \ , i nofee 
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nofce  altro  Sole , che  l’amore , con- 
fetta , che  egli  ancora  acclùda  delle 
nuove  forze  , vettcndolr  di  nuovi 
fembianti  . E benché  egli  fia  Tem- 
pre lo  (letto , e che  i nomi  differenti, 
coi  quali  lo  chiamano  , non  cangino 
punto  di  luieffenza  , nondimeno  fi 
accommoda  à lèntimenti  della  noltra 
anima,  che  fi  vale  di  lui,  e produce 
con  cffi  degli  effetti,  ò più  rari , o più 
communi.  E malinconico  nella tri- 
ftezza  , c violento  nella  colera  e 

fjronto  nei  defiderii,  intraprende  con 
'ardimento,  de  è tranqujljo.  nelle 
gioie  , & oppreffo  nella  dilperazio- . 
ne  . Ma  certo  non  è mai  più  caro , 
che  nella.  I peranza . Quello  è il  tro- 
no ; (opra  il  quale  appari  Tee  con  mag- 
gior pompa,  quella  e j 'affezione , nel- 
la quale  opera  con  più  di  vigore-, 
e quella  òjapaffione  , nella  quale  fi 
lufinga  conmag&ior  dolcezza  . Così 
egli  è il  piùgenerofo  moto  della  no- 
ilr’anima;  pare,  che  la  natura  l’ha b- 
bi  deflinata  per  alfiffere  alli  grand' 
huomini  nelle  più  generofe  imprele, 
e che  niente  fi  polla  operare  di  me- 
morabile, fenza  il  Toccorlo  di  una 
tale  paffìone.  Alefiandro  non  intra - 
prefe  i conquilli  della  terra , che  lol li- 
citato da  erta  ; diftribuendo  tutti  i be- 
ni , c’haveva  in  retaggio  de’luoi  mag- 
giori, non  fi  lafciò,che  lei  per  Tua  par- 
te, e quello,  che  trovava  troppo  a.n- 
gullo  il  mondo,  fi  contentava  delie 
-i.  O 4 prò- 
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promeffe  -,  cnc  le  venivano  dalla 
fperanza  . Cefare  non  hebbe  altra 
configgerà,  che  lei,  quando  fi  rifol- 
fe  di  mutare  lo  flato  della  Republt- 
ca  Romana, e di  farfi  Signore  di  quel- 
la orgogliofa  fouràna,  che  di  fi:  ri  bui  va 
dei  Rè  a tutti  ipopoli  della  Terra;: 
Tutti  i Capitani  fono  (lati  fuoifehia- 
vi,  e r ambizione  che  lo  comanda- 
va, non  riconofeea  le  fue  forze , ne 
riceveva  i fuoi  configli,- <hè  dalla  fpe- 
ranza,  anhna  de!  lortóraggio  ; 

^ Mi  ella  non  è così  particolare  dei 
UscZIL  Principi  vnche  non  abbracci  ancora 
frtctdit  il  fudditi , echenori  diffonda  li  fuoi 
•fficintn,  favori  fino  alla  più  infelice  condi- 
re fitti - zione  di  huomint , confèrva  la  fo- 
th  ms  fic  cìetà  del  mondo , écàchila  porta  in 
thty/ga.  fen o,  ferve  di  badante  regola  par 
mas , fic  tutte  le  lóro  operationi . I lavorato- 
nxorcs  ri  non  coltivano  la  campagna  , li 
AMdtjnus  mercanti non azardano al  mare,  eli . 
fic  ti  he-  f0j^atj  non  entrano  in  battaglia', 
yV  ' che  follecitati  dagli  inviti  della  fpev 
WT!  ranca,  benché  non  babbi  ella  alerti 
» 'u  vn  maievadpte'v  e fiahò-  léfue  prortvef- 

rum  in.  ^linceit*V tfedé  mille  perfoneobe- 
cerim  /i  ndienti  à fuoi  comandi , e che  anhete- 
tventui.  no  alle  fue  ricompenfe;  ha  piùfud- 
Stn.  He.  diti , che  tutti  ^Principi  infieme , e 
ntf  . l.  4 può  gloTiarfi  , che  così  qneftì  ,come 
«.  li.  quelli, operano folod i pendentemen- 

te daifuoicenni.-Ella fola  contenta 
tutti  gli  huomini , «nella  differen- 
za delle  loro  infinite  condizióni , le 
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fà  affettare  un  medefimo  fucceliò. 
Promette  à laboratori  un'abbondan- 
te raccolta  , a marinari  favorevole 
il  vento,  à foldati  la  vittoria,  Se  à 
padri  ottima  dipendenza . Ciafche- 
duno  fi  impegna  fopra  le  file  parole,  ex 
e ciò  che  pare  più  ftravagante  , fc  accedi. 
li  crede  ancora  , dopo  haverla  tro-  nius  de 
vata  bugiarda  ; colorifce  così  bene 
le  nuove  promefie  , che  vagliano  ne  fPtr* 
4 promovere  nuove  intraprele  & dun'efle 
ad  incontrare  nuovi  pericoli . Si  col-  pL/TT 
tiva  la  terra  dopo  un’infelice  anna- 
ta  , e fi  sforza  di  fuperare  la  Acrili-  lurfettn 
tà  delle  campagne,  con  la  ortica- «proie- 
zione delle  proprie  fatiche;  rimon-  tnm  ,na. 
tano  fopra  i loro  vafcelli  i marina-  vi  ganti 
ri  doppo  un  naufragio  , Se  ingan-  pwimm , 
nati  dalla  fperanza  fi  feordano  del-  militati 
le  tempefte,  e la  perfidia  dell  onde  . '*»#•»■/* 
Li  foldati  ritornano  al  combatti-  marit0 
mento  dopo  l'efierne  fiati  disfatti  , Pudicam 
rinvigoriti  dalla  fperanza  , aftron-  ttxorem> 
tano  di  nuovo  i fuòi  nemici  , che  fa**t 1 ... 
gli  hanno  rotti  , e fi  van  creden-  ‘l( / 

do  , che  la  fortuna  fia  pcrifiaucar- 
fi  di  favorir  fempre  il  medefimo  par- 
tito. In  fine  non  vi  è conditionedi 
gente  sì  infelice , che  non  relli  con- 
solata da  quella  palfione,  benché  fia 
ingannevole,  vuole  parere  fedele,;^, 
e nella  fila  medefima  leggerezza 
dà  delle  prove  di  loda  coTtanza  . 
Accompagna  li  fuoifehiavi  lino  alla 
morte,  fegne  i condannati  fino  al  tor- 
O 5 men- 
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menta,  entra  nelle  carceri  con  i pri- 
gionieri, monta  fopfa  ilcatafalcodn 
compagnia  dei  reiqeper  quanto  etia 
•carri  fponda  di  pefiìroi  {uccelli  à na- 
itri  defiderifc,  nonvièhuomo’y  ehp 
{i  pofisi  r i foi  vere-di  abba  ridona  ria  i;  b 
Ma  come  non  vi  è vantaggio  nel 
• mondo,  che  non  fia  mirto  di  qual*- 
che  mancamento , Ja  fperanza  hà  pur 
ella!  fiuoi,  eie  ella  Infinga  gli  buo- 
na ini  con  lefue  dolcezze^  gli  fpaveiv» 
ta  inficine  col  timore , che  l’acconv 
pagna  : Mentre  il  bene , che  cerca  è 
Spet  i nr  lontano,  e difficile  , einquietatadai- 
<l'rtl  ^a~.  le  lontananze  , sbigottita  dalie  dirti- 
»;  nome  c0jt^i^eya  artai  bene,  che  guanto 
ejf,  J C*L  vi  procurando  è dubbiofo  rii  fiuo  no- 
' 't' ' me  medefimo  le  infegna , che  l’efito 
delle  fueimprefe  è incerto , Se  ogni 
volta  , ! che  riflette  à pericoli  , -che  la. 
w _ ? minacciano^in^allidificecerto  a!  pa^ 
ri  del  timore . Pare  fia'deU’-humore 
di  quel  gran  Capitano,  chenofr  en- 
, #ava  già  màidw  irteecato,  che  tre* 
tti$hdo,comefespprendefle  gl’azar* 
di  s Viei  quSlik»  gettava  U coraggió . 
✓ Ella  terne  lifuOiproprii  sforzi , $e  il 
proprio  Ardire  fiuò  è la  prìhfc i pa  1 cali  - 
dei  fuoi  tremori.  Quella  martinrra 
^*così  vera , che  un  Fi  lòlefo  hà  pen- 
■ iatonafeere  ogni  Uo 11 ra  a p p ren  finn  e 
alalie  noftre  fperanze,  e che  per  cel- 
iare di  temere  , bifognava  rertare 
dallo  fperare  : perche  fé  bene  pare 
quelle  due  partìoni  habbino  della 
k V -con- 
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contrarietà  , c che  un  anima,  che 
fperi  ila  piena  di  Scurezza,  nondi- 
meno  nafcono  elle  l’una  daU’altra , c mod^m 
non, oliarne  tutte  le  loro  antipatie  fi  ea^  ca; 
danno  paiano , e non  fi  abbandona-  ten*  > rf 
no , che  ben  di  raro  , Camita  no  in-  ,^/// 

fieme  con  li  rei.  e le  guardie,  legati  ° 
-conelli  di  unamedehma  catena  , e puiat  nc 
quali  ridotti  al  medefimo  patimen-  ;y?t 
to.  Ma  io  non  mi  meraviglio,  che  dijjì 
habbino  tanta  affinità  , efièndo  così  mìiia 
limili  , c lalciando  ciafcuna  d’efle  funt  fa. 
l’huomo  fiofpefo , e tenendo’o  ambe-  ‘ iter  in. 
due  coll’  afpcttazione  deH’auvenire  ctdunt ; 
inquieto.  , fa  t-  Utenti- 

Quandoella  nonècosì  auvi'ita,  c ss#* 
chela  cognizione  delle  ine  forze  l'ai-J'f  irc  ' 
licura del  buon’efito.nellefue  impre- 
le,  cade  in  un’altro efiremo^;  ondei 
noltr  inimici  ne  cavano  le  maniere  mietivi 
di  forprenderci . Naturalmente  ella  rncilem 
è imprudente,  e per  qual  fi  fi  a buon  futuri 
auvertimentojche  ricevala  tutta  in-  exctSht. 
tenta  al  bene,  che  la  rapifee , nè  confi-  filóne 
dera  iì  male,  che  la  minaccia  d’intor-  fotti  citi. 
no.  Si  getta  inavcrtitamentenelpe-  Se  FP  s- 
ricolo , e non  volendo  altra  guida  , 
chelapparenzc,  quali  l’ingannano  , r[  ffr*> 
impegna  la  Tua  libertà  , per  iòdisfare  f ^c!.s 
alla  propria  inclinatone  . Così  ve- 
diamo, ch’il  pefee  trangugia  l’hamo, 
perche  è coperto  di  qualche  cibo,  le  decipu  * 
lieti i e feroci  cadono  nelle  reti , ere-  $e  F.p  8 
dendo  trovarvi  la  lor  preda, e li  foldati 
fi  trovano  in  mezzo  firn bofeate,  pen. 

O 6 fan- 
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landò  riportarne  qualche  vittoria  .Di 
forte , che  la  fperanza  è un  configge- 
rò temerario,  che  vede  poco  frà  l’om- 
bredeirauvcnire , e che  folofcuopre 
de’beni  apparenti,per  gettarci  in  bra- 
do à mali  nafeofi  i,  ma  veri. Che  però 
li  Politici  diffidano  Tempre  dei  Tuoi 
auvertimenti , e quei  grand’ huomi- 
ni,  che  fono  al  governo  de  gli  Stati  , 
non  credono  facilmente  à una  paflìo- 
nc,  che  hà  dell’ardore , ma  non  della 
luce,  del  coraggio,  ma  non  della  pru- 
denza.E le pureancora  oflervaflé tilt-  , 
to  ciò,  che  promette,  e che  le  felicità , 
quali  ci  fà  Iperare  non  fodero  mille  d’ 
alcun’amarezza , havereffimo  ancora 
occafione  di  lamentarci  di  lei  , che 
pafcendoci  dell  auvenire,ci  fa  feorda- 
re  il  paflato , e ci  cofi  ringe  di  fondare 
i noffri  contenti  , fopra  la  fperanza 
più  incerta  della  nofi  ra  vita . 

Il  tempo,  che  èmifura  di  tutte  le 
cofe  del  mondo , hà  tré  fiati  differen- 
ti , il  paflato , il  prefente , il  futuro . 

11  prelente  non  è , che  un  punto,  vola 
si  velocemente , che  non  fi  può  fer- 
mare , e fe  vogliamo  parlar  d’elfo,  già 
fiamo  bugiardi , perche  è fuggito,  ne 
più  fi  ritrova . Non  sà  udire  il  princi- 
pio ,&  il  fine  di  un  noftro  diicorfo, 
quando  penfiamo  chiamarlo  in  tefti- 
monio,  ò allegar  per  efempio , ci  efee 
dalle  mani , non  è più  con  noi,  egiàc 
•paflato . Il  futuro  le  vien  dietro , ma  è 
cosi  nafeoffo,  che  i più  favii  del  mon- 
do 
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do  non  ponno  {coprirne  i primi  mo- 
menti : le  lue  tenebre  fono  sì  denfe  , 
che  tatti  i migliori  raggi  della  previ- 
denza non  ponno  rischiararle  : i fuc- 
cefli delle  cofefono  rinferrati  nella- 
bifso,  efenza  entrare  nell’eternità  , 
non  vi  è modo  di  conofcerli . Bifogna 
cfser  Profeta  per  penetrare  i Tuoi  de- 
creti, e tutto  vi  c sì  dubbiofo,e  si  con- 
fufo,  in  riguardo  del  debole  noftro 
fguardo,chefpeffo  i giorni, i quali  de- 
finiamo à i trionfi, lono  rifervati  per 
la  nolìra  ruina  ,e  rhoredadifpcnfar- 
fi  ne’divertimenti,  fono  quelle,  che  ci 
tocca  d’impiegare  fra  i travagli , e gl4 
affimni.Il  pallàto  non  è più , fi  slonta- 
na da  noi , e noi  da  cffo,i  noltri  augu- 
rii,  che  potino  qualche  colà  l'opra  il  fu 
turo , apprefl'o  d’effo  fono  adatto  im- 
potenti: non  ponodifporredi  ciò, che 
non  vi  è,  e quella  rana  potenza  , a 

cui  tutte  lecofe  obedileono , non  in* 
traprenderà  già  mai  fopra  quella  par- 
te del  tempo,  fe  non  quando  riforme- 
rà il  mondo, e ritirando  i noftri  corpi 
dalla  polvere  in  che  giaceranno, refli- 
tuirà  al  prefente  tutto,  cheilpalfato 
le  haveva  rubbato . E vero,  che  la  no- 
ftra  memoria  hà  qualche  giurifdizio- 
nc  fopra  defl'o  : fe  ne  ferve  par  noftra 
confolazione  , richiama  alla  noltra 
imaginazione  li  beni  già  goduti  per 
compiacerci , e con  un’innocente  ar- 
tifizio, trasforma  alle  volte  demali 
falsati , in  contentezze  prefenti . Ri- 
fu- 
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folcita  i nottri  amici,  per  farci  efle- 
re  ancor  mal  grado  la  lor  morte  con 
etti  , convem  fenza  orrore  co’  ca- 
Hxc  efl  baveri  e non  ottante  tutte  le  leg- 
I t*rs.  tem  gì  del  tempo,  fa  viver  di  nuovo  il 
forni  no-  pgflàto,  ecireftituifceognigioja  le- 
\ fin  fa-  vataci. 

cJa  *c  Quella  è la  parte  della  noftra  vita , 
dedicata  ^ pdofofi  amano  maggiormen- 
omnes  in  pQpra  ja  quale  la  fortuna  non  hà  di 

ialiti  fu  potere,  e che  nonpuoellereincom- 
' fer^ref-  modata  dallapotvertà , travagliata  da 
fa  extra  timori,  nè  ingannata  dalle  fperaoze:e 
fortuna  un  tempo  lacro , che  giacchienti  non 
. regnttm  ponno  offendere  : un  teforo,  che  non 
fitbdnc - cj  puoi  ettère  involato.  Se  i tiranni , 
tx’.cjnxm  chehanno  dell’autorità  fopra  quello , 

, n°n  in°-  che  ci  retta  di  vita,  non  ne  hanno  per 
fia  , non  que]u  ch  c ne  fuggita  . Il  poffeflo  ne 
Mattino  „aciplC0j  & per  qual  fi  fiatfòrzo  del 
dettino  , non  ci  può  elfere  levato  un 
™x*vr*t  bene,  di  cui  non  godiamo,che  per  me 
tì.rc  nec  zo  de  la  raccordanza . In  tanto  la  Ipe- 
turlari  ranza  ci  priva  di  quelle  innocenti  rie 
foteft . chezze,  nòli  occupando,  che  intorno 
perpetua  quello  hà  da  ettere,c’impedi!ce  il  pen- 
ejui , & lare  al  pattato  : c’  impoverilce  per  ar- 
ìntrepi-  ricchirci , et  fpoglia  del  certo,  per  or- 
ti.? fo(Jef  narci  dell’incertezza, c con unettre- 
Jio  cft.Se.  m3  ingiuttizia  ci  là  cadere  dalla  tran- 
<te  br-  quillità , per  precipitarci  nel  fonda 
r'J,ia  f*  delletempette. 

50  Confetto  affai  bene  , che  la  pru- 

■*  denza , e la  Religione  confiderano  f- 

auvenire , ma  d’wc  occhio  a Hai  difte- 

ren- 
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reme  dalla  fperaoza . Perche  la  Reli- 
gione non  fi  fonda  l'opra  quel  futuro 
incerto , che  tiene  à bada  la  maggior 
parte  degl’huominirma  fopra  un  futa 
ro  certo,  che  ci  è prometto  da  libri  fa- 
cri  . S’a tfa cica  per  acquittarfelo , & 
impiega  tutte  le  fue  ragioni  per  per- 
fittderci , che  deve  ettère  ilprincipal 
oggetto  de’nofiri  defiderii  * Eliadi- 
f prezza  quefioauvenire  ingannato- 
re, che  la  fperanza  fiumana  và  cer- 
cando, ne  fi  sì  poco  conto,che  nè  me- 
no ci  promette  canfiderarlo,  come  u- 
na  parte  della  noltra  vita  . Ci  vieta  di 
penfare  al  giorno  di  domani , e con- 
danna fino  la  fciocca prudenza  degli** 
h uomini  , che  ammaliano  de’ tefori , 
che  fabricano  de’pu  lazzi,  come  le  fofir 
fero  ficiiiri  dell’eteraità  Non  vuole , 
che  noi  rimettiamo  A quei-fa  temposi 
mal  iìcuro l’efecuzione  de’noflri fan- 
ti  difegni,  c con  una  profonda  cogni- 
zione , che  ha  dell’incertezza  di  tutte 
lecofe,  ci  prohibifee  il  differire  i no- 
itri  pentimenti, e comanda  di  confide 
rare  il  giorno  preferite, come  l’ultimo 
della  noli ra  vita  ..  La  vera  prudenza 
riguarda  più  tolto  l’auveuire , come 
unaforgente  di  mali  , che  come  un 
fonte  di  beni:  e quado  vuole  cacciarli 
A dentro  le  fue  tenebre  , và  più  ta- 
llo A configliarlo  con  b paura,  che 
con  la  fperanza  . Diffida  di  tutto. , che 
dipende  dalla  fortuna  , e fa  pendo  co- 
me le  migliori  congetture  fono  dub- 

biy- 
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biofe,  afpecta  iempre  con  inquietudi- 
ne il  futuro  . Elia  sà  che  i buoni  lùc- 
ceflì  fono  al  di  fopra  delie  fue  forze , e 
pcròlafcia  alla  providenza  Divina  la 
cura  di  ordinarli , ne  fi  maraviglia  , 
quando  li  più  faggi  configli  fortifco- 
no  poco  fortunati  auvenimenti.  Di 
forte , che  la  fperanza  è biafimevole , 
quando  ci  vuole  impegnare  ncgl’ac- 
cidenti  d'un  tempo , che  non  è in  no- 
ftro  potere , e fondare  ogni  noli  ra  fe- 
licità fopra  de’inomenti , e deli’hore , 
che  può  edere  fino  al  di  là  del  corlb 
della  noftra  vita . 

Io  sò  afiài  bene , che  la  condizione 
della  noffra  natura  ci  obligaà  pre- 
tendere qualche  cola  l'opra  lauveni- 
re , che  efiendovi  lòlo  Iddio , il  quale 
poflede  tutti  infieme  i fuoi  beni,  e ne- 
ceflario  noi  dipendiamo  dalla  luccel- 
fióne  del  tempo , e che  godendo  ben 
pochi  vantaggi  prefenti , ci  andiamo 
confolando  del  nome  di  quelli  , che 
ci  promette  il  futuro.  Ma  non  occor- 
re numerarli  in  conto  di  noffre 
ricchezze, & è una  grande  impruden- 
za lafciare  il  prefentc,  fcordarli  il  paf- 
fato , per  non  nutrirò , che  dell’auve- 
nire. 

Da  tutti  i buoni  , e cattivi  effetti 
delia  fperanza , c facile  conofcere  la 
fua natura,  e farne  un’efatta defini- 
zione. Ella  è dunque  un  moto  del  no- 
ftr’appetitoirafci  bile,  che  cerca  con  In 
aratore  ii  bene  afibute, diffìcile, e poffì- 

bile. 
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bile.  Elia  hà  quello  di  commune  con 
tutte  l'aitre  paffioni , che  è un  movi- 
mento della  nollr  anima , ma  è diffe- 
rente dal  timore,  perche  ella  non  mi- 
ra, che  al  bene,  e non  il  male.  Della 
gioja, perche  il  bene  è fuo  foggetto , fi 
trova  lontano , non  prefente , Se  dal 
defiderio , perche  non  ogni  bene  è ri- 
guardato da  effa , ma  folo  il  difficile  . 
Tutte  quelle  qualità  c’infegnano  , 
che  può  eifere  maneggiata , e male , e 
bene,  che  fe  la  gioventù  fe  n abufa  ne 
i piaceri , i vecchi  fe  ne  vagliono  ne’ 
loro  affari,  echefe  èperniziofa  alla 
prudenza, quando  fcioccamente  s’app 
poggia  fopra  l’incertezza  dell’auveni- 
re,  e utile  alla  Religione,  quando  è 
(labilità  fopra  l’Eternità . Noi  vedre- 
mo nelfeguente  difcorfopiù  chiara 
quella  verità . 

/ D I S C O R S O II. 

I w ..  . f . -J'.  tO  ha  i'O  t 

- Del  cattiv  ufo  della  fperama . \> 
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NOn  vi  è maniera  più  deteftabile 
di  valerfì  delle  padroni, che  im- 
piegandole contro  il  difegno  della 
natura  ; overo  quando  opponendole 
alle  loro  priocipali  proprietà, fi  fà  che 
fervano  à de’tiranni  infami,  che  ò 
con  artifizio,  ò con  violenza  le  fàn-r 
no  abbandonare  il -partito  della  vir^ 
tù,  che  però  io  non  faprei  moli  rare 
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|)iìi  cbi3rgmencc.il  cattiv’ufp  , in  che 
je  appretto  molti  la  fperanza,  che  info- 
gnandole,, come  fi  oppongono  alle  di 
lei  inclinazioni,  e (Porgendola  dal  Tuo 
Jegitimo  oggetto,  la  fanno  mirare  ad 
altri , che  punto  non  lo, convengono: 
perche  fecondo  il  difeorfodi  tutti  i 
Pilofofi , quella  pattinile  deve  ha  ver 
mira  à un  bene  aflente,diffici!e,e  pol- 
fibile , e confequentemete  le  ricchez- 
ze , gl’honori , Se  i piaceri  della  vita 
non  polipo {efiere  il  fuo  compito  og- 
getto , non  havendo , che  l’apparenza 
del  bene,  e Tettando  honorata  d’un  ti- 
tolo , di  cui  non  fpn  degne  , dall’opi- 
nione poco  faggiaconofcitrice  delle 
cofe , e del  lor  merito . La  ragione  c 
in  legna,  chetali  cofe  non  hanno  aj- 
tro  pregio , ò buona  qualità, che  gua- 
to ne  ricevono  dall’ignoranza , e dal- 
la bugia. Prima, che  l’avarizia  havef- 
fe  cavato  l’oro  dalle  vifeere  della  ter- 
ra, e che  a forza  di  mille  tormenti  , 
co’quali  lo  crucia , ì’havette  ornato  di 
quello  colore , che  ci  abbaglia  gl’ oc- 
chi , non  era  confiderato , che  come 
arena  inutilerii  fuo  pregio  è mera  fat- 
tura dell’opinione , da  cui  dipende  in- 
tieramente, e la  virtù  fi  dimena  trop 
po  miferabile , (e.  non  godeffe  di  mi- 
gliore ricomponila  di  quei!a,cbe  i!  più 
delle  volte  tocca  ancora  alle  icelerag- 
gini, purché  habbino  un  poco  di  1 pié- 
dore , o di  fortuna . I piaceri  della  vi* 
ta  non  fono  d’ordinario  innocenti  ,e 
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per  lo  più  riefeano  troppo  perniziofi 
airhuomo,per  effere  aferitti  al  nume- 
ro de’iiioi  beni.  Sono  accompagnati 
dalla  vergogna,  e dal  pentimento  , 
hanno  continuamente  alle  fpalle  il 
dolore , che , benché fuggeanogli  ar- 
riva , e le  fa  portar  la  pena  di  tutti  gl’ 
eccelli . Quello  può  effere , che  hab- 
bi  obligato  il  Savio  di  chiamare  tutti 
quelli  beni  imaginarii, pitture  inganr 
natrici, in  effetto  non  fono  quello  ap- 
pariicono  a’nollri  fenlj . CI?i  yorrà 
giudicare  dell’opera  de’pittori, fecon- 
do le  dimofiranze  del  l’occh  io,  crederà 
vedere  gl’uccelli  volare  nell’aria,  dite- 
le pianure  , che  fi  difendono  fino  à 
.perderle  di  villa,  ede’corpi  fiaccati 
dalle  medefime  tavo!e  ; e pure  le  s’au-  Umbrd, 
vicinano,  trovano  non  effer  tutto  cip  p'f&t*r*3 
che  tratti  di  pennello,  quale  ingan-  fi- 
rn li  fenfo,  e che  le  fà  vedere  delle  co-  ne  fru- 
fi\che  in  alcuna  maniera  non  vi  fono.  • 
Participano  deila  medefima  natura 
tutti  quelli  beni  caduchi , a quali  l'or 
pininne  fola  hà  dato  del  credito,  eia 
fiacchezza-,  e ignoranza  gl  Ifiuppair 

ni,  hanno  conceda  della  riputazione  ; 
non  fono,  che  ombre  di  benefenza 
corpo,  efenza  fodezza  , quali  non 
ponno  effere  l’oggetto  delia  fperanza. 

Così  i più  faggi  g f h a n n o d i fp r ez za t i , 
e vi  fono  flati  de’Fi-iofo^j  che  fra  lp 
pompe, e le  grandezze  loro  .hanno  più 
chiaramente  conoiciuta  la  ior  vanità. 
L’clèmpio^he  ci  dà  Seneca  è si  à prp- 
é poh- 
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polito,  che  ben  fi  può  riferirlo . Dice 
cheOttalo  haveva  concepito  unfe- 
creto  affetto  per  le  ricchezze , e beche 
faceffe  profeffione  di  Filofofo , s’ era 
invaginato  che  la  loro  bontà  fotte  u- 
gualealla'bellezza  loro , e che  non  fa- 
rebbe inferiore  la  dolcezza  alla  luce 
di  cherifplendevano.  Si  trovò,  per 
fua  fortuna  in  nn  trionfo , in  cui  ha- 
vevano  efpofle  tutte  le  magnificenze 
di  Roma,  vidde  de’vafi  d’oro, e di  cri- 
ftallo , ne’  quali  il  prezzo  dell’arte  fio- 
prabondava  il  valore  della  materia  , 
habiti  fuperblflìmi, ancora  più  riguar 
devoli  per  la  vaghézza  de  colori,  che 
per  la  finezza  delie  teleftruppe  di  fan- 
ciulli, e di  donne , la  bellezza  de’qua- 
_ li  differente  inciafcuno,  ugualmen- 
te amaliava  glocchi di  tutti  : fchiavi 
' carichi  di  catene , che  prima  have- 
vano  portate  delle  corone,  emanag- 
giati  de^li  fcettri  vidde  tutte  le  fpo- 
glie  dell’Oriente , e quei  fuperbi  te^ 
lori,  che  li  maggiori  Rè  havevano 
ammaffati  nella  longhezza  di  tanti  fe- 
coli:  vidde  in  fine  tutto  ciò,  chela 
potenza  Romana  haveva  acquiftato 
di  più  raro , dopo  che  la  fua  ambizio- 
ne  haveva  dovuto  cedere  allafopra- 
P idi  flint  vegnente  avarizia.  In  tato  quello  Fi- 

Tr* pai”  1°“”°  tr°va  la  medicina  del  fuo  ma- 
cai * ho-  le, quando  temeva  d’incontrarne  l’au- 
ras 9 ili  e gumento , e nel  meglio  de’trionfi  ri- 
ordòquic onofce  qualfia  la  vanità  delle  ric- 
•vh  litui  chezze,  perche  facendo  rifleflione  fo- 
••  :’i  ' pra 
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pra tatto,  che  ha  veva  veduto,e  confi-  dif'pcfi. 
derando,  che  quelle  colè  etano  così  i-  tu/que 
nutili, come  ingannevoli,  generofa-  trat1fe- 
mente  lcdifprezza.  Quella  pompa  , r,tl  ^}0S 
diceva  egli, non  hà  potuto  durare, che  l0ta  a”' 
poc’hore,  una  mezza  giornata  ne  hà  *5W»”0' 
veduto  il  principio,  & il  fine;  e béche 
i carri,  che  portavano  tutti  quei  tefo-  \0\ 
ri  andaflero  lentamente, fono  pattati  dii 
in  poco  tempo.  Qual’apparenza  vi  è occupare 
dunque,  che  ciò , che  non  hà  potuto  »Z  potute  - 
divenire  tutt’un  giorno, occupi  tutta  Se».  Ep. 
la  noflra  vita,  e che  ci  condanni  à un  ior. 
longofupplizio, oggetto, che  non  può  Quid  mi 
recare,  che  momentaneo  piacere.Co- 
sì  quello  Filofofo  trovò  la  virtù , ove  *ìu,f  fi* 
gl  altri  non  incontravano,  che  della  ^es^n01^ 
vanità  : & ogni  voltaiche  fi  prefenta-  ta 
va  a Tuoi  cechi  qualche  oggetto,  la  J r fax 
di  cui  apparenza  poteva  ingannarlo,  rcJ  3 „‘u 
diceva;  Che  ftupifeitù,  òmioani-  p0JJìdtn- 
rno,  quella  che  vedi  èia  pompa  d’un  \ur 
trionfo  , ove  le  magnificenze  fi  la-  dum  pu 
fcino  ben  sì  vedere , ma  non  polfede-  cent  tra _ 
re,  e mentre  fi  di  Iettano,  già  pallino,  fennt . 
e fono  Iva  ni  te  . • '!  Senjuid. 

- Se  le  ricchezze,  come  beni  incerti, 
c fallì,  non  ponno  elfer  l’oggetto  deir 
la  nollra  fperanza,  tutti  glabri  conté- 
ti  ancora , che  il  mondo  ci  promette, 
non  douranno  elferlo , mentre  non 
fono  lontani  àballanza.  Quella.paf- 
lìone  llendela  fua  villa  ben  lungi,  e 
ben  à détro  nell’auvenire.Non  llimii. 
do  le  cole  vicine  yfefpira  dietro  leaf- 

lènti , 
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Tenti , e colfituifce  la  Tua  beatitudine 
fopra  una  felicità  , che  ancora  nonè 
arrivata.  Pare  ci  voglia  infegnare  , 
‘4“-  . che  il  mondo  non  è il  Tuo  foggiorno, 
e che  tutti  i Tuoi  beni, che  lulingano  i 
*\r  nòftri  fenfi,  e che  incantano  i nòftr’ 

’ occhi , ò le  noli  re  orecchie  non  fono 
quelli , ch’ella  domanda . 

QhoJ.  o-  Ella  s’inalza  final  Cielo,egiungé- 
culm  nò  do  caie  fu  e pretenfloni  fi  no  aliìEter- 
'uuit  nità,non>  tien  per  «si*  te,  eia  che  chiù- 
Auns  m p()  nc|  gjrQ  d^Tecofi,  con  una  genero- 
» fità  degna  de’maggiori  cncomii , dii- 
nec  I”  • prezza  tutte  le  grandezze,  che  ponno 
nh  «/ce-  caPire  ne“  *dca  dell  imaginazione , e 
dit  qua  non  afpha,  che  A quella  tuprema  feii- 
praptra.  cita, che  l’occhio  non  hà  mai  veduta  , 
'vìtDciis  ne  l’orecchio  hà  mai  udita , nò  cuore 
ih  qui  di  d’huomo  hà  mai  concepita  . Quelli 
Uguni  il  dunque  l’oltraggiano.,  che  l’aftriìrjgp- 
Inm  i.  nodi  attaccarli  à tutti  i noftribeni,e 
cor.c.z.  languire  per  oggetti,  che  non  hanno 
pur  una  condizione  proporzionata  à 
v ie  fteflà, domandandoli  ella,  oltre  l’el- 

fcre  adenti,  che  Piano  difficili , e di 
travaglio  à quelli,  che  aspirano  all’ac- 
quidarli.  Quedo  termine  farà  nafee- 
re  dell’errore  nella  maggior  parte  de 
gl’intellccti , e l’huomo  trovando- del- 
la difficoltà  nel  giunger  al  poffellb  de 
beni,  chedelidera , s’imaginetfà  , che 
tanto  più  meritino  d’edere  iperati  . 
Cìl’avari,  clic  padano  l’Oceano,  che 
vanno  {'coprendo  terre  ancora  non 
vedute,  & à procacciarli  nuove  in- 
ter- 
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ferinità, fotto  nuovo  clima,  crederan- 
no , che  le  ricchezze  f ono  ben  defide- 
rabili,  già  che  fono  così  di  Ificf'i  .Gl’ 
nmbiziofi,  che  non  provano  un  fol 
momento  di  ripofo,  & che  trovano 
mille  veri  Infermi , ove  s’imaginava- 
no  fottero  de’Paradifi  , di  ranno , che 
l’honorefia  l’unico  oggetto  della  fpe- 
ranza  . Mà  laFilofoha  pretende,  che 
la  difficoltà  confitta  nella  grandezza, 
confonde  il  nome  di  difficile  con 
quello  di  nobile,  egenerofo  : con- 
danna tutti  Anelli,  che  fofpirano  die- 
tro beni  indegni,  e che  fcordandofi 
de’ fuor  natali  , non  concepilconode  y 
defiderii , che  per  le  cciedipoco,e 
ni  un  conto.  La  fperanza  è troppo 
ben  proveduta  d i coraggio  per  itti- 
mare,  ò il  fumo  , e il  fàngo,&  hà 
gran  rompa  Alone  di  quel  la  n itile  vili, 
che  fi  abbandonano  à mille  ttraz), per 
acquittare  delle  ricchezze  , òdegl’- 
bonori . E’  vero , che  quetti  pure  co- 
ttano  del  travaglio  à chi  le  procura , 
ma  per  elitre  dilficili  , nonne  fono 
però  più  riguardevòli . Il  tormento, 
clic  li  circonda  , non  li  rende  più  glo- 
riofì , e ra famigliano  àfupplizide’ 
condannati  à morte,  che  per  ettcre 
rigorofi  , non  lafcianod’efferemeno 
infimi.  In  fine  tutto  ciò,  che  brama 
la  maggior  parte  de  gl’tiuomiai  non  è 
mera , ò fine  de’ri guardi  della  fperan- 
za , ettendo  d’ordinario  imponibile  : 
perche  fe  bene  quetta  patti one  hà 
> mol- 
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molto  ardire, hà  ancora  della  pruden- 
za . Piglia  la  mifura  delle  tue  forze , e 
benché  s’azardi  à delle  gloriofe  im- 
prefe,  vuole  ha  vere  qualche  ficurezza 
del  loro  efito  . Non  alpi ra, che  a’beni, 
che  può  ottenere  , e ne  abbandona  la 
ricerca , torto  che  vede  Piano  al  di  fo- 
pra  della  Tua  portanza . Vuoi  più  to- 
rto effer  tenuta  guardinga  , che  teme- 
raria^ confeflare  la  Tua  debolezza  più 
torto , che  fare  appari  re  la  Tua  vanità . 

Nondimeno  tutti  quelli, che  fpera- 
no,  cleono  di  quefti  confini  *,  e levan- 
do la  prudenza  naturale  à quefta  paf- 
fìone , lafciano  volare  i Puoi  defiderii 
oltre  la  sfera  de!  proprio  merito,  e fo- 
vente  bramano  delle  coPe  ugualmen- 
te ingiurte,che  imponibili. Uno  Pchia 
vo  tutto  attorniato  di  ferri , lì  pro- 
Spes  c/i  mette  la  libertà  y un  reo  fràlertelle 
ultimi^  marii  carnefice , fpera  tuttavia  la 
adver/a  paa  gra2ja  ; un  bandito  dalla  Corte  , 
ri-.m  »'f*  aPpira ancora à governi,  nevièper- 
\atiu  ° ^ona  sì  miPerabi  le , che  non  Pi  pafea 
Contro ■ Pcioccamente  di  qualche  imaginaria 
verft  * fognata  felicità . Sii  perluadono , che 
inStn.  il  Cielo  fiaperfar  de’miracoli  in  lor 
favore , e che  per  fecondare  i Puoi  vo- 
ti , rompa  il  corfo  ordinario  delruni- 
verfo . 

Ma  di  tutti  quelli  infenfati  non  ve 
ne  alcuno  più  deplorabile , che  i vec- 
chi, quali  vedono  la  morte  già  di  fo- 
gnata sù  loro  volti, & ancora  fi  confi- 
dano di  vivere  longamente.  Perdono 

ogni 
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ogni  giorno  l’ufo  di  qualche  parte  del 
corpo , non  vedono , che  ajutati  dall’- 
arte; non  odono , che  difficilmente  ; 
non  fi  muovono, che  con  dolore, e per 
ogni  lor  moto  inciampano  Tempre  in 
nuovi  fegni  della  loro  irreparabile 
fiacchezza  ; e pure  fperano  ancora  di 
vivere:&  perche  i nortri  primi  Padri 
hanno  vittìiti  de’ fecoli , credono  di 
poter  con  le  loro  cautele  difenderfi 
dalla  morte,  e godere  dopo  tanti  mis- 
fatti d’una  grazia  concetta  à pena  à 
pochi,  non  ancora  intieramente  ab- 
bandonati dall’innocenza . 

Per  concepire  penfieri  sì  poco  ra- 
gionevoli , bilogna  edere fenza  intei  • 
letto, e no  cono!  cere  gl’incomodi, che 
fono  infeparabiìmente  uniti  afa  vec- 
chiaia . Perche  tutti  i generi  di  morte 
fono  mirti  di  qualche  fperanza;  la 
febre  ci  lafcia  dopo  un  tal  numero  di 
accetti;  gl  incendii  fi  inforzano, come 
s’accefero  ; il  mare  caccia  alla  ripa 
quelli, che  haveva  inghiottiti  ; un  col 
po  di  boraicafarà  approdare  un  va- 
gello al  porto  , & il  focato  tocco  di 
pietà  , concederà  la  vita  in  dono  all’- 
inimico già  vinto.Ma  quello, che  dal- 
la  vecchiaia  è ttrafcinato  alla  morte, 
non  hà  più  luogo  di  fperanze,  non  vi 
è modo  di  ottener  grazia, e li  Rè , che 
concedono  la  vita  à co  pevoli , non 
ponno  prolongarla  à vecchi . La  loro 
morte  e la  più  dolce,  mà  la  piu  certa, e 
come  no  dovettero  piu  temere  di  mp 
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ri  re,  non  hanno  più  da  pretendere  di 
vìvere.Ma  noi  ci  fiamo  trattenuti  al- 
iai intorn®  gloltraggi , che  facciamo 

{offrire  alla  fperania,  vediamo  il  buo 
fervigio, chele  le  può  rendere,  inopie-* 
gandola  fecondo  lefue  indi  nazioni  % 
e noftci  bifogni . " <■ 


r t 
A 1 


DISCORSO  III- 


Del  buon  ufo  della  fperarw  * 

' ’ • - . - i'  j-  ...  . i - •* 

LA  Religione  Chrifliana  è tutta 
fondata  {òpra  la  fperanza , e co. 
me  ella  non  cura  puto  la  felicita  pre- 
lente , non  occorre  maravigliarli , le 
. fofpira  anftofa  perun  bene  auvemre . 
r . r Ella  confetta  non  ettere  di  quelto 
Se,t  mondo,  ne  trova ftrano  d etter  mal 
Vam^n  trattata  in  un  paefe,che  1 è nemico. Si 
uTrh  *.  afTai  bene- d’eflere chiamata  da  quell 

sere  in.  infelice  fecola  à un  altto.pui  beatole 
t ere x tra  che  non  havendo , che  poffedere  su  la 
nosftei-  terra, deve  tutto  fperare-,  & appettare 
te  inimi  nel  Cielo.  A^quellaparte  ella  inarizza 
cotyin've  ìfuoì  votiv  & dì-  lamella  satticura  di 

nìre.Cx-  dover  ricevere  gfettètti-delle  promeir 

ferii  ge.  £ diGiesù  Chrifto  , e di  godere  di 
**sJed*  quella  gloria  y di  cui  non  ha  qua  giu, 
JP'y&'f:  che qualchepegno  Gonofce  benifln* 
tiamydt-  ^ la  noftra  (àlute  è folo  coonin- 

f”;^ciata,  echenonfi  può perfezionap * 
Ubere  . che  nel  Cielo  . Tutu  i Chnftiam  inr 
Tenui  (frutti  in  quella  (cuoia,. afpetta no  con 
in  Atei,  una  sata  impatienza  il  giorno -brama- 

to 
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to  tanto-,  nel  quale  il  Figlio  cTIddip 
nferà  del  proprio  flagello  cótro  li  Tuoi 
inimici,  e ci  il'penferà  le  corone  a’  Tuoi 
più  cari.Si  ftimano  già  falvi , perche 

10  fperano,  e fra  tanti  mali,  onde  fono 
afflitti , vengono  confatati  da  quella 
virtù,  che  promette  affai  , iliache  dà 

di  vantaggio-  Ella  non  hà  mai  ingan-  sPe*  * 0 * 
nato  perfana , e fè  pur  lafcia  per  qual-  c^f»ndit 
che  tempo  perfeguitar  quegli , chea  ,n~ 
lei  ricorrono  , le  infpira  tanto  co- 
raggio,  che  in  vece  di  fentire  i do- 
lori,  guftano  i piaceri  degl’Angeli  f^fim 
ne!  mezzo  de’proprii  tormenti , e (i  jpj'e  jp ,, 
burlano  delta  crudeltà  de’tiranni , e ritui  ce- 
de’carnefici  : per  qual  fi  fia  accidente,  ftimonìì* 
che  le  arrivi,  fono  fempre  ficuri , e perhìict 
fapendo  affai  bene,cheGiesù  Chritto  fpìritni 
è il  fondamento  delta  loro  fperanza  , xo/ìro  , 
mirano  tutte  le  mutazioni  della  terra  9“°^  /"* 
un  occhio  immutabile  , e con  la  mi-  f/m 
gl  fare  quietezza  del  lor  animo  * Ma  n : 
per  quanto  Po(Ta  riufcire  vantaggio-  c"^“ 
la  a Ghrilnani  una  si  lublime  virtù , reruK , _ 
non  hà  però  punto  di  commune  con j 
quella  paflìone,  che  riguarda  l’aave- 
nire,  echecercaun  ben  polfibile,  e r 
difficile:  perche  quella  c una  virtù 
Chrilliana , che  rificde  nella  volontà 
e quella  unapalfione,  chehà  la  fua 
llanza  nell’appetito  fenfibile . L’una 
è puro  effetto  della  natura,  laltra  pu- 
ra opera  delta  grazia . LAinanonpuò  * 
dilatare  le  proprie  forze,  che  dentro 

11  giro  de  lecoli,  e laltra  hà  vigore 
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340  Wfo  delle  Tdjftoni' 
ballante  per  afeenderfino  alletemi- 
tà . L’ una  in  fine  non  olferva  aTuoi 
feguaci  tutto  ciò,  che  promette;  ma 
mancandole  fovente  di  parola,  li  la- 
ncia in  mezo  la  confufione , e’1  penti- 
mento ; ma  l’altra  è sì  fedele  nelle  fue 
proroelie',  che  gli  huoraini  combat- 
tendo fotto  le  fue  infegne,hanno  tro- 
vato fempre  le  ricompenfkal  di  fopra 
infinitamente  de’proprii  fervizii . Si 
ponno  elle  però  nel  loro  ufo  unire  in- 
fieme:  nè  la  fperanzahumana  fari 
mai  più  illuftre,  che  dipendendo,  q 
foggettandofi  alla  divina , & afpiran- 
docol  di  lei  foccorfo  ali  acquino  de* 
beni  eterni  ; perchefe  bene  la  pallio* 
ne  non  arrivi  alla  cognizione  del  l'E- 
ternità,e per  efler  impegnata  nel  cor- 
po, non  fi  slontani  molto  da’ (enfi  , 
nà  però  qualche  inclinazione  di  le-' 
guitare  la  grazia,  edilafciarfi  con- 
durre dafuoi  impulfi.  Comeobedi- 
fee  alla  ragione, può  obedire  alla  pie- 
tà, come  ferve  utilmente  alla  virtù 
morale,  può  ancora  utilmente  fervi- 
re  alla  virtù Ghrifiiana;  e le  non  è un 
credere  troppo  à fuo  vantaggio , io 
fiimo , che  come  lì  unifee  con  1»  pa- 
tienza , e la  fortezza , per  imprimerò 
in  noi  degl’habiti  morali,  può  ancora 
mifchiarfi  con  la  fperanza,e  la  carità, 
per  formare  in  noi  degli  habiti  fopra- 
naturali  . Mà  fenza  inoltrarmi  in 
unadifputa  delle  fcuole,  mi  ballerà 
dire,  chefe  tutte  le  noftre  pafiìoni 
‘ pori- 
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ponno  eflere  fantificate  dalla  gra- 
zia : la  fperanza  non  eflendo  d’in- 
feriore condizione  dell’  altre  , può 
pretendere  i medefimi  vantaggi,  coo- 
perare à tutte  le  migliori  opere  de’ 
Chriftiani . 

Cofi  non  dubito  io  punto,  che  li 
Santi  non  le  ne  fapeflero  ben  fervire , 
e che  illuminati  dal  raggio  della  fede , 
non  rivolgeflero  à Giesù  Chriflo  o- 
gni  fperanza  , che  fondava  già  ne  i 
loro  Sourani , o ne’loro  Regi , men- 
tre vivevano  nel  Paganefimo.  Iosò 
ben  ficuro , che  quella  generofa  paf- 
fione,  che  le  ha veva  fatto  animo  nei 
pericoli , per  la  gloria  de’loro  Prin- 
cipi , le  aggiungeva  valore  in  mezzo 
alle  fiamme,  per  Hionore  del  figlio 
d’iddio;  eche  come  con  le  fole  fue 
forze  haveria  prodotti  de’bravi  fol- 
dati  coll’alliftenza  del  Cielo  ,ne  face- 
va martiri  ben  de’coraggiofi . Perche 
la  natura  è fondamento  della  grazia, 
e come  la  fede  non  è in  un  foggetto , 
ove  prima  non  fia  la  ragione  ; cofi  la 
fortezza  del  martire  prefupponeva  in 
eflo  la  fperanza  femplicemente  hu- 
mana , e bilògnava  che  la  palfìone  o- 
perafle  nel  cuore  di  quelli  genero!! 
Atleti,  mentre  la  grazia  influiva  nel- 
lg  lor volontà.  Iddio  gli  ferve  ogni 
giorno  della  bocca  de’Profeti , per  if- 
piegare  i fuoi  mifterii,quSdo  gli  fcuo 

f’re  li  fecreti  del  l’au  veni  re,  impiega 
e loro  parole,  per  dichiararli  al  fuo 
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popolo  ,&  unifce  in  elfi  la  natura, e la 
grazia , per  metter  in  efecuzione  i 
proprii  difegni . 

Per  quello  io  penfo,che  non  fi  pof- 
fa  valere  meglio  della  fperanza,  che 
alfoggettandola  à tré  virtù  chrifliane 
che  fapranno  utilmente  impiegare  il 
fuo  calore.  La  prima  è quella,  che 
porta  il  medefimo  nome,  e che  con 
un’artifizio  innocente  la  diftacca  dal- 
la terra , e le  fomminiftra  de’defiderii 
per  il  Cielo  , perche  per  quanto  la 
Speranza  h umana  fi  a generofa  , non 
può  pretendere  alle  Fortune  dell’eter- 
nità , febene  nell’anima  degl’Aief- 
(àndri,ede’Cefari  habbiafpiratoà  de 
gfhonori  divini , ciò  non  derivava 
intieramente  da  di  lei  motivi,  ma  più 
toflodalla  lor  vanità  . Quando  però 
è ili  rutta  dalla  fede,  econofce,  che 
Iddio  ci  hà  deftinati  all’honore  di 
Tuoi  figliuoli , echeGiesùCbriftoci 
hà  collimiti  Tuoi  fratelli , e vuoi  ren- 
derci in  fine  fuoi  eredi,  ella  giunge  à 
bramare  per  humiltà , ciò  che  gl’altri 
pretendevano  per  ambizione . La  fe- 
conda virtù,  alla  quale  può  fervire , e 
la  patienza , che  in  tutti  i mali , quali 
ella  foffre  dalla  fola  fperanza  , vien 
confolata,e  foccorfa  : nel  combattere 
che  facon  fuoi  dolori,  farebbe  mil- 
le volte  oppreffa  dalla  loro  violenza, 
fe  quella  palfione  gloriofa  non  le  de- 
fcriveife,  emollrafle  le  ricomperile 
preparate,  cfenonaddolcifce  il  mal 
, pre- 
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preferite , coti  le  felicità  , che  le  pro- 
mette alfauvenire.  Per  intelligenza 
di  ciò , e neceflario  fapere , che  la  pa- 
tienza  èuna  virtù  così  dolce,  come 
ofc«ra,ella  non  hà  dello  fplendore,  & 
benché  i ntraprenda  delie  cofe  grandi, 
non  fi  cura, anzi  fugge  le  pompe,  & il 
teatro . Le  tenebre , e li  deferti  le  fo- 
no cari,  e fi  contenta  di  combattere 
alla  fola  prefenza  di  quello, a cui  toc- 
ca di  coronarla  . Ella  non  hàin  le 
fletta  di  violenza, e benché  fia  contra- 
ttata da  sì  potenti  inimici , fi  difende 
foftrendo , e guadagna  le  vittorie  con 
le  perdite  del  la  nofìra  vita.  A pena 
fi  Iafciaella ufcireun  lamento,  mo- 
ttrando  sì  poco  fentimento  degl’ol- 
tra£gi> 0 de’tormènti , quali  patifce , 
che  vien  accufata  da  quelli  non  la  co- 
nolcono  di  ttupida,  de  infenfata.Una 
sì  grande  feedezza  hà  di  bifogno  del 
calore  della  fperanza  , per  ettèfne 
auvivata , & una  virtù  quieta,  do- 
manda il  foccorfo  d’una  pallìone  ope- 
rante: che  però  fra  tanti  travagli  non 
riflette , che  alle  ricompenlepromef- 
fe  ; e ne  dolori  , che  foffre  s’innalza 
à Cieli  su' Tali  della  fperanza,  e vede 
con  gl’occhi  ^ella  fede  la  felicità  ,che 
le  è preparata..  Ma  principalmente  ci 
habbiamoa’fervirediquefla  paffione 
quando. la  fortezza  viene  alle  mani 
col  dolore, e che  combatte  que’nimici 
crudeli.,  che  I aflalgono , per  trionfa- 
re del  fuo  coraggio . Perche  vi  è que- 
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fta  differenza  frà  la  fortezza  , e lapa- 
fruFftm  tienza,che  la  prima  fi  contenta  foffri- 
uwe  , re,  e quella  vuo  e operare . L’ima  af- 
&c.  quf  petta  rincontro  de’ma li , l’altra  và  ad 
affVontarlo.L’una  fi  nafconde  per  mo 
fat  tetta  deftia, l’altra  efce  generofa  mente  fuo- 
fpet  ad. - ra . puna  ^ dolce  ? l’altra  fevera  : luna 
tntxt^. ; veramente  foffre  delle  pene , che  non 
nVlnnf-  Può  fchifare , l’altra  fopporta  de’tor- 
xa  ryifc,  menti,  da  quali  fi  potria  facilmente 
tur.Tàl  efimere.  Ma  frà  tutte  le  lorodiverfi- 
le  fpem  tà , hanno queffo  di  commune, che 
hominìb . non  ponno  effere  fenza  la  fperanza . 
remo  vi  Ella  è l’anima,  che  le  auviva,  e quelle 
Bai  ar-  due  belle  virtù  non  rapinano  à Tela 
mare  té-  vita  de  gli  huomini , degl’Angeli , fe 
tahitane  non  foffèro  , auvalorate  da  una  tale 
in»ìrf<*-  paffione  , che  tiene  fempre  filli  gli 
liciterei.  jgUardj  nell’auvenire . La  vanità  non 
feyUlsne  è affai  potente  per  infpirarci  al  dif- 
nTaliot  Prezzo  del  dolore,  e la  fetta  de  gli 
appètet  Stòici  tutto  orgogliofa , ch’ella  era  , 
qiiajhis,  non  hà  potuto  di fporre , che  un  pic- 
itemo  na  ciolo  numero  di  Filofofia  à fopporta- 
tifragus  re  generofamente  la  violenza  delle 
vtvet  . torture , e la  crudeltà  de  i carnefici  . 
Sen.l  {.  Ma  la  Religione Chriffiana  hàpro- 
Contr.  i.  dotta  infinità  di  martiri , che  hanno 
vinte  le  fiame, domate  le  beffie  più  fe- 
roci  è trionfato  de  gli  Imperatori  infe 
fp-ei  fan  deii,  e pure  ogni  loro  forza  no  era  fo- 
rnai <e-  data,  che  fopra  la  virtù  della  fperaza,e 
tema  mentre  venivano  tétati  dalle  promef- 
tdttg.  fe,fpaventati  dalle  minaccie, e crucia- 

ti da’tormenti , s’inalzavano  con  lo 

fpi- 
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fpirito  al  Cielo , confideravano  le  ri- 
compenfe,  che  Iddio  prepara  a quelli, 
che  fedelmente  lo  fervono. 

Egli  è certo  per  quefta  cauta, che  li  ' 

grand’Apoftolodàtitolisìgloriofial.  a n . - 

la  fperanza,eche  perefprimere  li  mi-  cor * ha. 
racolofi  fuoi  effetti , impiega  tutti  gli  beniusa. 
ornamenti  della  fua  divina  eloquen-  nlm  * m 
za:  mentre  hora  la  chiama  Ancora,  taLac P* 
che  trattiene  i noftri  vafcelli  sù  l’alto 
mare  , checi  alTìcura  di  tranquilla  ' 
in  feno  alle  tempefte , che  ferma  i no- 
ftri defiderii  verfo  il  Cielo,  & non  sù 
la  terra  . Altre  volte  le  dà  titolo  di 
feudo,  fotto  il  patrocinio  del  quale  ci 
difendiamo  dal  le  faette  infocate , che 
il  noftro  inimico  lancia  contro  di  noi  Jn  f 
hora  la  chiama  noltra  gloria  , e ce  la  bus  fumé 
rapprefenta  come  una  marca  hono-  tesfeutu 
revole  , che  cancellando  da  noi  ogni  fidei  in 
vergogna  ydi  fà  fperare  * che  dopo  ef-  quo  pojft - 
fere  Itati  ribelli  à Dio , diventeremo  tisomni « 
fuoi  figli , e che  in  tal  qualità  faremo  te^  nt- 
a parte  d ogni  fua  eredità . Con  que- 
fti  elogi  c’infegna , che  la  fperanza  ci  ’Snea  ex 
è neceflària  in  ogni  forte  di  ftato , e *!*§**?*' 
che  potiamo  utilmente  valercene  ^p,e<Ùc' 
in  ogni  accidente  , che  nella  noftra  6 a fff  n 
vita  ci  arrivi  : ch’ella  è noftra  ficu-  „ a*  j. 
rezza  ne’ pericoli  , noftra  di fefa  nei  hocUcu* 
combattimenti , e noftra  gloria  nelle  t0  ab  al 
ignominie.Ma  confideriamo, che  ella  morehu «. 
nò  è di  quefto  fecolo,che  ce  ne  prohi-  jtts  . 
bifee  la  more, e che  ce  ne  propone  un’ 
altro  più  beato , e più  innocente , che 
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deve  eflere  l’oggetto  di  tutti  i noltri 
f* culmo  defiderii , Abbandoniamo  i beni  car 
tv  ti  fu-  dnrhf.  ? frali?  per  feguitare  gì  eterni* 
ratti  ,ut  Raccordiancì  * cheèben  diificileba- 
alittd  f « vere  *m  un  médefimo  tempo  v ó pre- 
c nlufpe - tèndere  alle  ragioni  del  Ciclo  , ed  a 
r'mu)  * quelle  della  Terra  , e che  perirti- 
j cipare  del  godimento  , che  ci  hà  da 

Dom  }fer  venire  dalle  promette  di  Giesù  Ghri- 
2.  do  y bifogna:  deprezzare  quello  dei 

mpndp.  :’ii  ■ f i.-  f -zririi' 
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DIS  CORS  O IV. 

v.->  < . . -5-  N 

Della  natura  , delkproprietà^  degli 
. ->;  effetti  delbttonóy  e cattiv  ufo 

t 7 WI!  O'UiOii  ì 

. . ^ . ;•  ; ' '!  t-  . ...  - V. 

' TS  ^ tutte  le  paffiooi  dell’huornpjla 
I J difperazionefeque]!*.,  che  nell' 

, , antichità  hà  ricevuto  *ppiu-hpnore  » 

'a  >tlJ ; epiùrbiaGiùo  ^cRérfchft  ella  jè  ftata 
i ".j'i  ttimata  un’eftremo  sibr^o  di  corag-t 
gio  in  quei  grand’buoinini,che  fi  die- 
dero la  morte  ; per  còfervarfi  la  libeth 
i - • . tà  , che* fi  vaifero  del  ferro  ^odel.ve-^ 

lenovper  liberarfi  dali’infolenaad  W 
inimico  vittoriofo . Li  Poeti, e gl’Q- 
ratori  impiegano  ogni  loro  eloquen? 
2a  nel  deferiyere  la  morte  di  Catone* 
c vanno  inorpellando  di  tal  maniera 
la  deformità  di  quella  anione,  che 
v ’ _ fe.ia  fede  non.  ,$  e 'la  moftraffe  come 
Un’attentato  durabile  , palerebbe 
àcilmeutefràuoi  , per  una  rifoiu- 

V,  *.  ; ZÌO* 
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zione  eroica  . Seneca  non  lodò  mai 
tanto  la  virtù  , quanto  una  tale  fce-  Lìquet 
leraggine  ; pare  che  pretenda  con  sì  mhicmm 
degni  elogi  incitare  tutti  gl’huomini  ma£n9 
alla  difpérazìone , e d’obbligare  tutti 
gl’infejicj  a commettere  de’  partici-  ^ 
dii:  fi  và  imaginando,che  tutti  i Nu-  “‘-n1* 
mi  del  Cielo  calafiero  in  Otica  , per  accrri  * 
ammirare  quefto  fpettacolo  , e che  mi{s  rni 
vollero  honorare  della  loro  prefenza  uidexglx 
un  Filofofo  Stoico , il  quale  non  po'-  diù/fcro 
tendo  foffrire  il  dominio  di  Celare  , pettoriin 
benché  , ha vefse  fofferto  quello  di 
Pompeo , fi  cacciava  il  ferro  nel  feno,  ’vi/'cerx 
fi  {tracciava  te  vifcere,  e per  abbrac-  fPar&ie» 
ciare  la  morte , fi  fiaccava  con  le  prò-  et  anim* 
prie  mani  l’anima  dal  corpo  , Ma  mxmtedti 
certo  io  mi  aieraviglio  , che  Seneca  I , 
habbi  voluto  fare  pallàre  un’homici-  cetonie 
dio  per  un  facrifizio;  già  che  loda  le-  Meta  s ' 
briachezza  , e la  defcrivecome  una  obieEla 
virtù,  per  nó.dover  biafimar  Catone  ejì  , fed, 
che  nera  acculato . Altri  hanno  a fio-  qmjquis 
Imamente  condannata  la  difperazio-  obiecerit 
ne, e perche  fi  fono  trovati  degli  huo  ~J'acilius 
mini;  che  abbandonandoli  al  fuofu-;e-^c;ft 
rore,  hanno  ^lordatele  proprie  mani iìoc  cri~ 
nel  lorfangue,  hanno  giudicato,  che 
bifognava  bandire  quella  pafiìone  f"r'Jcx 
dalia  inoltra  anima  , d che  non  vera  [“néSert 
accidente  della  nofira  vita  , nel  qual  de  tranq 
folle  permeilo  feguitare  i fuoi  im-  animi  c 
- pulii.  ■ • I?. 

Tutte  quelle  due  parti  fono  ugual* 
mente  ing*ufie,&  i loro  fentimèti  fo- 
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no  contrarii  a quelli  della  natura:per- 
che  qualfivoglia  difaftro  minacciato- 
ci dalla  fortunale  qual  fi  fia  ben  gran- 
N de  sfortuna , che  ci  foprafii , non  de- 
vono mai  perfuaderci  dinfidiare  a 
%(  noftra  vita . La  noftra  nafcita , & la 
noftra  morte  non  dipendono,  che 
dal  noftro  Sovrano , & egli  iolo , che 
ci  hà  fatti  venire  nel  mondo,  può  far- 
cene ufcire.  Cilafciala  difpofizione 
di  tutti  gli  fiati  della  noftra  vita  , ne  li 

riferva,che  il  principio, ed  il  fine.Na- 

* ' . fciamo  quando  ad  etto  pare,  & piace , 

moriamo  quando  l’ordina  . E,’un 
T • ' intraprendere  lopra  le  fue  ragioni  il 

7 volere  follecitare  l’hora  della  nofira 
morte,  di  che  fi  è moftrato  alle  volte 
i sì  gelofo , che  hà  voluto  far  de’mira- 

coli , per  infegnarci,  che  egli  foto  ne  è 

il  patrone  alfoluto  . Ma  fe  la  difpera- 
] . zione  è prohibita  in  quefta  occafione, 

vè  ne  fono  .molte  altre  , nelle  quali 
è permeila , e mi  pare , che  la  natura 
non  hà  mai  fatto  più  chiaramente  ap. 
paritela  cura  , qual  ha  dell  huomo 
f * che  armadolo  duna  pallìone,  che  può 

ì ••  * liberarlo  da  tutti  i mali  * per  i quali  la 

Filofofia  non  fapria  trovare  de’  rime- 
' dii . Non  ottante  n che  il  bene  fia  un’ 

oggetto  piacevole  , e che  con  luoi 
1 vezi  tira  a fe  fortemente  la  volontà  , 

nondimeno  è qualche  volta  circon- 
dato da  tante  difficoltà  , che  ella 
non  può  accofiarfele  . Le  di  lui 
•»  bellezze  la  fanno  languire  , fi  confu- 
si V ' ma- 


\ 


Dgle 


Tartff  Seconda . 349 

ma  in  defiderìi  , e follecitata  dalla 
fperanza  , viene  a fare  de  glisfor* 
2i  inutili . Quanto  più  (r  accende  'di 
amore , maggiormerittf'pifova  anco- 
ra di  dolore,  & quanto  il  bene  de-» 
fiderato  è eccellente  , ella  refta  tan- 
to più  nella  privatione  miferabile 
Ciò  che  dovria  caufarela  fua  quiete, 
apporta  il  travaglio  , e per  dirla  in 
poche  parole  è infelice  , perche  non 
sà  diftorfi  dall  amare  un’oggetto,  che 
non  può  giungere  a godere  . Que- 
tto  tormento  farebbe  cofi  tango  co- 
me la  vita  , fe  la  difperazfohénon 
ve  ni  (Te  a foccorrerlo  , e fe  per  una 
naturai  prudenza  , non  l’obligaffe  a 
Jafciare  una  fatica  inutile  , & a far 
morire  dei  defideriT,1  che  riòtf  fervo- 
no, che  ad  affliggerlo . Effendo  dun- 
que uffizio  di  quèfta  paflTrorfc^ò  fhc- 
care  da  un  bene  difficile  fttperiore 
al  noflr  eflfere  j,  può  efTer1  impiegata 
utilmente  in  mille  rincóntri  ; ne  vi  è 
conditionedi  huomini  nel  mondo  , 
per  nobile-,  che  fia,  che  non  habbi  bi- 
fognodieflà  : perche  le  forze  de  gli 
huomini  fono  limitate , e la  maggior 
parte  dei  loro  diffegni  mira  all’im- 
poffibile . La  fperanza , e l’ardire,  che 
glifpronano  , hanno  più  ardore,  che 
condotta  . Sotto  quefte  guide  cieche 
fi  gettarebbe  nei  precipiti! , fela  dif- 
perationenoTritenefle,  &fecon  la 
cognizione  della  debolezza  loro , non 
lo  di  vertifle  da  fi  temerarie  intrapre- 

fe. 
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fe  . Éllaèunfedel  coniìgliero  , che 
non  q’ingannamai  , e che  non  può 
eflTere  biafiAPgto  > che  quando  lo  chia- 
ma no  in  ajucadt^ffari  già  minati  , 
onde  lirjupi  avvertimenti  rielcono 
più  falutiieri  , che  honorevoli . Bo- 
logna lamentarfi  della  fpera  nza  , che 
q’impegna  troppo  facilmente  nel  pe- 
ricolo, e lodare  la  difperadone , che 
trova  ij  modo  di  liberarcene  . 

I maggiori  Principi-  fono  fovente 
in  doglia  v',per  non  haverle  dato  o- 
recqhip-v  c^e  fe prima  di  cominciale 
l^gue^apniforaifqro  le  proprie  for- 
ze , nqn;{arebberp,4dretti  di  conde- 
lcendere  à . delle  paci  ivergpgnofe  , e 
di  fo.ttoipetterfi  alla  legge , che  ftabi- 
li{ce-l''i>r4tqicov;ittprio{ò.  Ma -il  ma-’ 
<$he£,iqorr@no  alla  difperazio- 
ne,;ifo)p4iuandononò  più  in  ifiato 
di  loccorrer;li , ne  fi  configliano  feco, 
che  quando  tutte  le  cole  fono  ridotte 
a gliefiremi  : può  nondimenogio- 
va^’apcora  in  quelle  congiunture  , 
e tendere  li  fuoi  avvilì  profittevoli  , 
benche-precipitati . Hà  iovente  dife- 
fi, gli  fiati  da  una  guerra  civile  , & 
bàconfervate  del  l’armate  intiere, con 
un’honorevo  e ritirata  ; e li  Princi- 
pi riconofcendofi  darmi  , e di  forze 
iouguali  a quelle  del  partito  contra- 
rio , con  una  difperatione  prudente , 
cedono  , e procurano  di  riiarcire 
cqn  ella  i difetti-  della,  lperanza  , e 
deìl’ardire  ; e differire  lefue  rifolu- 
■ zioni 


. . "Parte  Seconda.  g** 

2ioni  ad  un  tempo , nel  quale  fi  pof- 
iano  promettere  mia  vittoria  ficura . Animi, 
La  dilperatione  hà  più  di  condotta  y ex  ipfa 
che  di  coraggio  , epenfa  più  alla  fa-vipera-] 
Iute,  che  alla  riputatione  dello  flato. 
òi  profitta  dei  mali  , che  hà  veduti  mitHr  > 
e b dima  affai  gloriofa  , quando  può  ^na^f- 
fuggire  il  furore  di  chi  la  perfeguita.  Stmfani- 
Egh  è vero.,  che  fe  fcorge  ferrati  tut-  ”**  '*  ’ 
t)  i palli  della  falute  , e che  da  ogni 
parte  (e  le  fi  incontro  la  morti “f.”-.? 
icieg he  la  piu  honorevole  , -e  richia-  „ujt  fibi 
mando  la  fperanaa , che  haveva  frac-  ZT 
ciata,  fi  riiolve  , odi  morire  , 9 di  non  pX- 
vivere.CJhe  però  i gran  Capitani  non  tet,tè,at 
ialciandomaidifperati  li  venti , efa-  f"l*cor+ 
pendo  benjfiimo  , che  quella  paffio-  P™  '« 
ne  diventa  coraggiofa , quandoè  at-  belli  }nul 
tizzata  j innalzano  dei  ponti  doro  Imperni 
aprono  tutti  i raflaggi  , 0 lafcianò  ’ì” 
Ipargerfi  quello  torrente  in  mezzo > 
al  le  campagne,  di  paura,  che  non  fi  fi  ’“c 
gonfi  ,es  infuni , trovando  reiillen-  ‘“dVtr 
za , e non  getti  a terra  gli  argini , con  rJZ'f 

che  penfavano  frenar  il  fno  impeto  l-mtjm  ’ 
w^ò.la natura, dedft.difpefatjone  è .*«*  certe 
iti  a vagante  , perche  nafee  dalla  pau-  p*rix  co- 
ras  e dalla  fua  umidità , acquila  per  nutur  a - 
J^la£g*or  parte  Ja  lua  prudenza  , Nei 
bene  , che  fc  li  propone,  confiderà 
piu  tolto  le  difficoltà  , quali  lofpa-  **  perdi. 
ventano  , che  la  gloria  , che  5 f- 

ta  ‘,  e , ò perche,  habbi  maggiore  fred-  nat' 
dezza , o minore  coraggio  della  fpe-  c ' * 9* 
ranza , ridette  meno  a i buoni , che  à 

cat. 


352  V 'Ufo  delle  Tajftom 
cattivi  avvenimenti  - E pure  quan- 
do il  pericolo  è eftremo  , e che  la 
ruina  è fi  grande  , che  non  fi  può 
ichivare,  fà  di  neceffità  virtù  , e fi 
azarda  a combattere  de  gli  inimici  , 
che  la  fperanza  medefima  non  ar- 
direbbe' attaccare  . Sovente  ftrappa 
gli  allori  dalle  mani  del  vincitore  , e 
facendo  de  gli  sforzi  , che  hanno 
fembianza  di  miracolo  , forpaffa  la 
natura,  conferva  la  vita  de  gli  huo- 
,v  mini  , -porfuadendoli  a temeraria- 
mente gettarla  , e guadagna  una 
* vittoria  , procurandofi  una  morte 
■ -^onorevole. 

^ ■ Hn\  Da  tutti  quelli  effetti  è facile  giu- 
u'  f dicare  della  natura  della  difperatio- 
'*  nè  , e ricónofcere  , che  è un  moto 
A V violento  , per  cui  l'anima  fi  fugge 
; , U;daun  ben  difficile  , che  non  crede 
* poter  acquiftare  , ò Tele  getta  alle 
volte  in  feno  , non  per  giungerloa 
.Vu-  godere,  ma  per  difenderli  dal  male, 
chelefopraltà  . Nel  nàfcere  la  di- 
foeratione  è timida , ne  hà  altro  pen- 
derò : che  (torcere  l’anima  dalla 
-3  vana  ricerca  di  un  bene  imponìbile  j 
; ma  nei  Tuoi  progreffi  diviene  auda- 
ce, e quando  vede  , cheslontanan- 
* doli  da  un  ben  difficile  , cade  in 
up  male  infame  , ripiglia  coraggio  , 
T ! eli’ ferve  di  -tutte  le  lue  forze  , per 
guadagnare  una  cofa  , che  già  fi  era 
(limato  ficuramente  di  perdere  . Di 
forte  , che  quella  paffione  non  è 

fem- 
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femplice,  ma  di  Tua  natura  è mifta 
di  paura,  edifperanza , più  vile  dì 
que.la  nei  Tuoi  principii , & fu  ’l  fine 
più  generofa  di  quella.  Ma  nell’uno, 
&.  l’altro  di  quelli  duoi  tempi  hà  bi- 
iògno di  direttone,  e per  eflere  utile 
alla  virtù  , e necefl'ariofchivi  duoi 
eftremità  perico  ofe , che  porta  il  fuo 
nome,  de  che  le  levano  ogni  gloria  . 
L’ima  fi  può  chiamare  utilità, e l’altra 
temerità . Cade  nella  prima , quan- 
do per  non  conofcere  le  Tue  forze, 
lìficoflada  un  bene  , che  potrebbe 
acquillarfi , inciampa  nella  feconda  ,• 
quando  mal  confiderando  la  fua 
fiacchezza,  o la  grandezza  del  peri- 
colo, intraprende  una  cola  imponì- 
bile, e s’impegna  in  una  rifolutione, 
che  non  può  efier  accompagnala  , 
chedaun’efito  infelice.  Tocca  alla 
ragione  à regolarlo , e vedere  quan- 
do può  fuggire  lenza  infàmia  e qua- 
do  può  opporfi  fenza  temerità  . Se  è 
un  bene  legitimo,  che  giufiamente 
fihàda  afpettare,  non  bilògna  mai 
difperarfene.L’oftinationein  tal  con- 
giuntura è lodevole , ne  fi  può  biafi- 
mar  un’huomo , che  tenta  l’impolfi- 
bile  flelfo,per  acquetare  un  bene, che 
le  appartiene , e che  deve  procurarli . 
Ma  fe  quello , efie  brama  è difficile,  e 
fe  è un  bene, che  polfa  perire,  e man- 
ca re;megl  io  è per  lui,che  una  difpera 
tione  ragionevole  venga  à medicar- 
le la  vanità  dei  Tuoi  defiderii  , e la 

fol- 
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follia  delle  fue  fciocche  fperanze  .• 
E però  neceffario  di  ben  riguarda- 
re , che  fe  quella  paffione  , in  quanto 
alla  natura , può  eflerne  qualche  vol- 
ta innocente,  non  può  già  mai  efler- 
lo  in  quanto  alla  gratia  ; perche  U 
fperanza  naturale  effondo  fondata 
fopra  le  noftre forze,  ò permeffo  di 
abbandonarla  , per  abbracciare  la 
difperatione,  ne  è inconveniente  , 
chefhuomo,  le  di  cui  miferie  fono 
■ iìnotè,  cangi  di  difegno  , quando 
non  fi  trova  fufficiente  ad  effeq u ir- 
lo Ma  fa  fperanza  fopranaturale  , 
che  fi  ftabilifce  fopra  la  potenza  Di- 
vina , non  hà  da  mancar  già-mai  , 
effondo  un  misfatto  capitalilfimo  il 
dubitare  per  alcun  conto , che  Iddio, 
o fia  bugiardo,  o impotente . Perciò 
quelli,  che  fi  difperano  della  pro- 
pria («Iute,  offendono  le  più  alte  fue 
perfezioni  , e fi  rendono  indegni  di 
ricevere  il  perdono  dei  loro  peccati  , 
fitbito,  che  Iafciano  di  f penarlo.  E 
fe  la  Scrittura  Santa  c’  infogna,  che 
Iddio  ò buono,  e che  è onnipotente, 
quelli  che  temono,  che  non  voglia , 
o non  poffa  perdonarli  , oltraggia- 
. no  la  fila'  onnipotenza  , e la  fua  . 
bontà  ; ecqn  un  fol  peccato  diftrug- 
gono  le  più 'eccellenti,  fue  qualità  . 

E fe.noi  vogliamo  credere  à Sant’ 
Agoftino,  lidifperati  fono  come  i 
fnperbr  , eli  uguagliono  à Iddio  , 
perdendo  la  fpera  nza , perche  quan- 
do 
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docadono  nella  difperazione , $’  ima- 
ginano, che  la  mifericordia  d’ Iddio  -*Hmc 
non  fia  cofi  grande  , come  il  lor  ct*°>  iffi 
peccato  , e con  una  ingiuriofa  pre-  ^ 
fetenza,  fanno  appari  re  la  loro  ma-  ne 
litia  maggiore  della  fua  bontà  ; fti-  <ì?,t,am 
mano  limitato  un’  amore  infinito,  e 
levano  dalle  perfezioni  à chi  ne  pof- 
fiede  tante  , ehe  il  noftro  intelìet-  ^ impol 
to  non  può  immaginarfi , ne  con-  „„ ry-irtit 
cepire.  ù Vei  , 

. Egli  è vero,  che  fe  la  difperazione  ia.nsfi.nc 
è colpevole , in  riguardo  alla  grazia , infinito , 
vi  è un’  eceeffo  di  fperanza , che  è &fitr fic- 
heti perkololo,  e vi  fono  dei  Chri-  ftionem 
(liani,  che  nòn  fono  odi  nati  nei  lo-  a,ifer  tnt, 
ro  errori  , eheàcaufadi  una  fover-  pf,0.’,  c,ut- 
chia  confidenza  , che  hanno  nella  m ~ e*. 
mi lericordia d’iddio.  Non  difcorro- 
no  della  fiw  bontà,  che  per  offen-  Jf  a 
derlo,  non  penfano  alle  grazie,  che  JaJgUe 
fi  à peccatori , che  per  fervirfene  in  a» 
mafa  parte,  e per  effisr  confequen-  fialfia 
ze  irragionevoli , econtrarie à tutte  niicnt.c. 
le  maflime  della  .Fllofofia  , conclu-  j* 
dono  di  poter  effer  cattivi  , perche 
Dio  è buono  i,  e che  le  è permeilo 
offenderlo  , perche  non  caffiga  li 
fuoi  inimici . Se  quelli  huomini  fi 
federati  non  havefTe  perfo  il  giudi- 
zio infieme con  la  pietà , difeorreria- 
no  di  un’altra  maniera , e direbbero , 
che  fe  Dio  è buono  , fi  hà  da  ob- 
bedirlo, e fe  perdona,  fi  hà  da  ef- 
fcre'più  rifervati  dall’ offenderlo  <r- 

Egi* 
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E già  che  ama  la  noftra  fallite  , 
Propter  fi  deve  amare  la  fua  gloria  . Ma 
tllos,qtti  quando  anche  non  vi  fodero que- 
difpera-  fte  fi  giuile  confiderationi , la  mi- 
tionepe - fericordia  d’iddio  non  hà  da  ren- 
r icli un.  fi  fcioecamente  confidènti  , 

tltr>Pro  perche  ella  và  unita  conia  gium- 
pofmtm  t*a  ne  intraprendendo  l’ una  d'opra 
tiarnpro  la giurifdittione  ded’altra,  mifchia- 
pter  tot  no  fi  bene  le  promeffe  con  lemi- 
'vtroftui  naccie  , che  in  uno  fteffo  tempo 
/ pe  peri-  prohibifcono  alla  noftra  anima  il  di- 
C liti  tur,  (perarfi , & il  prefumere  già  mai. . 
& dii*.  Per  aflicurar  li  difperati  , le  pro^ 
tìontb.il.  pongono  la  penitenza  V che  tiene 
ludutur , fempre  aperta  con  le  braccia  à chi 
frcit  die  vuole  incontrarla  , e per  il  paven- 
tnortts  in  tare  jj  prefontuofi  , che  conlelo- 
**/”**!*,  ro  dilazioni  fi  abufano  della  mife- 
* ricordia , V i ncertezza  del  gipr- 

Ftrb‘  C ; ? no  della  morte  gli  hà  ri~ 
fìemin  * dotti  neceflìtà  di 
* * temere  un  mo- 

mento, che 
per 

non  eflfere  conofciuto , può 
forprendere  tutto 
il  mon- 
do. 
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QVARTO  TRATTATO, 

Deir  %Ardire , ? del  Timore . 


DISCORSO  I.  • 

Della  natura  y delle  proprietà , 
effetti  deìrardire . 

SE  le  difficolti  , che  acconci- 
paglia  no  la  virtù  , rendo- 
no maggiore  il  di  lei  pre- 
gio, e fé  quelle  , che  por- 
tano (èco  più  vivi  tormen- 
ti fono  le  più  beile;  bifogna  con- 
fò (Tare,  che  fri  le  padroni  l’ardire 
deve  eflere  (limata  la  più  gloriola 
perche  è la  più  difficile  , & intra- 
prende di  venire  alle  mani , con  tut- 
to ciò,  che  è di  più  feroce  al  mondo. 
Perche  fé  bene  la  fperanza  fia  gene- 
rofa,  & li  Tuoi  acquilli  non  le  paio- 
no cari  fe  non  fono  pericolofi  , è 
nondimeno  invitata  dalla  bellezza 
loro à (offrire  , de  la  dignità  loro  le 
accrefce forza  per  fuperare  tutte  le 
difficoltà  . Mà  l’ardire  fi  trova  len- 
za quelle  alfiltenze  , & confiderà 
un’oggetto,  che  non  hàpuntodell* 
amabile . Egli  atfalifce  il  male , e ve- 
nendo in  foccorlb  della  foeranza, 
porta  la  guerra  fin  détro  le  barricate 

dei 
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dei  Tuoi  inimici,  ne  fi  propone  altro 
premio  in  si  fieri  combattimeriti,che 
fa  gloria.  Egli  è del  genio  de  i gran 
Capitani,  che  lafciando  all’arbitrio 
dei  loY  foldati  tutte  lefpoglie  più  pre- 
ziose , non  rifervano  à fe  fteffi , che 4* 
honore , perche  tutti  quelli , che  de- 
ferì vono  la  fua  natura  fono  d’accor- 
do, che  ellaèunapaffione  dell’ani- 
ma , che  và  cercando  i pericoli  pet 
farle  guerra , e per  vincerli  ; *che  pe- 
rò fi  potrà  chiamare  una  fortezza  na- 
turale, & unadifpofitioneà  quella 
virtù  generofà , che  trionfa  m mezo 
à dolori  in  fàccia  della  morte  : 
Come  ella  non  intraprende,  .che  co-\ 
fe  difficili,  e più  tofto  fevera,  che  pia- 
cevole \ porta  nel  volto  di  quelli4» 
à quali  accende  il  cuore  una  certa 
fierezza , argomento  chiariffimo, che 
effi  trovano  contento  frà  i travagli, 
e che  la  loro  più  cara  delizia  è il  met- 
terfìàcalpeftare  con  piè  generofo  i 
dolori.  Niente  la  confola  fuori  del- 
fa  fctori$  ^ niente  la  nutrifee  fuori 
della'fperanza  v Con  quelli  benché 
deboli  foccorfi  và  ad  affrontare  tutti 
i fuoi  inimici , e guadagna  quafi  aU 
trettànte  vittorie , quante  fono  le  fue 
battaglie . Ma  per  render  più  chiaro 
quella  dHcorfo , bifogna  fapere , che 
fi  bene , & il  mate  fenoli  duoi  ogget- 
ti d itvftce le noftre paffìoni . La mo- 
riguarda  i!  bene,  e per  acquiftar- 
felo  impilali  defiderio , e lalperan- 
*c  za  j 


Varte  Seconda . 359 

za , qualche  volta  lo  trova  fi  difficile, 
che  dalla  difperatione  ne  è ributtato, 
giudicando  effier  tratto  di  prudenza 
frinonziare alle.pretenfioni  duna  fe- 
licita, che  non  fi  polla  ottenere  , 

L’odio  dalla  fua  parte  detefta  il  male, 
e per  opporfi  ad  un’inimico,  che  le 
dichiara  una  guerra  eterna , impiega 
le  paffioni  , che  dependono  dal  fuo 
comando.  Si  ferve  della  fuga,  e del 
timore  per  tenerlo  lontano,  e qual- 
che volta  fi  vale  dall’ardire,  e dello 
fdegno  per  combatterlo , e vincerlo . 

Ma  come,  che  la  difperazione  non 
abbandonerebbe  già  mai  un  ben  dif- 
ficile , fe  la  tema  non  le  havelfe  per- 
nialo, che  le  difficoltà  , quali  l’ac- 
compagnano, non  ponno  fu  pera  rii  c 
l’ardire  non  intraprenderia  già  mai 
l.’a  fiali  re  un  male  aliai  grande,  fe  la 
fperanza  non  le  prometefie  il  trion- 
fo. Di  forte,  che  quelle  due  paffio-  Qui  sut 
ni,  benché  riguardino  di  ver  fi  ogget-  bona  fpe 
ti , fono  aliai  bene  d’accordo , e benr  ««- 
che  luna  leguiti  jl  bene,  e l’altra  con-  dac*s  ■ 
.traili  il  male,  tutte  due  s’adoprano 
per  il  ri  polo  della rxoftr  anima  , e per 
illradedi  gran  longa  differenti, s’ in-  f‘8' 
caminano  alla  medefima  meta..  Egli 
è vero  , che  la  condizione  delì’unaè 
ben  più  dolce,  che  quella  dell’altra,; 
perche  la  fperanza  non  riguarda,  chte 
il  bene  il  qual.defidera , e lealle  volte 
getta  gli  occhi  fopra  le  difficoltà  ,che 
lo  circondano,  e piùtolloper  necef- 
. fica  j 
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fità , che  per  elettione,  e fé  fi  azarda  à 
qualche  pericolo,  non  è folo  in  ri- 
guardo della  gloria  , mà  più  fpeflfo  à 
ragione  del  profitto  . L’ardimento 
non  confiderà , che  il  male;  e per  una 
certa  confidenza , che  hà  feco  in  ogni 
fua  rifolutione , fi  perfuade  di  vince- 
re con  le  proprie  forze  : la  fperanza 
intraprende  facilmente,  e come  è co- 
fi  leggiera , che  vana  s’impegna  in 
tutte  le  imprefe,  che  giudica  glorio- 
le , e poflìbiii , ma  non  ne  riportereb- 
be, che  confufioni,  fe  nonarrivalfe 
àfoccorrerla  l’ardire,  & con  quella 
grandezza  di  coraggio , che  le  è na- 
turale, non  terminalfe  egli  facilmen- 
te, ciò  che  la  fua  compagna  havea 
temerariamente  cominciato.  La  fpe- 
ranza ralfomiglia  alle  trombe,  che 
invitano  all’alfalto  , e non  entrano 
già  mai  nella  milchiad’ardire  in  con- 
trario è dell’humore  di  quei  foldati  , 
che  lotto  il  filenzio  va n conferva ndo 
le  proprie  forze  tutte  intiere  à com- 
battere l’inimico.  La  fperanza  pro- 
mette tutto , & non  dà  cofa  niflùna  , 
e quella  perfida  inganna  gli  huomi- 
ni  con  vaghe  parole  , che  non  fono 
fempre  leguitate  da  buoni  effetti  . 
Ma  l’ardimento  niente  promette,  & 
dà  molto , tenta  t’impolfibile  per  fo- 
disfare  le  promefle  delia  prefenza,  e 
fi  sforza  di  facilitare  ogni  intoppo  , 
che  ne  ritardi  I efecutione . In  fine 
egli  è così  generofo  > chei  fuoi  dife- 
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gni,  benché  di  fidi  i,  fono  accompa- 
gnati di  un  felice  efito,  &èfiaffue- 
fattoà  vincere,  che  li  Poeti  per  dar 
qualche  coperta  alle  vittorie , che 
egli  guadagna  contro  gli  ordini  della 
guerra , hanno  finto»  che  vi  folle  un 
Dio , che  combattere  per  lui  ,*  onde 
gli  fuoi  sforzi  riufcivano  più  tofta 
miracolo!!,  che  naturali* 

Ma  affiti  che  quelle  qualità  difife-  MìutìU 
renti  apparivano  più  chiaramente  H vix  r* 
confermerò  le  ragioni  con  gli  elfem-  rHm  n*\ 
pi , & farò  vedere  con  qualche  infi- 
gnelftoria  , quanto  V ardire fia  più  Ju£fe‘je 
confiderà  hi  le  della  fperanza . Non  fi  *fcU/i*rc 
è mai  trovato  Monarca  più  potente  bis  mai 
diSerfe,  e la  fua  forza  non  apparì  r;a  wm 
mai  maggiormente,  che  quando  pen-  ti  caffra 
sò  di  domare  la  Grecia . La  fua  arma-  explica» 
ta  era  compofia  di  due  millioni  di  dii  eque 
huomini,  non  erano  tutte  le  campa-  flrib  co  - 
gne  ballanti , per  ferviredi  di  dela  à 
un  corpo  fi  modruofa.  La  terra  gè-  potori*  9 
tneva  lotto  il  pefo  delle  machijie  mi-  ‘v**P‘1te 
litari , che  conduceva  feco  per  atter-  1 

rare  le  Città,  chehaveffero  ardito  di  a T”*»» 

\r  • r tenaaom 

refidereal  luo  arrivo:  il  numera  Ira-  tli  )liantt 
ventevole  dei  foldati , e dei  cavalli , te[a  $e- 
lafciava  fenz  acqua  i fiumi . La  gran-  nec  ben. 
dine  delle freccie  fulminate  da  tante  1.6. c.\  3. 
braccia,  nalcondeva  fotta  le  fue  nubi 
il  Sole.  Quelli,  che  volevano  adula- 
re quedoPrincipe,  dicevano,  che  il 
mare  non  era  affai  vado;  per  capi- 
re tanti  VafceUi , e che  la  Grecia  non 
- era- 
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era  affai  grande,  per  ricevere  m ie 
tutte  le  Tue  truppe . In  tanto  Leonida 
s’impadronifce  dello  ftretto  delle 
locònas  Termopile,  &ifchierato  in  quelle 
tibiofitn  montagne,  fi  rifolve di  contraltare 
do , » ffis  i j paffaggio  con  trecento  (oldati  - La 
Thermo-  fperanza , e l’ardimento  lenza  dubio  , 
fyUmm  £ uno  4 gara  dell’  altra  , incitarono 
anguJUs  quefto Capitano  all’imprefa,  e que- 
fie  dne  paffioni  lo  fpinfero  ad  un  efe- 
"“Z'fce  catione  così  difficile , come  g'oriófi» . 
rZJ  La  fperanza  le  rapprelentava  la  gio- 
iic redù  ria , che  le  verrebbe  dall  opponerfi  al 
tur*  llle  commune  inimico  della  Grecia,  con- 
locus  illi  fervare  la  liberta  dei  fuoi  paefi  ; di- 
ftput-  fendere  i Tempii  da  l incendio^  le 
chrum  Città  dal  Taccheggio  ,*  e le  donne  dal- 
fnlurui  p infolenza  di  un  barbaro  vittoriofo . 
‘fi  Sen.  £ua  non  mancava  già  di  dipingerle 
^•^4-  alla  mente  tutti  gli  honori , che  in 
Lacedemonia  le  (ariano  teli  ,*  le  lta- 
tue,  che  s’inalzerebbero  alla  memo- 
ria del  ìuo  nome  ,*  gli  encomii , che 
dalla  bocca  di  tutti  i popoli  le  verna- 
no tributati , e li  titoli  gloriofi  , che 
n’haveria  riportati  dall’hiftone  nella 
eternità  dei  loro  fcritti  . Lo  andava 
forcella  lufingando , con  farle  appet- 
tare una  vittoria  quali  impoffibile , e 
col  prometterle , che  gettandoci  di- 
fordine  in  un’armata  più  fornita  di 
huomi ni , che  di  faldati , farebbe  fta- 
> to  affai  commodo  il  disfarla  . Ma 
l’ardire  più  verdadiero  della  fperan- 
za riconobbe  la  grandezza  del  peri- 
colo, 
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colo  , e fenza  ingannar  querto  gran 
condottiero,  li  mife  avanti  gli  oc- 
chi , che  Te  bene  era  certa  la  fila 
morte  , non  doveva  però  abbando- 
nare il  pofto  già  prefo  , che  non  vi 
era  bilognodi  vivere  , mà  necertìtà 
di  morire  , e ché  faceva  affai  per 
ia  fallite  della  Grecia  , fe  perden- 
do la  vita  , levava  ancora  dalie  ma- 
ni de  gli  inimici  una  fi  gran  ficu- 
rezza  di  debellarla.  Credette  egli  à Quxm 
configli  di  cjuerta  generofa  paffio-  * ortiter 
ne  , e fi  rilolfe  di  foftenere  ogni  honidas 
sforzo  di  un’armata  , che  non  po-  ndites 
teva  fermare,  & invitto  i Tuoi  Sol-  *Llocu- 
dati  di  prepararli  in  Un’irtdTo  trat-.'*"  * 

to  alla  zuffa  , & alla  morte  . In  Sklcom' 

. quello  efl empio  è artai  facile  giu-  - 
dicare  , che  la  fperanza  riflette  fo -TJ™* 
lo.  al  bene  , che  la  muove  , e eh 
ardjre  riguarda  lolo  il  male  , che  L„d  in 
lo  minaccia  , che  l’uno  penfa  folo  ftros  cet - 
alla  gloria  ; che  afpetta  ; e l’altro  naturi. 
non  riflette  , che  al  pericolo  \ qual  StnJbid, 
và  a combattere  : l’una  fi  palce  d’un 
piacere  imaginario,  e l’altro  fi  nu- 
tre d un  certo  aflànno  Egli  è vero, 
che  querto  fi  compiace  tanto  nelfo- 
disfare  al  fuo  dovere,  che  facendo- 
lo , le  pare  di  trionfare  in  mezo  alle 
fue  più  lànguinofe  perdite  , e ben- 
ché non  relti  vittoriofo  dei  paefi  nel- 
la perl'ona  di  Leonida,  lo  rella  alme-  W-on  e& 
no  dei  timor  della  morte,  & èafTai?Mod  w« 
fodisfatto  d’haver  domato  il  più  ter-  v'm  tc 
<ì  2 ribile  v,ffors  . 
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pbile  dei  fupi  inimici . Non  fi  evira 
diefTer  maltrattato  da  gli  huomini  % 
pur  che  vinca  la  fortuna  , &èindi£« 
ferente  a’ buoni  , ò cattivi  faccetti, 
pur  che  non  rimanga  abbattuto  dall* 
apprenfione  del  pericolo  . Se  è per- 
metto d’unire  la  favola  all’hiftoria  , 
noi  vedremo  nella  perfona  di  Gi afo- 
ne i diverfi  motivi  di  quelle  pattìoni: 
l’acquiftodel  Tofon  d oro  era  la  cau- 
fa  del  fuo  viaggio  : la  fperanza  lo 
fai  ir  fopra  i legni,  e le  promette , che 
amorevoli  venti  gonfieranno  le  fue 
vele,  e lo  condurranno,  malgrado 
delle  tempefte  atte  rive  di  Coleo . Le 
.rappreienta , che  tutta  la  Grecia  ftà 
con  gli  occhi  aperti  per  imitarlo,  e 
che  non  vi  è in  efla  Capitano,  qual 
non  elegga  in  quella  fpedizione  i!  ti- 
tolo diioldato  lotto  le  fùe  int'egne . 
Che  l’utile  è accompagnato  con  la  . 
gloria , e che  la  ricompenfa  affettata* 
e così  ricca,  come  honorevole . Ma 
l’ardimento,  che  non  slacciare,  le 
rapprefenta  più  tottn^fièrvi  de  gli 
efercitirda  combàttere , dei  moftri  da 
domare , e da  forprendere  dei  feden- 
ti fempre  vigilanti  : In  tanto  egli 
accetta  tutte  quette  condizioni , & 
corre  ad  incontrar  tanti  inimici  sù  la 
confidenza  delle  proprie  forze . Non 
è certo  di  vincere,  ma  è ficuro  di  non 
temere*,  sà  affai  bene,  che  ilfuccef-  . 
fo  dipende  dalia  fortuna  , ma  che  il 
coraggio , e il  valore  non  dipendono, 
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che  da  fe  fteffò . Le  balta  non  paven- 
tar tanti  moltri , non  s’inorridire  a Ila 
viltà  d1  a (petti  sì  feroci  ; difprezza 
ogn  altra  ricompenfa,  affai  conten- 
to della  gloria  di  haver  trionfato  del 
timore. 

Si  conofcedi  qui  evidentemente 
quanto  fia  fuperiore  l’ardire  alla  fpe- 
ranza  , quali  però  che  fra  tante  oppo- 
fitioni  ancora  fi  raffomigliano,  men- 
tre d’ordinario  lemedelimecaufe  ci 
fanno  fperare  il  bene , & non  fiimar 
il  male.  La  gioventù,  che  Tempre 
ardente,  s’immagina  non  villa  cola 
d’ imponìbile  , aggiungendole  ficu- 
rezza  il  vigore,  di  che  fi  lènte  ripie- 
na , s’impegna  facilmente  nelPoprc 
difficili , egloriofe.  I buoni  fucceffi 
aggiungono  alimento  à quella  paf- 
fione,  Se  i Capitani  fiotto  il  favore 
della  buona  fortuna, benché  inferiori 
di  truppe  àgli  inimici, gli  alfalgono, 
e li  combattono , perfuafi , che  il  folo 
iornome  polfa  intimorirli;  e quali 
certi  della  vittoria , per  eflcre  alfue- 
fatei  à vincere  • La  potenza  ancora  le 
contribuifce  affai,  perche  quando  un 
Principe , Se  Signore  di  grande  Sta- 
to, che  molte  Città  ponno  proveder- 
lo di  eferciti,  che  coi  fuoi  tefori  può 
effèr  Iongo  tempo  armato , che  è te- 
muto dai  vicini , e che  col  folo  ufeire 
in  campagna  può  (paventarli  ; efog- 
giogarli,  intraprende  facilmente  le 
guerre,  e fi  promette  francamente 
Q,  2 del- 
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delle  vittorie . Ma  di  tutte  leeofedel 
mondo  niente  rende  glihuoroini  più 
coraggiofi  dell’innocenza  , benché 
Ciano  alfaLiti  da  potente  inimico  , e 
tutta  la  Terra  le  fia  congiurata  con- 
Quì  le.  tro,  s’ imaginano,  che  Iddio  dourà 
ne  fé  ha.  metterli  dal  fuo  partito,  e che  il  pro- 
bent  ad  tettore  de  gli  innocenti  eflfendol  im- 
ai'vinx  pegnat0  per  elfi  è tenuto  difenderli  , 

Ves(C'°i  ^ c'ie  cam^nano  lenza  tema  Copra  i 
V pericoli,  non  apprendano  cattivi  fuc- 
i Ritto-  ce^  > & affettando  il  foccorfo  dal 
rjcc  Cielo,  Ipnp  aflìcuratydel  vantaggio. 
Gli  uni,&  gli  altri  fi  ponno  inganna- 
re , e come  quelle  pa filoni  divengono 
illultri  virtù , Cotto  il  governo  della 
prudenza , degenerano  ancora  in  vi- 
zii  vergognofi , fe  l’indifcretezza  le  è 
guida,  il  che  anderemoà  vedere  nei 
difcorfi  feguenti.  ' 

.DISCORSO  IL.  . 

, *.  ,*•*'»/•  / . i * 

Lei  cattiv  ufo  dell'ardire . 

COme  l’ardire  non  hà  altra  gui- 
da,che  la  pranza; non  bifogna 
maravigliarli  , le  egli  afialifièdegli 
inimici,  che  non  può  vincere,  e fe  gli 
fdegni , che  forma , fono  la  maggior 
parte  feguitati  da  finiltri  auvenimen- 
ti . £ ben  difficile  , cherintraprefe  te- 
merarie Ciano  felici  , echele.attioni 
non  condotte  dalia  prudenza  termi- 
nano in  un’efito  favorevole . La  for- 
tuna 
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tana  fi  fianca  di  fecondare  gl  audaci , 
e doppo  haverli  fpeflo  tirati  fuor  del 
pericolo,  nel  quale  s’ erano  pazza- 
mente gettati , gli  abbandona  in  fine 
giuftamente,ecaftiga  la  temerità  lo- 
ro, per  guari  re  con  l’eflempio  tant* 
altri, che  però  fiamo  obligati  d efami- 
nar  prima  ogni  configli©,  che  ci  vieti 
dalla  fperanza  , e pigliar  la  mifura 
delle  proprie  forze, prima  di  feconda- 
re gli  impilili  dell’ardire;  perche  fè 
bene  fono  genero!! , e per  lo  più  fono 
pigliati  in  cambio  di  auelli  del  valo- 
re,non  lafciano  però  d eflèr  funefti,  e 
di  cagionar  ogni  giorno  la  perdita  del 
l’armate  , e la  ruina  degli  fiati . Per 
trova*e<dCique  l’origine  di  quelli  ma- 
li, bifogna  Papere,  che  come  le  pacio- 
ni rifiedono  nella  parte  inferiore  del - 
l’anima,  incapaci  didifcorfo,confide- 
rano  follmente  l’oggetto, e doppo  con 
un’impeto  cieco  vanno  ad  incontrar- 
lo, o lo  fuggono . £ile  non  riflettono 
alle  circonfianze , che  l’accompagna- 
no ; e fenza  fare  alcun  paragone  frà 
le  difficoltà  , eie  proprie  forze  s im- 
piegano prudentemente  nella  batta- 
glia, ofi  abbandonano  vergognofa- 
mente  alia  fuga  . Giudicano  così  pre- 
do , che  quafi  tempre  fono  precipita- 
ti i guiditela  relationedei  feniìjCon- 
figiiandofi  con  le  proprie  inclinatio- 
ni , e fenza  appettare  gli  ordini  della 
ragione,  trafportano  tutto d ’un col- 
po i’huomo , e lo  sforzano  di  feguire 

4 i io- 
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i loro  impulfi . Di  qnà  viene , che  fi 
pente  fi  (petto  dei  Tuoi  dittegni , che 
condanna  ciò , che  approvò  poco  pri- 
ma , ne  foventefi  cura  finire,  ciò  che 
haveva  cominciato»  Ma  di  tutte  le 
pattioninonvi  è la  più  infelicedell- 
ardimento,  perche  egli  vien  alle  ma- 
ni con  porenti  inimici, e fi  trova  fpefi» 
io  alle  prefe  col  dolore , e con  la  mor- 
te . Li  combattenti  fonogl’ordinarii 
Tuoi  efercitii,&  il  fangue,  e le  lagrime 
le  inondano  Tempre  da  ogni  parte  . 
Tutto  d’intorno  è circondato  di  pe* 
ricoli,  e di  ogni  parte,  che  fi  vo!ga,nò 
vede,  che  imagini  fpaventofe,efpetti 
terribili , In  tanto  egli  non  riceve  cò- 
ligli, ne  viene  foccorfo  di  forse,  che 
Audace!  sfolla  fperanzà.  Ella  lo  caccia  nei  peri- 
temerisa  coli,  lo  governalo  fi  operare,  le  met- 
te  fra've  te  in  mano  l’armi,  ciòtto  vanepro- 
mette  l’impegna  ineftremedifficol- 
cu/.,Un*  tà:  onde  d ordinario  fono  fogniti  da 
un’infelice  efitoli  Tuoi  configli , ne 
anam  in  rapportano i fuoi  sforzi , che  il  penti- 
flanf.  cu  mentodi  efìferfì  abbandonato  in  ma- 
ad Junt  no  di  una  fciocca  condottiera.Si  auvt 
ea  defu-  lifce  egli  fpetto , e trovando  le  intra- 
giitm  a prefe  al  di  fopra  delleproprie  forze,  fi 
ri  fi. li  5 lafcia  fpa  ventare  dal  timore,  abbat- 
ta, c.2.  tere  dalla  difperatione , & confuma- 
re dalla  triftezza. 

Quelle  pattìoni  qntfi  fempre  le  ve- 
. gono  dietro , vedendoli  per  ifperien- 

za,  che  li  più  coraggio!!  nel  principio 
della  mifchia,  lodo  in  fine  più  timidi. 

* TI 
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Il  fuoco  deirardire  fi  accende  ben 
prefio  , ma  non  men  prontamente 
fi  eftingue,  & come  il  furore  dell' 
ondevàinfchiuma;  la  violenza  de- 
gli audaci  cala  in  viltà , ne  lafcia  di 
tanti  tentativi,  chedebolezze,  coli 
vergognofe , come  criminali . Egli  è 
vero, che  la  colera  partigiana  qua  lche 
volta  dell’ardimento,  mancando  ad 
efio  le  forze  , per  la  grandezza  del  pe- 
ricolo, le  ne  fomminifira  di  nuove, 
ma  le  fue  affifienze  non  fono  fempre 
affai  vigorofe.  Il  foldato,che  efce  à 
batterli , appoggiato  da  un  fi  fievole 
foccorfo,  ecosì  in  gran  pericolo  di 
refiare  fenza  vittoria,  come  quegli 
che  fonda  tutta  la  fperanza  nella  di- 
1 peratione , ne  è piu  ficuro  di  vince- 
re, di  chi  fi  rilolva  à combattere, 
quando  non  può  ritirarfi.  Si  fono  ve- 
duti dei  di  fpera  ti  morire collarmi  in 
marto  più  felici  in  vendicare  Jaloro 
morte , che  in  confervar  la  loro  vita  . 
Così  degli  audaci  ben  fpefiò , benché 
rinforzati  di  fpirito  dallo  fdegno,non 
hanno  potuto  ufcire  più  felicemente 
dal  pericolo,  nel  quale  fi  erano  pre- 
cipitati . La  colera  hà  le  fue  forze  li- 
mitate , come  l’ardimento,  e fe  l’uno, 
& 1 altra  non  fono  condotti  dalla  pru 
denza , non  afpettino , che  funefii  au- 
venimenri  . Ciò,  che  riefcein  un’ 
occafione,  non  lùccede  nelf  altre  , 
non  favorendo  il  Cielo  della  medema 
maniera  tutte  l’intraprefe  deiteme- 

Q.  5 ra- 
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rarii . L eflempio  di  Alelfandro  non 
hà  da  fcrvire  di  regola  à tutti  i Capi- 
v tani  ; .non  elfendo  viffuto  à baflanza, 
per  animar  alcuno  ad  imitarlo  . JLa 
Fortuna,  che  Fu  i ni eparabil mente  ie- 
conella  gioventù , l’hauria  forfè  ab- 
bandonato nella  vecchiaia  la  fua  te- 
merità non  faria  fempre  llata  felice  ; 
e fe  havelfe  cominciato  K fuoi  acqui- 
li! dalla  parte  dell’Europa  * non  fa- 
rebbe giunto  à continuarli  fino  ne 
l’Afia  . Roma  nafceùte  haverebbe 
fermato  il  corfo  delle  fue  vittorie , e 
quella  . che  rinchiufe  Piro  ne  gli  fuoi 
itati , haverebbe  ricacciato  Alelfan- 
. -*  dro  nella  Macedonia . . -- 

^lexad.  Per  me  io  fono  dell’opinione  di 
era  t prò  Seneca, e feco  credo, che  quello  Prin- 
rvirtntc  cipe  foffe  più  coraggiofo,che  pruden- 
za* n.  te,  e piu  temerario , che  valorofo . In 
™erit*s  * effetto  la  fua  natura  lo  dillefe  più  voh* 
en.  tn  ^ c[je  ja  plw  ppgjg } e fe  il  Cielo  non 

ipfcieglievaper  calligo dell’orgoglio 
■ dei  Perii,  rimaneva  frà  morti  nella 
prima  battaglia;  non  curò  fervirli  dei 
vantaggi  foliti  d’ulàrfx  , quando  le 
proprie  forze  fono  inferiori  a quelle 
de  gli  inimici . Ricusò  d’attaccar  l’ar- 
mata di  Dario  fotto  .il  favore  delle  te- 
nebre ; ma  con  una  temerità  più  bia- 
iimevole,  che  degna  di  tante  lodi  , 
quali  ne  hà  riportate , afpettò  il  gior- 
no, per  havere  ilSoleinteliimonio 
delle  fue  vittorie.  Stimò  folte  da  la- 
dro il  procuracele  di  notte , e benché 

. • * 
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Parmenione  loconfigliaffe  di  prefe- 
rire la  fatate  dei  fuor  faldati  alla  glo- 
ria delle  Tue  armi , difprezzò  l’auvifo, 
e per  moftrare,  che  riconofceva  ogni 
Tuo  acquila  dalla  fortuna,  pofe  in 
non  cale  tutti  li  migliori  infegna- 
menti,  e le  più  fine  maffime  della 
prudenza . La  fua  temerità  haurà  rui 
nati  tanti  Imperatori,  che  l’hanno  fo- 
gli ito, e gli  effempii  della  fua  condotta 
là  ranno  fiati  più  funefti , che  gli  fco- 
gli,e  le  tempefte  a’marinari.Iosò  affai 
Bene  , che  Cefare  ancora  azardò 
molto,  e non  potè  intraprendere  la 
ruina  della  Republica  Romana, lenza 
ha  ver  concepita  un’altra  opinione 
della  fua  fortuna . Ma  feil  difegnofù 
temerario , 1 efccutione  fù  ben  pru- 
dente , perche  uni  l artifizio  alla  for- 
za, ne  lafciò  in  arbitrio  del  delfino  , 
ciò  che  potè  regolare  con  la  virtù.  Fè 
conofcere , che  le  fue  vittorie  non  e- 
rano  meno  effetto  della  fua  prudenza, 
che  della  fila  fortuna . Fù  audace  folo 
nelioccafioni  nelle  quali  era  inutile 
il  confìglio , ne  fi  gloriò  della  fua  for- 
tuna , che  per  mitigare  le  tempefte, & 
afficurare  i marinari . In  fine  le  fi  fer- 
vi della  fperanza  in  tutte  le  fue  intra- 
prefe , la  fottomifie  al  la  prudenza,  & 
infegnò  a tutti  li  Capitani  , che  per 
vincere , bifogna  eifer  più  faggio,che 
temerario. 
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Del  buon  ufo  del? ardire . 

PErche  le  pafifioni  fono  più  toflo 
criminali,  che  innocenti , e che 
per  caufa  dello  fregolamento  delia 
noflra  natura  elle  pendano  più  dalla 
parte  del  vizio,  che  da  quella  delia 
virtù  , nondimeno  con  poco  foccor- 
fo  fi  ponno  rendere  vircuofe  . Le 
loro  inclinazioni  fon  buone,'  ma  il 
lor  giuditio  è precipitato  : Tempre 
vanno  in  traccia  del  bene,  e figgo- 
no il  male , ma  bene  fpelfo  con  trop- 
po ardore  : imitano  quegli  Oratori, 
che  difendono  una  buona  caufa  , 
con  cattive  ragioni  ; overo  raffo- 
migliano  à quegli  innocenti , & in- 
felici , che  dalla  tortura  fonofpinti 
à tradire  fe  ftetTì , e per  non  eflere 
•affai  collanti  , confeflàno  de  i mis- 
fatti, che  non  hanno  comedi  ; perche 
in  effetti  eglino  riefcono  colpevoli  , 
per  non  éflfer  patienti  quato  bifogna  , 
e divengono  vitiofi,  per  non  poter 
qualche  poco  foffrire , o l’amenza  dei 
bene,  o la  prefcnza  del  male.Se  la  fpe- 
ranza  non  s affolla ffe  dietro  gli  hono- 
ri  impoffibili  ad  acqui flarfi, non  ridu- 
rebbe  mai  gi’ambitiofi  alla  difpera- 
tione  , e fe  l’ardire  non  s 'impegnale 
nei  cimenti,  che  non  ponno  l’uperar- 
fi,  non  farebbe  acculato  di  temerità. 
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Il  rimedio  di  quello  n aie  farà  lolo  1" 
afcoltar  la  ragione, e doppo  acquiftati 
i primi  moti  furiofi  , lafciarfi  con- 
durre dalla  prudenza,  che  così  fi  can- 
nerà di  natura,  e di  Semplice  pailìone 
che  era  y fi  farà  una  gloriofa  virtù  . 
L’ardire, e la  fortezza  hanno  il  mede- 
fimo  oggetto,  e le  loro  inclinazioni 
fi  rafiomigliano  tanto, che  fi  può  dire 
la  fortezza  edere  un’  ardire  ragione- 
vole, e l’ardire  una  fortezza  naturale. 

Hanno  li  medefimi  inimici,  & unis- 
cono tutte  le  lbro  forze  per  combat- 
terli . Sono  Spinti  da  gli  fteflì  motivi  , 
«s’inanimano  l’uno, e l’altra  al  mede- 
fimo  fine.La  fortezza,  fecondo  la  più 
vera  definizione, è una  Scienza, che  c’ 
infegna,  o à Soffrire,  o ad  attaccare  le  Tortiti* - 
dilgrazie:  ella  Sopporta  confiantemé-  do  eji 
te  tutti  i mali , cne  fono  uniti  alla  na-  fetenti* t 
tura,  non  vuole  effere  difpenfàta  dal-  Pericti^ 
le  regole  generali,  e Sapendo  beniflì- 
mo , che  la  neceffità  del  morire  è una  ctfn 
Sentenza  prononciata  contro  tutti  gl’ 
huomini, non  domanda, che  fia  revo- 
cata  . Vede  auvicinarfi  l’infermità  locando 
coll’animo  tutto  tranquillo , e li  pri-  ritm%  Se. 
mi  rimedii , che  prepara  à guarirle,  ben.  I z. 
fono  Solo  il  penfare,  ch’elle  nafeono  c.  34. 
dal  noftro  temperamento,  è che  fono 
una  parte  di  noi  ftelfi.I  contaggi  non 
la  Spaventano,  o fia  che  le  riguardi  co 
me  un  caftigo  del  peccato , o li  confi- 
dericome  un’effetto  della  natura  , ► 

Nò  fi  lamenta  delle  ftelle , nè  pretéde 

effer 
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efiere  efenta  da  un  male , che  nè  me- 
no perdona  à Sovrani . Generofa  di- 
fprezzatrice,ftima  poco  tutti  quei  di- 
faftri,che  folo  inquietano  coll  ingan- 
no^ che  non  offendono  il  noftro  cor 
po, che  col  ferirne  i’imagi  nazione.  Si 
difende  dalla  povertà, non  defideran- 
do,  che  le  cofe  neceffàrie , tieneà  vili 
gli  honori , fouvenendofì , che  fono 
per  lo  più  ricompenfa  de’vizii,  e non 
delle  virtù.  Si  burla  de’  piaceri , Ca- 
pendo, che  hanno  la  fola  apparenza 
aggradevole, e che  fotto  nomi  fpezio- 
fì  nafcono  de’torraeriti  non  men  ve- 
ri , che  vergognofi  . Si  provoca  con- 
tro il  dolore,  per  ifperimentare  il  fuo 
coraggio, và  ad  affienare  le  calamità, 
come  un  occafione , per  efercitare  la 
virtù , e nel  provare  gl’infortunii  del 
vivere , fi  ftima  di  approfittarfi  delle 
cofe  più  degne , e più  nobili  da  faper- 
fi.  Non  folo  è defiderofa , ma  avida 
de’pericoli , e ricevendo  il  mal , che 
fonìe  in  parte  della  fua  gloria,  le  cor- 
re incontro  > quafi  che  fìa  una  fpezie 
di  viltà  afpéttaxlo,  chearrivi  In  fine 
hà  fuperata  la  morte , che  fi  era  vefti- 
ta  con  tutte  le  più  horribili  forme  per 
atterirla;  nè  la  crudeltà  de’Tiranni 
hà  trovati  fupplicii  de  quali  la  fortez- 
za non  habbi  trionfa  to.Scevola  fi  ri- 
fè  delle  fiamme  ,&  hebbe  minor  fen- 
fo  per  gl*  incendii , mentre  le  abbru-, 
giavano  la  mano, che  gli  ifteflì  inimi- 
ci in  mirarli  da  lontano . Regolo  ho- 

no- 
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norò  il  patibolo,  fopra  cui  morfe.ào-  multi  i. 
crate  refe  ia  Tua  prigione  una  fcuola  27t*  Mu- 
gnai difcepoli  li  carnefici, & il  veleno  t,us >CTH- 
che  beve, rende  la  Tua  innocenza  glo-  cem 
riofa  . Camillo  foffre  l’efilio  con  &ulus>nj* 
quietezza  di  fpirito,  e Roma  faria  ri-  "'**** 
mafia  prigioniera  , fe  quell’ilkifire 
bandito  non  le  bavette  levate  le  cate-  càmilZt 
ne, che  venivano  a renderla  fchiava . montm 
Catone  fi  diede  la  morte , e benché  fi  ferro  ad. 
lia  lai  ciato  vincere  dall’impat  ienza,fi  daEiam 
può  vantare  almeno  d’havere  confer  Cato  ■ & 
vata  la  fina  liberti  . Ma  fenza  pigliar  K0S  v,n~ 
in  prefiito  elempii  profani,  ne’ quali camt4S a“ 
la  virtù  non  si  etfere  intiera, e perfet-  LielHld  • 
ta,nonA’è  martire  fri  di  noi,  che  See^ 8 
non  habbi  fchernito  de’tiranni,  e che 
nel  rigore  deTtipplicii,non  habbi  da- 
te prove  d’un  generofo  coraggio.Gli 
ignazu  affrontavano  le  beftie  “feroci, 
e come  fefoffe  favore  la  più  crudcl 
morte,  la  domandavano  con  anfietà , ' 

e sopportavano  con  piacere , Li  Lo- 
renza fi  fon  gettati  in  mezzo  alle  fia- 
me,e  mentre,  che  il  corpo  fi  diftilla- 
va  a goccia  a goccia  fopra  le  braci  in- 
focate , la  lingua  fgridava  i Giudici , 
c lodava  Giesù  Chrifio.Gli  Clemen- 
ti Agatangi  fiancarono  i pro- 
prn  Carnefici , (offrirono  il  martirio 
di  trentanni,  le  più  famofe  Cit’à  del 
mondo  fervitono  di  teatro  u loro 
combattimenti, tutta  la  terra  li  fi  ba- 
gno del  loro  (angue , & il  Cielo  face 

cento  miracoli, per  allongare  la  loro 

vi- 
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vita , e per  rendere  più  augufti  i loro 
trionfile  dunque  la  fortezza, anima- 
ta dalla  carità, hà  (ottenute  tutte  que- 
lle tempefte,e  vinti  tutti  i Tuoi  mini- 
ci f fi  deve  gran  parte  della  gloria  all’ 
ardure,e(Tendo  egli  che  fa  i martiri ;nè 
ricufando  la  grazia, benché  più  poté- 
te della  natura , d’efler foccorfa da  efi- 
fo.Come  l’anima, e il  corpo,  s’unifco- 
no  infieme,  per  efercitare  la  virtù , la 
natura.s’accorda  con  la  grazia  per  far 
guerra  al  pecqato.L’ ardimento  è prin 
< cipio  di  tutte  le  belle  azioni,  e fe  que- 
fta  paflione  génerofa  non  havelfe  ac- 
cefo  il  cuore  de’ primi  Chriftiani,  la 
fortezza  non havria  riportate  sì  glo- 
riole vittorie.  Hanno  tante  affinità 
infieme  ,che  non  ponno  fuffiftere  fe- 
parate;  la  fortezza  fenza  l’ardire,  lan- 
gue  ; e l’ardire  lènza  la  fortezza , è te" 
mera  rio.  La  virtù  dimanda  il  foccor- 
fo  della  paffione,  c la  pattfone  chiede 
la  direzione  della  virtù:  L’ardire  è 
cpipinciamento  della  fortezza , e la 
fortezza  perfezioni  dell’ardire,  o per 
parlare  più  chiaramente,  l’ardire  è 
Una  virtù  imperfetta , e la  fortezza  è 
una  paffione  compita . ; - 

. Ma  per  arrivare  à q netta  perfezio- 
ne,bilogna  ch’ella  babbi  trè,o  quattro 
circqnftahze  degne  d ’eflfer  oflfervate . 
La  prima  jÈbeiìa  accompagnata  dalla 
' giuiiizia,^ dalla  prudenzajperche  chi 
là  guerra  per  minare  la  patria,  non 
merita  il  njonae  di  coraggiofo . Il  (uo 


A 

I , 


Digitized  by  Google 


#*■  * 


- • m 


''Tarte  Seconda.  377 
dilegno  porta  diionorea'Ia  paflione,e 
per  non  elfer  fcielto  un  fine  legittimo, 
l'ardire  refta  colpevole.  Che  Catilina  Catilina 
pigli  Tarmi , che  animi  i foldati  col 
proprio  efemnìo  alla  battaglia-,,  che  fortn^1 
fia  coperto  del  fuo  fangueye  macchia-  ™ ™ f* 
to  di  quello  de’fuoi  inimici, che  muo-  red  rort\ 
ra  con  la  fpada  in  mano  ben  à dentro  JfUdo  non 
nella  mifehia,e  che  ancor  dopo  moi«  ertali* 
te  porti  dipinti  Tul  volto  il  furore, elo  prudenti 
fdegno,non  riceverà  mai  giuftamen-  non  tra* 
te  li  titoli  di  valorofo,il  fuo  ardimen-  mala  n. 
to  non  era  dilcreto , peccando  con  sì  fr9  ^om* 
perniziofi  difegni  contro  le  leggi  del-  djgebat. 
la  prudenza. Non  era  temperato,  fer-  fePerant 
vendofi  dell’avarizia ',e  del  la  libidine  er** 

per  animarci  foldati,  non  era  giallo, 
congiurando  contro  la  patria , <3c  era  p^mit 
più  follo  perfidia , & durezza , che  fadaba- 
grandezza  di  coraggio  il  commettere 
un  parricidio,  per  acquiftarfi  della  non  trat 
gloria . La  feconda  è , che  il  motivo  n*  cotta 
dell’ardire  fia  magnanimo,  e che  T patria  co 
huomo  ardito  non  efponga  la  vita  9j»rive- 
per  una  leggiera  confiderazione.  De-  r**y  » & 
ve  conofccre  ciò , che  egli  vale, e fen-  ' . 

zalàlciarfitrafportaredalla  vanità 
si  affai  bene , che  la  fua  vita  è prezio- 
fa . La  conferva  con  molta  cura  ,e  fe 
fi  getta  in  mezzo  à i penaci fibifogna,  nom^ 

che  quello  fia  per  caufa , che  lo  meri-  ut puU»s 
ti . O è della  differenza  frà  un’  huo-  fallerei , 
roo bravo,  &un’huomodi(perato.  impone - 
Quello  cerca  la  morte , per  liberarfi  bar . 
dalle  file  raiferie,  mà  quello  non  la 

cer- 
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'jtng.l.it  certa , che  perfoddisfare  il  dover  Tuo 
fent.Iaco  e per  fecondare  il  nobile  fuo  genio, 
hi  adHie  Non  f,  getta  in  braccio  à pericoli, per 
roti . guadagnare  un  poco  di  honore  non 

. fìegue"  gl’ efempii  de’  temerari . Di- 
tfidefri  fprezzerà  tutte  le  loro  maflìme,  ac- 
me  mter  crecjitate  fan*  imprudenza  , e dalla 

e‘*Jn  V?  pazzia . Corre  folo  ove  il  fuono  delle 
Zr:e  trombe  l’invita,  fi  precipita  nel  più 
fjtaut  folto de’fuoi inimici,  quando  lo de- 
quod.  <vi-  ve , e le  è ordinato  : muore  piu  tolto 
tatti  fa-  mille  volte,  che  abbandonar  il  polto 
ras  eejìi  a (Tignatole , e quando  non  polla  con 
mat . * * la  fpada  difender  quel  (ito , io  coprirà 
7\am  ft  coj  fuo  corpo,  è filili  tirerà  con  la  fua 
Retinoti  morte.  La  terza  è di  provar  lefue 
ta  diftvi  forZe, prima  di  efporle  contro  il  nimi 
w/”  £0'  co,-  perche  la  virtù  è troppo  ragionu  - 
lcertp  vole  per  obligarci  mai  all’impolììbi- 
ar-"itun  non  dimanda  à noi , che  lecofè, 
‘a  aut  quali  fono  in  noftro  poterle  vuole , 
icfluar»  che  in  tutte  le  imprefe  collùdemmo, 
Cicer,  in  fei  modi  fono  proporzionati  al  hne, 
Caion.  che  ricerchiamo . Non  vi  è mente  di 
più  gloriole» , che  1 acquifto  di  terra 
- Santa,  e fe  la  grandezza  del  noftro 
Monarca  fi  potefle  accrefcere  con 
gl’  augurii , noi  d elìderà  reffìmo , che 
aggiungerle  alle  augufte  fue  qualità 
quella  di  liberatore  della  Paleftina  . 
Mà  quelli, che  fi  mettete  à queft  ope 
ra,fa rebbe  più  temerario,  che  corag- 
giofo,fe  prima  di  ulcire  in  mare, non 
havefte  ottenuta  la  pace  per  i fuoi 
fudditi , non  ha  vefle  arrolati  eferciti 
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badanti  à battere  quegli  degfinfede- 
li , e per  fare  una  potente  diverfione,  Omnit 

non  havelfe  fbllevato  co  le  fue  intei-  finititelo 
ligeze  la  mtggior  parte dell’Oriente . ,n  hu mi~ 
Oltre  quelle  conditioni,  [ardimento  ^ ,tare  fjr 
Chriftiano  deve  ancora  bavere  due  ta  . T 
altre  : la  prima  è i’humilti,  che  s uni-  *** 
fee beniflimo  alla  grandezza  del  co- 
raggio , mentre  la  vanità  fua  inimica  rttperbU 
è lempre  accompagnata  dalla  viltà  . ^ ,s  ;n 
La  fecóda  è l’odio  di  noi  llelfi,  perche  v [al., 91. 
chi  non  hà  triófato  dalle  fue  inclina-  k ex  ver 
zioni , non  deve  fperare  di  vincere  le  finis  p» 
volutile  chi  non. hà  fatta  la  guerra  al  gnat^uì 
fuo  corpo  * non  e troppo  ben  armato  centra  fi 
per  intimarla  al  dolore  . Servianci  f^gnat. 
dunque  della  noftra  fortezza  contro  >tr' 
noi  lleflì , per  dopo  impilarla  util-  t:de 
menteconjtro  i noftri. inimici  ,&  at-  Vom‘ 
terriamo  lamor  proprio, tè  vogliamo 
lafciar  fuperato efeonfitto  ogni  ti- 
more della  raortei  * • 

4 discorso 

; • % 

• * •»  • 

• ' L il.  w**  la 

Della  natura  delle,  proprietà , e degli 
effetti  del  timore . 

‘ ' . * ' 1 ^ 

VI  fono  delle  pallìoni  il  nome 
delle  quali  inganna  , effóndo 
contrario  alla  loro  natura,  differente 
anch  effà  nel  di  dentro,  all, apparenze 
deidi  fuori.  Il  nome  della  fperanza 
è piacevole  , & ii  fuo  genio  violento, 
onde  ci  vediamo  lpeflo  procurare  al- 
tre- 
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t retato  di  male,  quanto  ci  òflatopr<y 
mefTo  di  bene . Il  nome  della  difpera- 
tione  è odiofo,  & il  fu?  naturale  e ra- 
gionevole e noi  lefiam®obbliga^i  i 
quando  ci  & abbandonar  1!  défideno 
d’unbene,  che  non  portiamo  acqtii- 
ftare.il  nome  dell’ardire  è attguflo , e 
non  fi  è toftaarri  vato  col  Tuo  nobite 
ftrepico  alle  noftr  orecchi^che  là  co- 
, cepirci  una  grandezza  di  coraggi  , 

che  difprezza  ildolore,  e và  1 n caccia- 
delia  mor te.  Mà  le  Tue  inclinatiòm 
. fono  feroci,  e fe  non  è ritenuto  da!  la 
prudenza  c*  irnpejoa  in  pericoli  $ che 
apportano  gran  mafie , e recano  poca 
alom.Ifcriome  del  timore  è abietto,  e 
quella  paffione  e cofi  Ereditata, ben- 
' , die  à torto , che  è prefa  per  marca  di 

un’anima  vile,  ma  ialila  condotta  è 
prudente,  ne  ci  auvifa  dei  noltri  mali 
f{e  c um  che  per  liberarcene.  Pare  ci  habbi  la 
fortuna  natura provifii di duepaflìoni atte  a 
■principi  configliarci  nei  diverfi  incontri  della 
po'-us'.o.  no(tr|  vita . fpéranza,e  il  timore: 
, cntntur,  Ja  . a fenza  dubbio  è la  piu  amabi- 
cjnxm  cu  je  f ml  ]a fecónda  « la  più  fedele:  la 

T,*'  prima  ci  lufinga  per  ingannarcela  fe- 
tr  ■ concia  ci  paventa  per  aitar** , la 

J prima  imita  quei  configlieri  interdi- 
cati,che  nei  Cuoi  pareri  hanno  piu  to- 
lto i 'occhio  alla  fortuna,  che  alla  per- 
fona  del  Prenci pe, e che  con  una  dan- 
nofa  adulatione  preferifcono  1 prò- 
nrii  vantaggi  alla  falute dello  flato:  la 
feconda  rafiòmigiia  quei  fedeli  mmi- 
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Ari,  che  fcruopono il  maleper gua- 
rirlo, e che  non  fi  curano  di  far  fenti- 
re  un  poco  d»  dolore  al  fovrano , per- 
che polla  acquittarfi  una  gran  gloria. 

In  fine  la  prima  retta  lovente  inutile, 
e come  il  numero  dei  beni  è affai  pie-  ' 
ciolo,  poche  volte  è legitimamente 
impiegata,  Se  le  alcuno  vuole mif- 
chiarfi  mai  negli  affa  ri, che  non  le  ap- 
partengono, ci  fa  perdere  inutilmen- 
te ii  tempo, & incontrare fenza  pro- 
fitto dei  travagli  : la  feconda  è quali 
Tempre  occuppata,  e come  il  numero 
dei  mali  è infinito,  non  è già  mai  fen- 
za efercitiaElla  penetra  ben  à dentro 
nell'auvenire,  e và  ad  indagare  il  ma- 
le,che  può  arrivare, non  per  renderci 
miferabili  prima  del  tempo  come  in- 
giù Ita  mente  l’accufimo  : mi  per  atti- 
cura  re  le  nottre  fortune , e tener  lon- 
tani tutti  i difattri  che potelfero  fio-  • •" 
pra  veni  rei . La  tema  è una  prudenza 
naturale  , che  ci  libera  fipettb  da  un 
pericolo  colfapprenfione,  che  ci  fa 
haverne.  Serve  à tutte  le  attioni  della 
noftra  vita , ne  meno  utile  alla  Reli- 
gione, che  allo  fiato  . Se  crediamo  à Trmtu 
profani, ella  fù,  checominciò  à rende  »"  or^e 
re  venera t ione à Dei, co  malfima  em-  Vfut  f*~ 

f i a sì,  ma  non  però  lontana  dal  vero.  c,t  • 

I timore  delle  pene  infernali  ha  per-  w.or  Sta ' 
fuafioagrhuomini  il  dover  pacificar»  tl 
Dei  irritati.Ell  e,c’hà  fatto  fumare  di 
tanti  facrifirii  gli  altari, inalzati  fin’al 
Cielo  t<tci  Tempii , accdi  tati  fuochi 

Se  mi- 


Digllized  by  Google 


2&2  L'ufo  delle  Va  filoni 
Se  immolate  tante  vitti  : e , Ella  ri- 
tiene i giudi  frà  termini  del  covene- 
vole , & dopo  un  peccato  commetto  , 
gli  obbliga  di  levar  le  mani  à Iddio,  e 
farne  apparire  de  pentiment  i . Ben- 
* che  la  Religione  fi  picchi  di  genero- 
fità,  efi  vanti d’elfer  più  tolto  tirata 
dalle  promette , che  atterita  dalle  mi- 
naccie , bifogna  confettar , che  il  ti- 
more falva  più  peccatori  delia  fpera-, 
za, che  però  vien  chiamato  nella  Sa- 
Malt  de  craScrittura  principio  della  Capienza 
nobii  a-  cjoè  l’appoggio  deila  virtù , Se  il  fon- 
BU  erat  lamento  della  pietà , La  fceleraggi- 
*lMod  ( ne  (ària  i nfolente , fe  non  fotte  frena » 
lU'é  ta  ^a  <?l1c^a  palone , e tutte  le  leggi 
(ariano  inutili,  fe  la  natura  non  ha- 
cem  e ff».  vette  imprettò  il  timore  nell’anime 
gìHm\&  de’mal fattori . Egli  vi  è (colpito  con 
jenpta  caratteri , che  il  tempo  non  può  can- 
fuppiicìa  celiare,  apprendono  ilcaftigo  d’un 
mjt  ///«  peccato  fecreto,  e benché  lappino, 
naturali  che  i Giudici  non  ponno  punire, che 
& Sra~  quelli,  checonolcano,  tremano  in 
uiajitp  mezzo  à fuoi  amici  : fi  (Vegliano  all’ 
fillade  improvifo,  e auefto  fedel  miniftro 
prejentt.  giuttizia  d iddio , non  neJafcia 
jz.ye-fct-,  trovar  Hcurezza , ne  in  feno  alleCit- 
cutì'pce-  tà,  nè  all’ aperta  de’ deferti  Di  qui 
vanirti  cònolciamo  non  efl'er  ancora  total- 
timor  lc-  mente  la  natura , fe  hà  dell’horrore 
deret . per  le  fue  colpe , e dell’appréfione  per 

Sen.  ep:  i 1 càttigojn  qual  fi  fia  cantone, che  fi 
$7.  nafeonda  il  peccatore,  porta  (eco  le 
lue  paure , e quella  pattìone  inaltera- 
bile 
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bile  le  infegna  , che  vi  è un  Dio , che 
vede  i notòri  errori  anchefecreti,mé- 
tre  viviamo.e  dopo  morte  li  punifce. 

Speflo  ella  riconduce  al  diritto  carni-  Epicuri 
no  li  più  fviati,econ  un  miracolo  im  *rgumé- 

{5offìbile à concepirli, le  perfuade del-  ttim,na- 
a verità,  che  non  havevano  voluta  tlilA ,nos 
credere,  per  non  efler obligati à te-  *//;*^* 
mere.  Penetra  il  cuore  de’ più  olii-  re  J j 
nati, e fra  tanti  Chriftiani,che  adora-  ttnnibus 
no  Giesù  Chrifto , vene  fon  pochi  , f. 
che  non  debbano  riconofcere  dal  ti-  ti  am  in- 
more  l’ amore , non  procurando  di;w  tuta. 
guadagnare  il  Farad  ilo  per  isfuggire.  timor  ejl 
l’Inferno,&  amando  la  bontà  d’iddio  Se  <^.98 
perche  temono  la  iìia  giuft  itia . Io  sò 
che  quello  fentimento  non  iè  affai 
puro, e che  un’h  uomo, che  fi  fermaffe 
à foli  impulfi  del  timore , fa  rebbe  in 
pericolo  di  non  infiammar  fi  già  mai 
negli  ardori  delia  carità;ma  non  è po- 
co , eh’  egli  apra  la  .porta  della  falute 
à gl’infedeli , e che  motòri  il  camino 
della  virtù  à peccatori . , . 

Se  quella  palTione  è utile  alle  Reli- 
gione, ella  è giovevole  ancora  allo 
fiato,  che  non  fulfitòe  meno  con  lo 
fpaveiito  de’  malfattóri , che  con  la 
ricompenfa  deVirtuofi  . Ah  che  non 
fiamoinquelfecolo  innocente,  nel 
quale  i popoli  tutti  erano  legati  infie- 
me  dal  fanto  nodo  dell’amicizia , sì 
che  erano  inutili  le  leggi,  e li  divieti . 
Ciascuno  amava  il  fuo  proflìmo  , co- 
me fe  tòfflo , e T affettuofa  cordialità 

> fcac- 
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(cacciando  l’ingiudizia  daHa  terra  , 
era  fuperfluo  prohibire  il  vizioso  rac. 
comandare  la  virtù.  Dopoché  la  cor- 
ruzione ne  hà  transformata  sì  mala- 
mente la  natura , e che  l’huomo  per 
troppo  amar  le  detto , hà  cominciato 
od  i a re  i 1 fuo  prò!  fi  mo  : hà  bifòg  na  ta 
* ricorrere  alla  legge , e ridurre  à forza 
di  timore.  S’inalzarono  de’ patiboli 
per  inhorridire  i colpevoli, fi  trovaro 
node’tormenti  per  rendere  più  fero- 
ce la  morte , e có.vertirono  in  caltigo 
del  peccato ,.  ciò  che  folo  era  tributo 
dovuto  alla  natura.  L’innocenza  , 
che  ci  reda^è  un’  effetto  del  timore,  e 
fequeda  pattìone  non  arredatte  in 
noi  con  ie  (ue  ininaccie , e 1* inclina- 
zione verfo  il  bene,  e l’au verdone  del 
male,  fe  ne  farebbero  già  lontani  da 
noi , e tutti  i diritti  divini:&  fiumani 
verrebbero  violati , fe  alla  conferva- 
zione  de  gl’  innocenti,  non  s’aggiun- 
Tìnorft  gel Te  la  didruzione,e  mina  de  gli  fce- 
< unta tis  ierati . In  fine  da  lei  deriva  la  miglior 
Metter . parte  del  nodro  ripofo  , e benché 
‘ ii a cofi  timida  , e però  additata  da 
tutti  i Politici  per  la  madre  della  fi' 
cu  rezza . 

Io  sò  bene,  che  gli  Stoici  le  hanno 
arrengato  contro  ; ma  qiial  paffione 
hà  già  mai  potuto  falvarli  dalle  Loro 
calunnie  ? V ogliono , che  fi  bandifca 
l’amore  dalla  terra  , perche  ne  ren- 
de alcuni  impudichi, e non  confedera- 
no , che  effondo  egli  fi  dolce  legame 
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della  focietà , bifogneria  ceflTar  di  vi- 
vere, fe  folfe  vietato  t amare . La  Re- 
ligione non  confitte,  quafi  che  in  ca-  ' ‘ 
rità, quale  è una  fpezié’d'amore,#  Id- 
dio non  hauria  mai  creato  rhuomò  * 
fe  non  havelfé  pretefo  dover  efier  da  ' ; ^ 
lui  amato . Quelli  medefimi  Filofofì  ' . . 
vogliono  ammortare  ogni  defiderio, 
non  potendo  moderarlo  , e ralfomi- 
glianóà  quelli , che  per  un  colpo  di  .r»  ' >1 
diffrazione  fi  danno  la  morte  , per 
guarire  di  qualche  malatia  . Condan-  - 
nano  la  fperaza,  per  farci  crederebbe  il  • T 
pofiedono  tutto  , mofirano  di  non 
fiperar  cofa  alcuna.  Sonodel  parere  di 
quel  povero  Ateniefe,  che  non  era 
ricco,  che  perefiere  pazzo;  e che  di- 
fprezzava  d’ammafiare delle  ricchez- 
ze ; perche  credeva  fofiero  fuoi  tutti 
i Valcelli,  che  approdavano  al  por- 
to. Hanno  per  bocca  una  tale  foro 
vanafouranità,  uguale  à quella  del 
Saggio,  e penfando d’haver già  fatto 
facquifio  della  fapienza , afpirano  à 
goderne  feco  tutti  li  fuoi  appannag- 
gi. Si  burlano  del  timore,  e per  ren- 
derlo difprezzabi  le , o da  niente,  lo 
caricano  di  tutte  le  imaginabili  in- 
giurie . Ce  ló  danno  per  inimico 
del  ntìfiro  ripofo  , e ci  dipingono 
quell’innocente  paffione  , come  un  ment,us 
mofiro  horrrbiìe . L acculano  d’elfer  ^!0li  an~ 
ingegnoia  contro  di  noi,  di  fua  natu-  f \s 
ra  impaziente,  e che  ci  fà  follare  il  re  tormz 
male,  prima  che  arrivi  : nominano  le  J(9  rtr$T. 
'•*  R fue 
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fue  providenze  maligne , non  pene-  - 
Wrefe , tra/doi  reereddeU>wnire^h|S^ 
accrefce  rivolgerli  inpoftrp iupphzio,  fila 
re  ftbi  mentano,  che  non  fi  contenta  de  ma- 
miferias  \\  prefencf,ma  turnice  a noltro 
& admo  n0  tutte  le  differenze  del  tempo,  ìac- 
rvere  > cordandoci  del  paflato , inqutetando- 
V'*s  °P-  ci  col  faturo , e cagionandoci  in  uno 
fteflo  momento  depravagliele  la  piu 

eft  rtr  fiera -crudeltà  debraimi  nonfapreb- 

re,fi  dij - ^ jj ere  infieme*,  e quel, eh  e peg- 

Z£s  do  fi  dolgono , che  non  lòto  preven- 

aifgraZie)ma  che  lacere. 

firn.  ?ca,  nè  mai  ce  le  rapprcfipti/eiiza  ag 
gradir  le^  per  Spaventarci.  Eie  cum- 
naccia  della  morte , ella  e Tempre  la 
più  terribile,  Te  ci  ù apprendere  un 
infermità,  (ari  d’ogni  bora  la  piu  cm 
dele,e  fe  ci  fi  al'pettare  qualche diigri- 
fio , farà  il  più  malagevole  a ioppor 
tarfi  .La  publicanoper  piu  noiolaa  - 
fai  del  male,  che  prevede^  per  la  cau- 
'fa  del  più  fiero  di  tutti  i tormenti  1- 
•xt  - macinabili, onde  molti  huomim  e eg 
penano  più  tolto  morire  una  volta  , 
7 L thè  ducere  ad  ogni  momento  fi 
hi, morte , e prefereriano  VolontKU  tur 
Per  per, u fupplizio  violento  ad i una  languida,  e 
de  re  qua.  troppo  longa  apprenfione • 
fimi!  lo  non  sò  fe  il.  timore  degli  Stoici 
cadere . è così  feroce , come  ce  lo  dipingono., 
St.ep.n  ma  sò  affai  bene,  che  Ve  ne  fono  di 
più  moderati,  e chequeftapaffione 
nella  purità  della  .iua  natura  e piu 

utile,  che  dannofa . Egle  Yero,cnev£ 
’ in 
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in  traccia  del  male,  ma  folo  per  ifchL 
vario, e tanto  è contrario,  ch’ella  hab- 
bi  piacere  d’accrefcerlo,  che  più  toflo 
l’addolcifce  incontrandolo,  edimi- 
nuifce  la  fua  horridezza , auvifando- 
ci  del  fuo  arrivo.  Gli  Stoici  non  con- 
fettano etti  con  noi,  che  i colpi  preve- 
dati non  ferifconosì  à dentro,  come 
gli  altri,  e che  il  iafciarfi  forprender 
dal  malc,fa  di  gran  lunga  maggiore  il 
noflro  dolore  ? Perche  dunque  biafi- 
mano  etti  le  previdenze  della  paura  ? 
perche  condannano  in  quella  pacio- 
ne, ciò  che  lodano  nella  prudenza  ? e- 
Parche  ci  descrivono  come  peccato, 
ciò  eh  ella  hà  di  sì  commune  con  que 
(la  nobil  virtù  } La  natura  ci  fà  ben 
conofcere  non  ci.  ha  ver  dato  il  timo- 
re per  tormenta  rei , ha  vendole  cotti- 
tuitoà  prevedere  il  male,  che  ancora 
non  è inevitabile,  ettendo  egli,fecódo 
ii  giudizio  de’migliori , Tempre accó- 
pa^nato  dalla  fperanza , ne  rivolgen- 
doli che  a grandi  infortunii,da’quali 
lì  può  difendere.Se  lono  communi,  e 
cosi  generofa,che  non  s’abbatte , e la- 
rdando alla  fuga  la  cura  di  slontanar- 
la,fi  refia  ella  in  ripofo.Se  fono  inevi- 
tabili^ che  la  prudenza  fletta  non  tro 
va  modo  per  liberar  lène, non  fi  mette 
in  capriccio  di  combattere  con  etti , e 
fapendo,  che  gli  sforzi  inutili  fono 
biafimevoii,  configlia  alla  triflezza 
diloffrirlij  ma  fe  fono  di  naturatale 
da  poterli  fuperare,  cene  auverti- 
R 2 fee , 
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fce,e  fueglia  l’ardire,benche  fuo  diffi- 
dente, e le  domanda  foccorfo , per  if- 
cacciare  un’inimico,  che  viene  ad 
affamarla . Chi  non  argomenterà  da 
quelle  condizioni,  che  il  timore  è 1 a- 
nima  del  noflro  ripofo  , che  trava- 
glia in  fervizio  delle  noltre  ficurez- 
ze,che  ben  lontano  dal  procurarci  al- 
cun dolore,  non  volge  l’occhio **  no- 
ftri  mali, che  per  fcacciarli,  nèci  muo 
ve  allarmi , che  per  farci  rapportare 
la  vittoria  ? Confettò  ben  sì , che  vi 
fono  de’mali  sì  grandi,  e sì  fubiti,  che 
mettono  l’anima  in  disordine,  & im- 
pedifconoiltimore  di  prevederli , e 
Schivarli . Li  primi  fanno  nafeere  lo 
(pavento,  li  fecondi  ci  riducono  all* 
agonie , e gl’uni , e gl  altri  ci  gettano 
nella  difperazione,  le  non  fono  pron- 
tamente refpinti . Ma  già  che  vi  fono 
delle  difgrazie,  che  la  prudenza-  non 

riò  indovinare , e che  il  valore  non 
in  flato  di  vincere  , non  bifogna 
maravigliarli  fé  fé  ne  trovano  alcuni 
che  forprendono  il  timore , e che  ab- 
battono una  pattfone  , dopo  haver 
trionfato  di  due  virtù  . La  potenza 
deH’huomo  e limitata , e benché  non 
arrivi  alcun  difaflro  ,dal  quale  non  fi 
notti  ritrarre  profitto  ; la  loro  debo- 
lezza naturale  nodimenohà  bifogna 
della  grazia,  e bifogna  , che  quella 
grajgucrriera  combatta  infàvor  della 
pattfone,  e della  virtù,  per  renderle 
vittoriofe.  Ma  à noi  balla  il  fa pere  9 
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che  il  timore  non  è inutile , e ci  reità 
folo  àconfiderare,  qual  peccato  fia 
fomentato  da  etto, mentre  è in  di  for- 
ti ine  , e qual  virtù  vien  da  effe  affitti- 
ta , quando  è ben  ulàto . 

'DISCORSO  V. 


Del  catt'tv  ufo  del  timore. 

% 

• *» 

Già  che  la  natura  delITiuomo  è 
fregolata , e che  hà  di  bifogno 
della  grazia , per  ricuperare  la  perdu- 
ta innocenza,  non  occorre  ttupi rfi , 
fé  le  paflìoni,dfendo  abbandonate  dal 
foccorfo  della  virtù , divengono  cri- 
minali j e fe  portate  dalla  propria  in- 
clinazione, cadono  in  qualche  pecca- 
to . Gli  effetti  fono  fempre  conformi 
alla  caufà , li  frutti  participano  deli- 
arbore,  che  li  produce,  egli  huomini, 
benché  liberi,  rapportano  gran  parte 
di  fe  tteffi  dal  Sole, che  gli  illumina , e 
dalia  terra , che  li  nutre . Per  qualff- 
voglia  applicazione,  che  habbino  à 
correggere  i fuoi  difetti , vi  rettano  Suvqut 
fempre  ivettigi,  nè  l’educazione 
mai  forte  à battanza,  per  cangiare  « 
tutta  intieramente  la  natura . Quetto 
fi  vede  chiaro  nel  timore,  inclinando 
egli  di  tal  maniera  verfo  il  difordine» 
cheèdifficiliffimo  il  ritenerlo,  & H 
i'uo  genio  è sì  leggiero , che  più  volte 
fiegue  il  partito  del  vizio , che  quello 
della  virtù . E sì  incollante , che  prò- 
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duce  degl  effetti  più  torto  contrari!  y 
che  differenti,  e fi  cangia  in  sì  diverfe 
fembianze , che  difficilmente  fi  può 
cbttupui  riconofcere.  Qualche  volta  ci  leva 
fleierut-  je  forze , e ci  riduce  in  uno  fiato , nel 
quc  co.  qUale  non  ci  potiamo  difendere . Al- 
vue  & tre  volte  fparge  un  freddo  per  tutti  i 
nj0L  i membri , e ritirando  il  fangue  verfó 
He  ri*  ^cuoee>  & vedere  fopra  ih voléono- 
eii  /r  ^rouna  viva  imagine  della  morte. 
g * Hora  ci  fa  perdere  la  voccy  nò  ti  fiv 
Tcdib  ti  ^c'a>  c^c  foip*r*  » per  dimandare  foc- 
mor  ad-  coirlo  à gl  amici  . Hora  ci  attacca  le 
dit  alax . ali  a’  piedi , e c’infegna  vincerecon  ia 
fuga, quelli,  che  chfuperenano  col 
Mtiace  loro  coraggio.  Imita  di  quando  in 
fectrat  quando  la  Superazione';;  e ci  dipinge 
ipfc  Ti-  concolori  sì  tetri  il  pericolo  fpaven- 
tnor.  tevole  da  ogni  parre,che  ti  & rifelve- 
re  à cangiare  una  vergognofa  fuga  , 
Vtctntbi  idv.un’hOnorevole  refirtenza . Si  mo- 
no  furor  ancorasi  imprudente,  chepen- 
ej  ne  mo  fancjQ  fuggire  un  male , và  à precipi- 
tarfele.dentro,  e fovente  con  una  fica 
nabizarrias  impegna  di  anteporre 
' ? una  certiffi  màtaorte,»  u n ad  u bbi  ofa. 
Se  li  fuoi  effetti  fono  rtra  vaganti , le 
' file  inclinazióni  non  fono  più  ragio- 
nevoli , perche  fe  non  è condotto  dal- 
la prudenza , degenera  facilmente  in 
odio,  in  difperazione , oininfingar-  , 
digìa.  Nói  non  amiamo  molto  , ciò 
Che  temiamo , e come  l’amore  è sì  li- 
berò,che  non  pnò  foffrire  la  forzare  sì 

nobile,  che  nò  può  fopjfortareoitrag- 

_ * ‘ _ • 
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gi.  Tutto  ciò.  che  lo  fpavento  ritri- 
ta, quando  vogliamo  domarlo  con  la 
violenza , fi  cangia  in  anverfione  , e 
convefte  tutta  la  Tua  dolcezza  nell’a- 
nwe2kte dello  fdegno.  Diquà  viene, 
che  i tiranni  non  hanno  amici,  per-  fidile  e 
che  comedóne  obbligati  di  farfi  teme  nunc 
re,  non  ponno  farli  amare  , & il  *pùdquìi 
loro  governo  effondo  fondato  fopra  t{metur 
il  rigore,  non  vale  à produrdell’a-  timet>ne 
more . Quegli  che  le  fono  più  vicini  mo.  K' 
ancora  gl’ odiano  , le  lodi  , che  le 
danno  fon  falfe , efrà  tante  paffioni , 
che  procurano  d’eccitare  ne’loro  log-  re.Stn. 
getti;,  non  vi  fono  di  vere,  che  il  ti-  e phot. 
more,  e l’odio . Così  vedendo , che  T 
inrib'icità  della  lor  condizione, gli  ob- 
bliga alla  crudeltà,  rinonciano  ali’ 
amore;  nè  fi  pigliano  faftidiofe  fono 
odiati , purché  fiano  temuti.Iddio  fo- 
le può  mettere  d’accordo  quelte 
daepafiioni  , ed  egli  sà  farfi  temere  1 
dà  quelii , cliefamano , e farfi  amare 
da  quelli,  che  lo  temono:  per  quanto 
fi  Teologi  confefiano,  che  la  perfetta 
carità  bandirceli  timore,  che  quelli  , 
che i 'amano  maggiormente, lo  temo- 
no meno;  non  è però  permeffo  fem- 
prej,  benché  fia  facilei  quella  paflio- 
ne,diconvertirfi  in  odio,  riufeendo 
una  tal  mutatone,  prova  del  fuocat- 
tivo«*aturaléa.  le i e-juh-. 
uV;i  fonor  delie,  perfoné , che  dob- 
biamo temere  ,;.ecbe  non  potiamo 
odiare  ; ia  grandezza  loro  ci  obliga.al 
-hu  R 4 ri- 
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rimetto,  e l’equità  ci  prohibifee  ro- 
dio. La  maeftà , che  le  circonda  pro- 
duce il  timore,  ma  la  protezione , che 
hanno  di  noi  cicofiringe  ad  alarle , 
benché  il  pendere  verfo  l’odio  fia  un 
difordine  nel  timore,  «Se  unfervirfi 
male  detto  il  fecondare  unafua  in- 
clinazioneirragionevole. 

Si  cangia  egli  ancora  facilmente 
in  difperazione , e benché  camini  per 
ili  rade  differenti,  corre  però  al  mede- 
fimo  precipizio.  Dipinge  alla  fperan- 
za  li  pericolisi  gravi, che  la  fa  reftare 
tutta fenza  coraggio,  lalciandofi im* 
gannaresì  bene  quella  generofa  par- 
sone dalla  (uà  inimica, che  fi  slontana 
dall’ogetto  bramato, e fi  precipita  con 
l’altra  in  un’infame  viltà-.  Mà  di  tuH 
ti  gi’effetti  del  timore, il  più  pericolo- 
fo  è l’infingardigia  ; perche  fe  bene 
quello  vizio  non  è così  attivo  come 
gl’altri,  e fiacco  di.fuà  naturalo  è ca- 
pace di  grandi  congiure  contro  la-vii 
tù  ; nòdimeno  è reo  di  tutti  gl  oltrag- 
gi, che  ella  riceve , e pare, che  fi  trovi 
in  tutti  i configli,  che  cofpirano  a tuo 
dàno.  Hà  tanta  auverfionealla  fatica, 
che  non  può  foffrife  l’innocenza,  per 
ettere  faticante  ; e fi  può  dire , che  fe 
non  è il  più  forte  de’fuoi  inimici;eper 
lo  meno  il  più  danofo,  e più  oftinato . 
Produce  tutti  i peccati, che  fi  nafeon- 
dorio  fotto  1 ombre  ,r  c per  farli  man- 
care , bafferia  folo dar  la  morte  al  pa- 
dre,che  gli  hà  prodotti.Ella  è che  nu- 
trì- 
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trifce  rimpudicizia,  e l’amore  farebbe 
fenza  tante  forze , fe  non  ne  ricevefle 
da’fuoi  infami  ripofi  . Ella  è che  trat- 
tieneia  voluttà  , e che  per  tenerla  a 
bada,  la  provede  di  vergogno!!  diver-  Multum 
timenti.Ella  dà  credito  alla  viltà , e la  Pro<l*fi  > 
leva  da  quei  gloriofi  travagli , che  ré-  1U\  (iocfit 
dono  illuftri  gl'huomini . Ella  in  fine  V*tf.  »/- 
ruina  gli  (lati , corrompe  i coflumi  ; •?*** 

badifce  la  virtù,  e produce, tutti  li  vi-  f'*:} 
zii.  In  tanto  fi  verte  d’un  nome  vene-  pAtietia 
rabile,e  per  ricoprire  la  fua  pigrizia, fi  quid  f or, 
adorna  del  titolo  d’agio  honorato  . tituda 
Ma  fono  troppo  differenti  il  ripofo  quidmor 
de’Filofofi,e  l’ozio  delia  voluttà,  quel  w conte . 
li  operano  di  continuo  , & quando  ptusquid 
pajono  piùneghittofi  , fono  meglio  deomm 
occupati, e quando  fembrano  inutili,  inte^ep 
s’affaticano  in  vantaggio  di  tutto  il  elUAttti * 
mondo.Fanno  de’Panegirici  alla  vir-  borìMmJpt 
tù,  copnpogono  dell'invettive  contro 
il  vizio,  fcuoprono  li  fecreti  della  na-  Ervofià 
tura,  odeferi  vono  le  perfezioni  del  ac[ 
fuo  autore  Mà  li  fenfuali  per  il  cótra.  JìudU  co 
rio  languirono  fempre  , e fe  il  loro  feras 
fpirito  fi  travagliava, non  è che  in  fer.  quod  fub 
vizio  del  corpo  , fefifeoftano  dallo  duxeris 
ftrepito  del  mondo,è  per  fommerger-  officiit 
fi  co  più  libertà  in  fenoa  fuoi  piaceri,  non  ***- 
e fe  fi  levano  dalla  compagnia  de  gli  nrMS 
huomini  non  è per  altro, che  per  erte-  f*rrverJs 
re  fra  ilalcivi  trattenimenti  in  brac-  Se‘  “ 
ciò  alla  più  fozza  difonertà  . Quefti  *?*?£*. 
miferabili  fanno  ben  sì  nafeonder-  * ’ ^ 4 
fi  , ma  non  fanno  già  vivere.  Iloro 

R 5 pa*  . 
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palagi  fono  loro  repókh-ri- , & il  loro 
inutil  ripofo  è una  morte  ignominio- 
Otìum  f.  fa . Bifogna  , che  l’agio  delle  pedone 
neli eteri  honorate  fia  ragionevole  , e che  non 
non  efì  fi  ritirino  nella  lolitudine,  che  quan- 
ta' homi-  do  hanno  finito  di  Tervire  allo  ifato  . 

vivi  E-clVopo  lafciar  il  mondo  , mà  non 
jxpnl abbandonarlo,  che  fi  raccordino  d’ef- 
Terne  anche  e(fi  una  parte  , echi  in 
lfY„  qualfivoglia  luogo,  che  fe  rie  fugga- 
i?  homo  no , Tono  Tempre  ioggetti  al  benefizio 
tmrit  del  publico . Non  Tono  Tolitani , ma 
i pieni  e u.  Telvaggi , quegli , che  fi  feoftano  da  la 

■piditatu  focietà  , perche  non  ponno  lonrirla, 
fnantm  cfig  fi  slontanano  dalla  Corte , perche 
infelici-  non  ponno  mirare  con  occhio  tran- 
tas  vele-  qUni0  la  proTperitide’  proprii  inimi- 
gayitcjui-  ci . o che  fi  appiatano  frà  le  tenebre, 
ulioi  fa-  n5  ponno  tener  fifio  lo  fguar- 

Ltc;res  .do  he  raggi  della  virtù.  11  ri  polo  per 
Ì“effer lodevole , deve haver  grulli  mo. 
L;-  neim  tivi , e quando  non  ferve,  o a qualche 
% midum  occupazione  , o a qualche  ftudio,e Te- 
atqtie  poltura  d’unhuomo vivo  i plora  il 
inerì  ani  timore  naturalmente  inclina  vedo 
rnalmetu  quello  inTame  peccato , e diventa  in- 
oblituìt  fingardo,  Te  non  è moderato.Appren- 
ìlle  non  de  la  fatica , e TcuTandofi  l'opra  la  Tua 
fibi  u ini ( debolezza , fi  dà  a credere  non  v’efle- 
jed'véni  re  eTcrcizio  , che  non  fia  al  di  fopra 
f*™*0  delle  Tue  forze  . Li  par  di  vedere  dei- 
SeeVt  le  difficoltà  a travedo  le  coTe  più  fa- 
‘ ^ * cili,e  per  efimerfi  da  un’honorata  oc- 

cupazione , ledàtirolodi  lupplizio. 
Non  incontra  ombra,  che  non  talpa- 

ven- 
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venti  e la  Sacra  Scrittura  , accorta 
conofcitrice  dell’humorede  gl’huo-  DicitpL 
mini  timidi , ci  và  dicendo, che  quan-  leoeft 

do  le  mancano  i pretefti  per  naicon-  ,n 
derfi  , corrono  a ritrovarli  nelle  Tore- 
fte,  e fi  figurano  , che.i'LpDni  ufei- 
ranno  dalle  loro  tane  per  Sbranarli, 

Ellanonsà  feparare  la  timidità  dal-  vertitur 
la  dapocaggine  , e vedendo  qua n-/ne4r^ 
ta  affinità  habbino  quelli  duoi  vizii  nefuo , 
infieme,  ne  fà  un  folo  ritratto  di  tut-  ita  piger 
te  due , e li  dipinge  con  li  medefimi  in 
colori.  •,:■(■/.  : > lo  fuo 

A tutti  quefti  difetti  fi  può  aggiun-  25 ro  16 • 
gere  ancora  ^imprudenza?,  chenon  è V’g™”* 
meno  naturateci  timore  deH’infin-  de.ltc,t 
gardigia  :,  perche  fe  bene  la  natura  “mor,9 , „ 
babbi  havuta  l’intenzione  di  far  fer-  * r°'  1 * 
vir  quella  paflìone  alla  prudenza , ac- 

ciocne  con  le  fue  avvedutezze  preve-  

niffe  li  mali, che  ci  fouraftano; nondi- 
meno il  no  (irò  pedino  .fregiamento  s 

cagiona , che  la  noftra  liberatrice  c’- 
impegna maggiormente  ne  pericoli, 
echi  doveva  recare  configlio, c’impe- 
difcepigliarlorperche  la  ragione  vuo- 
le, cnenoi  confultiamo  ogni  volta, 
che  ci  foprarriva  qualche  affare  im- 
portante.; ii  di  cui  eficò  npn  dipende 
affolutamenteda.noi , & i mali , che 
confiderà  il  timore*  elfendo  di  quefta  j 
natura,  pare  che  ella  dovria  indurci  a 
deliberare  maturamente,  & a cercare 
i modi  di  difenderci  da  gl’inimici, che 
ciaffalgono.E  pure  egli  empie  di  tata. 

-,  R 6 con- 
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confUfioneil  noftro  fpirito  , che  ci 
Ta'vor  rende  incapaci  di  confaitare , e oi  » 
fapien-  vedete  li  pericoli  sidfpavent»v«ili,tìi«» 
tìam  om.  volgendo  le  fpàlleaBa  prudenza  -,  ev 
nem  mi*  gettiamo nelle-braccia  della  dìipers* 
hi  ex  ani  ^ione  Coft  perdue  contrari  [effètti; 
mo  exfé - c:,0bbSÌ2;aa  dimandare  configlio;  nè 
■ ci  tóiii  riceverlo  }r«i«  coricete  il 
noftrobifogno  , nècifermettopro- 
curarne  i rimedii chepero  brfogna 
rifletter  bene  al  mododiicrvirii  d u- 
na  paffione , che  è1»  Arava  gante  * © 
\ -che  contro  ildifegno  della  natura  c* 
r.  1 * dà  del  lume  per  vedere  i malia  veni- 
>4,  - re,  e che  lpieva nel'volere cercare  1$ 

tìr»aadi&^irii 

la  corrett  rrce  di  quello  difetta  <i  &U 
difeorfo  Tegnente  c’infegnerà  di  qual 
maniera  debba  effer  trattato  il  ù- 
■finote  • 'int  vvv»i  - (}<-■'' 7i  -ot  ) 

-li  pon  gonidi  sudi  3u  votili  j:Ai 

o «Eviscanso  VL  ^ 

~’o  t;'j  il  * ineti  i i‘>j  1 '•  •'*  r •• 

dio  ' JD elbuwufodel  ttmorei  **<wi 

NOn  bifogna  trovar  Arano  , che 
una  paflione  poffa  divenir  rea, 
effendo  indifferente  ; nè  ci  dobbià- 
mo  dolere  , che  fia  vicina  gl  vizio'  g 
mentre  la  <vàrtvri:medefiraa  confina 
ooneflo.  Tuttà  la  Morale  conofee  > 
che  ciaicuna  virtù  ò circondata1  dal 
peccato  , oche  per  una  parte  j o pec 
- ultra , che  fi  volga , fi  trovain.mezo 
aduoi  inimici , che  la  minacciano  . 

o >1  La 
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La  clemenza , che  fi  può  dire  fia  l'or- 
namento dei  Principi , e la  feliciti  de 
gli  fiati  , e in  mezo  dellefier  indul- 
gente , e fevera  ; per  poco , che  fi  tor- 
ca dal  diritto  camino  , incontra  uno 
di  quefti  duoi  mofiri,e  communican- 
do  d 'alcuna  delle  lor  qualità  , perde 
infelicemente  tutte  le  lue  ; la  fortez- 
za ,0  il  valore, che  porta  gli  Impera- 
tori alle  gloriofe  intraprele , e fituata 
fri  la  temerità , e la  viltà . Se  impru- 
dentemente fi  efpone,  divien  temera- 
ria , e fe  con  troppo  cura  fi  conferva, 
viene  in  fofpetto  di  efièr  vile  /la  libe- 
ralità conquifiatrice  dei  cuori, doppo 
che  la  forza  ne  hi  domati  i corpi , ha 
intorno  l’ayaritia  , e la  prodigalità  . 
Se  manneggia  le  fue  ricchezze  con 
maggiore  cautela  , che  non  permette 
l’honefto,  e acculata  d’avara  ;-e  fe 
fcioccamente  le  difpenfa  , ericono- 
fciuta  per  prodiga . |Ma  le  paffioni  mi 
pare  fiano  fititate  con  più  vantaggio , 
perche  le  da  una  parte  fon  attaccate 
da  un  vitto,  dall  altra  fono  difefe  da 
una  virtù,  e le ponno cader  nell’er- 
rore, fi  pregiano  ancor  alle  volte  di 
un’illibata  innocenza . Quefioappa- 
ri (ce  chiaramente  nel  timore  , che 
fervendo  all’infingardigia , & alla  di- 
fperatione  , puòìervirealla<pruden- 
za  , & alla  vergogna  , e col  mezzo 
di  quefte  due  virtù  , confervàr  tutte 
laltre . 

Ancorché  il  timore  fia  fòfpettofo,e 
7 che 
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che  li  mali  \ che-fc.uopre  lo  Ipaventi- 
' no,  noridimeno.hà  tanta  firmlitudlner 
■ con  la  prudenza , che  per  poco  che’ 
v fia  ajutato  . j/G  converte  facilmente 
nella  di  lei  natura.*  Il  prìncipal  irai-, 
Trudent  piego diqueda  virtù  , af  giudizio  di- 
prateria  tutti  i Filofofi , e di  confiderai  le  co-, 
ordinai , pe  pacate , regolare  le  preferiti  ve  pre- 
f Mura  vedere  le  future  . Ma  quelle  l’occu- 
f rìeu idei  Q veramente  affai  più , che  il  pre- 

f ritenta  ecl  d partati  perche  oltre  il  non 

ZZÌT  edere  ilprefente,  che  uri  momento, o 

f ' che  non  può  capire  in  fe  delio  , che 

un  pictiolo  numero  di  accidenti,  egli 
èfoggettoabadanzaalfenfo  , ,e  per 
intieramente  vederlo  , non  occorre, 

1 che  volgerle  uria  volta  lo  fgnardo.  li: 

paffato  non  è più  in  nodro  potere , .e, 
tutta  la  Capienza  j del  monda  è Cover- 
ei?^ , & inutile  per  regolarlo  ..Non 
è difficile  da  efler  conofobito  , e la- 
memoria , fe  è fedele , ci.rapprefenta 
gli  avvenimenti  , che  dm  fucceffi  . 
Mà  l’auvenireè  coli  dubbio  fo  ,come 
nafcodo  , e circondati  t^Jdieriebre  , 
non  ceffi  facili  a rifehiarard  i tira  Ceco 
un  feguito  prodigioiQ:  di  accidenti  , 
che  caufano  nntlì^mntàtioni  nelle 
perfone , e negli  daffifl-iSiehe  tìgli  è il 
Principal  oggett.od^ia  prudenza, non 
riavendo  -Cocchio  aliale  differenze 
del  tempo  > che/per  giudicare  Copra 
di  quella  .i^Nora  dudia  il  parlato , che 
per  conofcere  il  futuro  ^ ne  regola  il 
prefente , che  per  affic tirarci  dell’au- 
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venire  . Per  quella  caufa  li  Politici 
hanno  creduto , che  la  prudenza  fof- 
fe  una  virtù  Divina  , non  fi  poten- 
do confuUaredell’efito  de  gli  affari  , 
fenza  un’alfiftenza  del  Cielo  & ef- 
fendo  necefiaria  la  profetia , per  ren- 
der fortunato  un  configliero  . Hora 
il  timore  è della  natura  della  pruden- 
za , perche  fé  fi  raccorda  ddleawer- 
fità  paffate , fi  occupa,  intorno  le  pre- 
fenti:  particolarmente  però  fi  trattie- 
ne a fcuoprir  le  future  & impiega 
ogni  fua  deftrezza , ò per  tenerle  leni- 
tane, o per  combatterle . Egli  è vero , 
che  domanda  foccorfo  alla  fperanza  , 
e fi  ferve  del  di  lei  coraggio  per  vin- 
cere li  Tuoi  inimici, & in  quello  anco- 
ra è più  limile  alla  prudenza,  chedo- 
po  ha  ver  preveduto  il  pericolo,  fi  fer- 
ve del  valore  dei  fuoi  foldati  , per  ri- 
pi ngerlo  lontano  da  fe  . Gli  huomini 
non  fono  coli  felici , che  pollino  uni- 
tamente havere  in  fequefte  due  vir- 
tù; elle  richiedono  dei  temperamenti 
diverfi , e benché  fi  affiliano  l'itna  all’ 
altra  , pare  habbino  giurato  di  non 
trovarli  quafi  già  mai  nella  fteffa 
perfona  - La  prudenza  tocca  a quei 
vecchi , che  fi  fono  incanutiti  in- rae- 
zo  a gli  affari , echehanno  confuraa- 
ta  tutta  la  loro  vita  ad  offervare  l’hu- 
moredei  popoli,  a confiderete  Ifcri- 
volutioni  de  gli  fiati , & i diverfi  can- 
giamenti della  fortuna  . Il  valore  al 
contrario  è proprio  della  gioventù  , 
ro  qua- 
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quale  havendo  piu  vigore  , cheifpe- 

rienza  è piul  conforme  ad  elequire  , 
che  a deliberare  , eriefce  con  mag- 
gior vantaggio  nella  zuda  , che  nel 
configlio . Non  appartiene  , che 
Verbo  Eterno  l’elfer  infieme  Capien- 
za e potenza , il  braccio , e l’idea  del 
fuo  gran  Padre  • Ma  nelle  creature 
quelle  qualità  fon  feparate  5 e quelli  9 
eheèpiù,  forfè  non  è d’ordinario  , 
che  mal  provido  di  buone  cognizio- 
ni. Bifogna,  che  il  Cielo  facci  dei  mi- 
racoli , per  unire  quelle  qualità  in- 
compatibili , ne  è più  difficile  d ac- 
cordare la  fiamma  con  le  nevi  , che 
d’unire  la  prudenza  con  la  fortezza. 
Nella  delia  maniera  diremo , che  co- 
me il  timore  è più  auveduto , che  co- 
raggiofo  , reità  confequentemente 
provido  meglio  di  lume  , che  di  ca- 
lore , & è più  proprio  a deliberare  , 
che  a combattere . In  fine  l’accufano 
di  pigliar  fempre  le  cole  per  il  peg- 
gio , e di  far  aprarire  li  mali  più  gran- 
di, che  non  fono . Ralfomiglia,dicon 
elfi , quei  vili  fpioni , che  Mose  invio 
per  ileoprire  la  Paledina , i quali  con 
le  loro  relazioni  poco  fedeli,  didorfe- 
ro  quali  il  popolo  Ebreo  da  una  con- 
quida fi  nobile  . Fàd’un’atomoun 
gran  monte,  tutte  le bedie  le  pajono 
modri,  ne  vede  un  pericolo  , lenza 
giudicarlo  inevitabile . Egli  è vero  , 
che  queda  pafiione  abbraccia  quali 
fempre  il  più  cattivo  partito  , e che 
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per  non  elfer  ingannata,  fi  dipinge 
avanti  gli  occhi  il  male  con  tutt’i  fuoi 
eftremi.  Ma  perciò  è tanto  più  fimile 
alla  prudenza , che  per  deliberare  più 
accertatamele  fopra  l’auvenire,  no- 
ta tutti  i pericoli, che  ponno  arrivare, 
e procura  prevederli  di  tante  forze , 
che  polla  refiftere  a tutti  li  inimici  , 
che  vengano  ad  alfalirla  . Non  confi- 
derà folo  quello,  che  fi  fa, ma  ciò,  che 
fi  può  fare,  quando  vede  nafeere  una 
diigratia, vuole  Papere  tuttoché  la  ri- 
guarda , e feieglie  di  elfer  tormentata 
da  una  picciola  inquetudine,per  pro- 
curarli Un  certo , e longo  ripofo . 
j.lXiii  Stoici  non  trovano  meglio  ef- 
pediente  per  difenderli  da  un  male, 
quale  fopralli , che  imaginarfi  fi*  per 
arrivare  , e farle  guerra  a dentro  del 
uofiro  animo, per  fuperarloal  di  fuo- 
ri in  effetti.  Si  che  al  giuditioftelfo 
dei  noftri  inimici,  la  prudènza  non  è 
meglio  appoggiata , che  fui  timore;  e 
quella  fedele  ferva  non  sà  muoverli , 
che  fecondo  gl’impulfi  della  fua  (ou- 
rana.Bifogna  ben  confelfare,che  co- 
me elfa  è vicina  à lenii,  e rifiede  nella 
parte  dell’anima, nel  la  quale  fi  forma- 
no le  tempefie,  fente  fempre  qualche 
poco  di  torbido,  nesà  quali  mai  dire 
un  giuditio  tutto  intieramente  fepa- 
rato  dalla  comotione . Ma  l’intelletto 
può  facilmente  difingannare  con  la 
chiarezza  del  fuo  fuoco , può  dilfipar 
tutti  quelli  fumi  dellunaginatione  , 
*-  che 
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che  fi  fol  levano . Bifogna , che  lo  a- 
ftringa  a mirar  ben  fi  fio  gli  oggetti  , 
\ ’’  che  la  (paventano, e che  la  vada  affini 

Tollt  i.  rando , col  veder  piò  diapprèfib , ciò 
j po . che  lehaveva  cagionato  del  terrore . 

Enecertirio,  ctwfpoglH&fplitlfdi 
& fi  ulta  <3llel,a  PomPa  ic'he  li  rende  più  fieri , 
/ erri  tu  t e levi  al  quelle  querele , che  lo 

Moysejì  fendono  eloquente  . E bene  che  gli' 
rjuanti.  mfegni  lotto  quelle  apparenze  in- 
fer  fer-  gannatrici  non  v’  efiere  , che  una 
utit  rtieus  morte commune,  che  li  fanciulli  han 
quarti  an  folferta , che  li  lòldati  han  vinta, e di- 
cilla  con  fprezzata  gli  fchiavi.Li  tormenti  più 
tempfie.  firepitofi,  non  fono  i -più  violenti  v 
y*.ep  24  una  paffione  di  urina , e più  doterofa 
a . delle  ruote:  ungottofobenefipéflòè 
.0.1.*  più  travagliato  nelle  piume  diurna?* 
giatifiìmo  ietto , che  un  reo  fopra  la- 
* tortura  , & un’huomo,à  cui  tagliano 
il  capo,  non  (offre  pena  co  fi  grande , 
come  chi  fi  muore  fra  gli  ardori  di 
una  febre . Tocca  dunque alloTpiri~ 
to  di  perfuaderé  il  timore  ; che  tutte 
quelle  cole , che  ci  (fomentano,  non 
fono  quelle,  che  ci  feri  (cono,  che  i 
mali  più  apparenti  non  fono  i più1 
fenfibili , e che  li  più  quieti  riefeono 
benelpeffo  li  più  crudeli  . Cofi  egli 
piglierà  forza  contro  i mali , e fiotto- 
mettendoli  al  freno  della  ragione  , 
non  conferverà- ftù fùoi  tremori ;ch'e 
quelli  li  faranno  netefiàrri  a nonef- 
lèr  fiorprefo';  MaTe  dl-timoreci  può 
firryire  per  combattere  il  vizio  j,  può 

efier 
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efler  impiegato  ancora  alia  difefa  de 
la  virtù,  anzi  che  pare  a ciò  princi- 
palmente deftinato  dalla  natura.Per- 
che  la  vergogna  non  è altro , che  un 
timore  d’ infamia , e quella  innocen- 
te paflìone  è la  protetrice  di  tutte  le 
virtù.  Da  effa  i Giudici  riconofcono 
la  loro  integrità , i foldati  id  proprio 
coraggio,  e le  donne  la  loro  callità . 

La  pietà  è confervata  da  lei , che  cer- 
to è generalmente  additata  per  il  pi4 
caro,  e più  utile  affetto  della  noli ra 
anima.  E già  che  le  habbiamo  tanta 
obligatione , e ben  ra'gionevole  di  ri- 
conofcerla , e render!?  l’h  onore , che 
merita.  Ella  è adornata  dei  colori  de- 
la virtù, e quel  le  porpore,  che  fifpar- 
ge  fui  volto , fono  certilììme  marche 
della  fua  innocenza,  ma  è lì  delicata , 
che  la  minor  cofa  del  mondo  la  può 
corrompere , ralfomiglia  a que’frutti 
raccolti  di  nuovo,  da  quali  cade  ogni 
fiore  al  primo  tocco.  Ella  dillrugge 
fe  lleffa , le  lodi , che  li  fono  date  l’of-  qui  re 

fendono,  e fi  fvanifce,fe  accade ^ che  <l,re  ne 
venga  rimproverata . Quantotricil-  fat.  > ut 
mentefi perde,  tanto  dilhcilmente  fi  Pertltpu 
ritrova  di  nuovo,  effendo,  benché  . jen' 
piacevole,  fdegnofa  , óc  havendo  dei-  in  &an 
la  pena  a rivenire, fe  una  volta  è ban- 
dita. La  fperanza  di  quando  in  quan- 
do fuccede  alla  difperazione.La  gioia» 
ripiglia  il  luogo  lafciato  prima  alla?  / 
trillezza , e*  l’odio  ancora  fi  conver- 
tilce  alle  volte  in  amore  . La  folai 

ver- 
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vergogna  non  fi  vede  già  mai  cam- 
peggiar di  nuovo  fu  un  volto  , dal 
quale  l’infolenza , e la  sfacciataggine 
l’habbinodifcacciata . Come  quella 
pattfone  è compagna  della  purità,  co- 
sì è della  fua  natura , el  la  perdita  dell’ 
una , e dell’  altra  nella  fletta  maniera 
irreparabili.Hà  tanta  auverfione  per 
il  peccato , che  non  può  foffrirne  la 
perfona . Il  folo  nome  la  fa  arroflìre 
e chiama  tfcttoì  fangue  del  fuo  cuore 
al  foccorfo , per  difenderà  da  quefto 
inimico.  Ma  non  è già  mai  più  pote- 
te, che  quando  fi  trova  in  battaglia 
per  la  virtù  , perche  efce  con  tanti 
sforzi  in  fuo  a juto,che  1 apporta  fem- 
preficure,e  gloriole  vittorie.  Obliga 
tutte  le  pattìoni  ad  eflèr’  per  lei,  le  di- 
pinge il  peccato  fi  deforme,cheaccre 
foe  gli  odii,e  rapprefenta  fi  vaga  l’in- 
nocenza , che  tutte  le  rende  innamo- 
rate di  fi  gran  bellezza.Sveglia  la  fpe- 
ranza,anima  l’ardire . Incita  i dettde- 
rii,e  rifcalda  gli  fdegni, fiche  quella, è 
una.  pa(fione,ch©  fi  frtmifchia  a tutte 
1 altre  ^ e che  le  rende  più  gagliarde  , 
pórforvirea  gli  interetti  della  virtù . 
Behdie  timida  incoraggifcefi  foldati 
non  fon’valorofi,che  in  riguardo  del- 
la vergognale  difprezzano  i perico- 
li,, che  per  la  tema  .dell’infamia:  un  ti-, 
more  ne  caccia  un’altro , e quelli, che. 
non  fono  trattenuti  dal  coraggio,  fo- 
no arrecati  dalla  vergogna  • Benché; 
in  fe  fletta  indulgente  , rende  feveri? 

iGiu- 
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i Giudici,  e fe  altri  voglia,  ò cor- 
romperli con  i doni,  ò fpa ventarli 
con  le  minacele  , ella  li  tiene  nel 
Tuo  dovere  con  la  paura  del  dittano-  Qtam 
re . Benché  debole  fa  nafeere  vaio-  peccare 
rofe  le  donne,  e mentre,  che  fpar-  PU(let 
gegli  honorati  rettori  fopra  il  lor 
volto , infonde  una  fecreta  virtù  nel  tu.tH  fa~ 
lor  cuore , che  le  fi  trionfare  dei  bar-  IL* tf*  • 
bari  inimici,  che  le  perfeguitano  . Pr®f*r/* 
Quefto  fedo  non  hà  altra  forza , che 
quella  le  deriva  da  una  pattfone  sì 
innocente  ; non  tt  conferva , che  col 
timore  dell’infàmia,  e chi  le  levafle 
quella  difefa,  facilmente  lo  fpoglie- 
rX  di  tutti  gli  altri  Tuoi  vantaggi  . 

La  natura  roedefima , che  sì  benif- 
firao,  amare  ette  altrettanto  la  bel- 
lezza , che  la  virtù , le  hà  perfuafe  , 
che  la  vergogna  le  rende  vaghe  * 

Et  in  effetti  il  roflore  è un  lifcio  lo- 
devole, che  fe  viene*  colorire  una 
guancia,  oquanto  ne  retta  ella  bella , 

& ai  di  fopra  certo  di  tutte  quelle  • 
che  non  fono  pennelleggiate  da  sa 
maravigliofb artefice.  La  vergogna 
è fi  indivitt bilmente  unita  alla  virtù» 
che  dove  dia  fi  trova , conduce  fem- 
ore fècola  fua  iiiuttre  compagna  , Se 
® fi  ,rt?  P^tigiana  della  ragione  , 
che  ftà  immobile  à fottenere  il  fu© 
impero,  quale  fvenirebbe,  lènza  fi 
gagliardi  appoggi.  L efperienza  c’in- 

ffano  r-V,a  lo  ~ : fte 

peccatg., 
più 
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più:  per,  la  vergogna  > che  per  il  do-ì 
vere , e chela  tema  dèli  in  fami*  puòr 
affai  più  fopra  il  taro  fairito  , che 
L’amore  dell'innocenza . Perciò  il  de- 
monio conofcendo  quella  per  con- 
traria  à fuoi  difegni  , e che  non  11 
può  vincere,  o far  mancare,  fenza 
diftrugger  la  noftra  natura , procura 
di  perfuaderci che  la  virtùè  colpe- 
vole , affinché  •.  divenendo  infame 
nella  noftra  opinióne , fia  coftretta 
rimaner  fenza  il  foccorfo  di  quella 
invincibile  guerriera,  che [le  è Tem- 
pre à lato.  Hà  erudito  piu  facile  il 
far  rimanere  la  virtù  fenza  li  fuoi 
fplendori , che  diftaccare dall  abrac- 
ciamento  dall’  innocenza  la  vergo- 
gna . N on  potendo  corromper  que- 
lla, ha  voluto  acciecarla  > c perche 
perdeffe  lauverfione , che  ha  verta 
il  peccato , le  hà  perfuafo , che  egli 
è gloriata . Queftó  errore  è coh  be- 
ne I parta  per  il  mondo , che  vi  fono 
al  prefence  delle  virtù  tenute  infami, 
e dei  vizi»  creduti  honorevoli.  La 
vendetta  rada  per  grandezza  di  co- 
Sio , &il  perdono  per  una  viltà  , 
L’ambitioneè  illuftre,  e perche  afpi* 
rà  alle  corone,  pretende  non  edere 
vergognofa  *,  la  modeftia , e 1 hunoil» 
tà  fono  di  (prezzate , e perche  amano 
la  folitudine,&  il  filencio,  fono  ignur 
de  di  tutta  la  loro  gloria  ; 1 oli  inatto- 
4 ,ne  in  un  cuore  è contralegno  a uno 
fpirito  gagliardo , il  pentimento,  e la 

* ma-. 
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rot^atlonedi  yita,  fono  prove  di  de-g 
bete»  ; Gofi  tutte  le  cole  fono  con-  Itaque 

fufe  , e la  vergogna  , lafciandofi  fcmodunì* 
durre  dall’opinione , fi  arruola  fenza  ’j^bebdt 
CoAfìd^ra^fi/brtc/le'lhfegò^  del?  vi-  (”  m*ils 
zio , & abbandona  quelle  della  virtìi  bont*m 
Gli  federati*,  che  fi  nascondevano  , 
efeono  in  teatro , ejperdendo  la  con-  nJere?H  * 
fufione^-che  era-iUolo-bene  reftaro-  diami 
le  , fra  tanti  mali  divengono  infolen-  laudani 
tijefitnfitperb&tìsòhélléropecca-  .»  ea  qui 
to.  Il  camino  della*  fallite  le  è ferra-  bus  eru- 


to  i edopo  che  ha  rimi  dati  titoli  ho*-  befcehdt 
norevoli  à foggetfi  infami , non  fi  & yitia 
può  più  fperare,  che  la  vergogna  li  gt°r’*n- 
convertiica  ; ne  che  quella  y che  pò-  tlir>,{Ì£0- 
teva  (limolarli con  gli  fprooi  dell’ho-  ^u*r 
noré,  fi  riduca  àciò  che  douriano  . 
Perifcbivarequeila  difgratia  , bifS-  ad0lcfce. 
gna  <fi'fingannare  quetfa  pafliohe  in-  tlx  ijcet~ 
nocente  ,e  reilituendo  à ciafcuii  og-  c u m ho*. 
getto  il  nome*,  che  merita  i tirarla  nejìus 
fuori  fdfill’errore^'jiel  quale  era  ca*-  turpi  do 
diita.  Bifogna  infognarli , che  tutto  »- 
ciòeherUpIende,non  è virtù  , e che  tu^us  ac~ 
tutto  ciò  che  è abietto , non:  è pecca-? Cf^*- 
to . Periuaderle , che  le  virtù , le  più  fe  vit* 
fiumili. vfooo  più  utili  , >&  iivizii  più  beat*  c* 
ficnorevoli , ipifi,dannofi.Ganiqufi-  2i‘ 

.Ùe  buoné  maflìme  c-i  pigi  ieri 'dinuòr  1 
vo  il  parcitO‘ddf’iiìnocenza,e  dolcnr 
dofi  d’efler  iiata  ingannata, :perfc- 
guiteri  lifuoi  inimici  con  : tanto 
maggiore  ardore  , cheilfiioodiafar  > 
cri  accrdcUua  dal.eoticeynie  odefe, 
r.oa  e che 
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c che  difendendo  gli  intereffi  della 
virtù,  fi  vendicherà  ancora  delle  f«e 
" ingiurie  particolari . ^ .-al  \ 
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Della  natura  delle  proprietà , e degli 
effetti della  Coler  a.  i1  - -'t 

• , ir  j -, 

LE  virtù  fono  sì  ftrettamen- 
te  unite  F una  all’altra -che 
non  fi  ponno  feparare  fenza 
violenza  : fi  mifchiano  an- 
> cora  bene  fpeflo  infieme  , e quefii 
nobili  habiti  fi  confondono  frà  di 
loro  , per  componente  un  folo  . 
La  clemenza  , che  fà  regnar-  feli- 
cemente i Sovrani  '}  e refe  più  bella 
dall’  accompagnamento  di  due  , ò 
tré  altre  u riconofbe  gl  t indirizzi  dal- 
la prudenza  , le  dolcezze  dalla  mr- 
ferjcordia  Jìe  la  fila  gloria  dalla  ge- 
*"  nerofità:  Il  valore,  che  fà  trionfare 
i Capitani  noni  è ricco,  che  per  la 
liberalità  deli-altre  virtù  , è chi  le  le- 
vaffe  la  grandezza , che  le  viene  dal- 
ia magnanimità  la  deftrezza'com- 
iwunicatale  dalla  difcretiorte  la 
rnoderacionev  dono  ideila  gittfHusn, 
tno  3 non 
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non  le  Tetterebbe , che  un’ombra  va- 
na di  tutti  i Tuoi  veri  pregi  1 Benehe 
le  pattìoni  non  fiano  in  cofì  buona 
intelligenza  fra  loro  come  le  virtù  , 
ve  ne  fono  però  alcune  , che  non  fi 
feparano  già  mai , e fe  ne  trovano  de 
l’altre,  che  l'ariano  povere , fevolef- 
fero  rinuntiare  all’altrui  ricchezza , 
vivendo  di  foloimpreft  ito  . La  fpe- 
ranzaèdel  numero  di  quelle  mendi- 
che in  fe  (lette  e foloric  he  degli 
altrui  doni , che  fe  ii  dettderio , che  la 
(limola,  il  timore  , che  la  ritiene, 
l’audacia , che  l’anima  l’abbandonaf-  . r 
fero  , non  le  Tetterebbe  , cheilfolo 
nome  . La  colera  è della  medefima  d0ioris  * 
conditione , e benché  paja  fi  llrepito-  confeflìo 
fa , non  è forte , coraggiofa,  che  per  (fi  se  li. 
l’accompagnamento  di  altre  pattìoni,  3 ae  ira1 
e per  l’attutenza  di  molti  feguaci.c.5. 

Non  fi  folleva  già  mai  nette  noftre 
anime , che  non  fia  chiamata  dal  do- 
lore , non  domanda  fodisfattione 
delle  .proprie  ingiurie  , che  non  vi 
fia  follecitata  dal  defiderio  , provo- 
cata dalla  fperanza  , & incoraggita 
dall’ardimento , chi  è irritato , fi  pro- 
mette la  vendetta  del  fuo  inimico  , 
ma  quando  è fi  debole  , che  non  può 
fperarlà , gli  (uoi  ldegni  fi  cangiano 
intrittezaa,  ne  più  ùnte  le  pattìoni 
di  prima , perdendo  elle  il  fuo  nome, 
c la  fua  natura . utì#&a  *s.  » 

Da  tutto  quefto  difeorfo  è facile  a 
concludere,  la  colera  non  etter  altro, 
i. . S 'che 
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che  un  movimento  dell’appetito  fen- 
fitivo  , quale  domanda,  la  vendetta 
di  un  oltraggio  . Che  però  Ariftoti- 
Trulli  le  hà  creduto  effer  ella  ragionevole  , 
trafittiti  e ritenere  nei  Tuoi  impeti  qualche 
fua.  ir*  fato,  di  giuftitia  . In  effetto  non  fi 
y'Ìettir  muove  già  mai  , che  non  s’imagini 
haver  ricevuto  qualche  difpiacere  , 

deviti  P!S,ia  rarrai  lche  vendicar  fi 
inmcn,  io^ave,  che  penfi  le  Gano  fta- 
c . j te  fatte.  In  che  ella  e certo  men  col- 
pevole  dell’odio , mentre  quelli  defi- 
dera  il  male  puramente  al  fuo  inimi- 
co , e fenza  cercare  preteft  i , 6 fcùfe  al 
fuo  furore , vuole  minare  quello*  che 
lo  perfeguita  . Quella  non  vuole  al- 
tro ,.  che  punirlo  del  fuo  peccato , ne 
riguarda  la  vendetta  come  un  eccel- 
lo irragionevole  , macomeungiu- 
ftocaftigo  . Quello  non  fi  acquieta 
quali  mai  : è crudele  contro  gli  inno- 
centi ; è implacabile  contro  i defonti 
ancorfepolti,  Se  noi  crediamo  a Poe- 
hamff - ti,  difcende  nell’inferno,  per  tormen- 
ti mift  tare  i dannati  , e faliriainCielo,  fe 
ricordi*  potefle affliggervi  li  Beati . Quella  e 

retrotvit  fiodisfatta,  quando  è vendicata  ,fi  ad- 
Sen  Ito.i  dolcifce  , quando  crede,  cheilfup- 
dt  ir* . plitio  uguagli , ò palli  l’ingiuria,  e per 
providenza  della  natura , fi  conver- 
ti fce  in  mìfericordra  . Ellawifparmia 
i giudi , e mitiga  il  defiderio  di  ven- 
dicarli , fe  i colpevoli  divengono  rai- 
ferabili  • Egli  è vero  , che  incon- 
trando  delle  refiflenze  fi  fà  più  fiera; 

e fi 
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eiì  compiace  della  mina  dei  fuoi  ini- 
mici nel  diftruggerli.  : non  ha  però  Hac  non 
per  ifcopoqueU’infàme  diletto,  prò-  efi  ir  afe 
prio  dei  tiranni  nella  morte  dei  loro  ritas.  efi* 
(additi , volendo  eflì  più  tofto  fazia-  nec 
re  una  brutale  crudeltà , che  caligar  ^ 
un’ingiuria  ; (limolati  daun’iofano  tnHÌt,em 
furore  ; non  da  gli  impeti  dell’ire  ad 
opprimere  gli  innocenti . In  fine  tut-  rci  u% 
ti  i Filofofi  ne  hanno  havuta  fi  buo-  [uptate 
na  opinione  , che  Ariftoti'e  la  giu-  Sen  lib. 
dica  partigiana  quafi  Tempre  della  2. dei™, 
ragione,  contro  il  vitiq,  anima  del- c j. 
le  belle  attioni , e partecipa  nella  glo- 
ria delle  fublimi  imprefé  de  gli  Eroi,  Calcar» 
al  pari  della  virtù . Hà  creduto  che  virtutis , 
tutti  i difordini  della  noftr’anima 
che  fervono  alla  voluttà , non  potek  iner.m 
fero  efier  domati  , che  dalla  colera  j 
e che  /appettilo  caKupifciWlepre-  J‘;na. 
veruna  la  ragione  , fenonbaveife 
l’oppofitione  dell’irafcibile  . Pare  gnu  pi . 
quafi , che  tutti  1 grand  h uomini  fia-  gntr  iatv 
no  colerici  , che  quefta  pa  filone  fq»t . 
non  fia  folo  argomento  d’un  buon  •Ari fi.  fi* 
naturale  , ma  d’un  eccellente  corag-  StnM-i. 
gio  , e che  lo  fpirito  non  pofla  con-*  ,ra  c- 
cepire  alcuna  cofa , che  non  fia  gene- 
**  rofa , (e  non  è un  poco  irritato . • I • 

Io  credo  bene  con  gfi  altri  , che  1 
quello  ientimento  della  nofira  ani- 
ma può  effere  utilmente  impiegato 
in  fervido  della  virtù  , quando  è 
moderato  dalla  ragione,  e dalla  gra- 
fia, ; ma  certohàpiùdibifogno  del 
- *v  . S 2 lor 
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lor  freno»  che  gli  altri,  e come  è edre- 
mamente  violento , cagiona  di  gran 
di  Cord  ini,  fe  non  è con  diligenza  trat^- 
* tenuto . Per  qualfìvoglia  inclinato- 
ne , che  babbi  verfo  il  bene , e troppo 
fubito , per  poter  paventare  fra  le  re- 
gole, e fra  doveri  , e benché  moftri 
damare  la  giuftitia , e troppo  arden- 
te , per  arredarli  nei  limiti  del  giudo, 
e del  ragionevole . Noi  fareifirao  mi- 
turi*  d»-  nati  5 la  colera  foflecofi  odinata  , 
lemtts , come  è impetuofa  , ne  la  terra  fareb- 
ttu*  foii*  be  hora  mai , che  una  fòlitudine,  fe 
furorem  queda  paflìone  folfe  cofi  durevole, 
contraxe  come  è focofa  . La  natura  non  pote- 
ri atfit  va  meglio  impiegarli  per  noi , e la 
tffet  de  nodra  quiete  , che  rinferrando  fra  i 
homìmb  confini  adai  ftretd  la  più  feroce  delle 
jt  peni-  noftre  paffioni  ? e come  amandoci  te- 
neramente,  ha  procurato  di  rendere 
adlnc'  * moftri  Iterili , & abbreviacela  vita 
tum  bre-  a^e  be^'e  più  furiole  » doveva  ancora 
•vidurety  far  poco  durevoli  gli  impeti  della  co- 
tjiùd  pe-  lera  ytrlafciare  angufto  campo  alle 
tus . furie  eli  una  paflione  li dannofa.  Non 
manca  però  di  caufàr  gran  mali  in 
poco  tempo , approfittandoli  aliai  be- 
ne dei  momenti  di  vita,  che  le  fon  re- 
dati:  fuperando  con  la  moltiplicità  de 
le  ftragi , il  picciol  numero  deil’hore , 
che  le  toccano . X urba  lo  fpirito  del- 
l’huomo , cangia  i Cuoi  colori , e quali 
fcherzi  col  fuo  fàngue , hora  lo  ritira 
al  cuore,  hora  lo  porta  al  volto,  ac- 
- cende  gli  occhi  di  fiamme  , empie 
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di  fpume , e di  minaccie  la  bocca , & 
arma  di  tutto  ciò,  che  incontra  le  ma- 
ni . Quefii  in  tanto  non  fono  , che 
piacevoli  effetti  del  l'uo  furore  . Ella 
di  più  ha  mille  volte  cangiata  la 
faccia  della  terra  : minate  tutte  le 
Provincie  ; e corretti  tutti  i Regni  a 
piangere  dirottamente  fotto  gli  ec- 
celli delle fue  violenze  . Quefie  re- 
liquie di  Città  , che  già  furono  do- 
minanti, fono  gli  auvanzi  dell’ira  ; 
quelle  Monarchie  , che  già  coman- 
darono a tutto  il  mondo  , e che  hora 
a pena  fono  nominate  dalla  fama  , 
non  fi  querelano  tanto  della  fortuna , 
quanto  di  una  fi  cieca  palfione . Quei 
gran  Principi  ; che  giacciono  infelici 
cadaveri  entro  ifepolchri  di  là  fofpi- 
rano  ancora  , elaccufanodella  per- 
dita delle  Jor  vite  , e delle  ruine  dei 
loro  fiati.  Gli  uni  afiàfiìnati  nel  pro- 
prioletto; gli  altri  come  vittime  fà- 
crificati  fopra  gli  altari  ; alcuni  infe- 
licemente uccifi  in  mezzo  le  loro  ar- 
mate, e mal  difefi  da  tanti  foldati , che 
li  circondavano.  Altri  affatiti,  e mor- 
ti fui  proprio  trono  , fenza  chela 
maefià  , quale  fpicca  nel  volto  de  i 
Regi , poteffe (paventargli afiàffini  ; 
fi  fono  veduti  i figlivoli  cofpirare  al- 
la vita  dei  proprii  Padri  , fchiavi  il- 
lordare le  mani  nel  fangue  dei  loro 
Signori  ; e fenza  lamentarli  dei  par- 
ricidi , non  fi  ha  che  da  incolparne 
la  crudele)  e (cordandoli  tutti  i par- 
S $ tico- 
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ticolari  difaftri  , condannare  folo 
quella  pattfone , origine  feconda , & 
infelice  di  tanti  mali . 

*'  E faranno  ben  grafie  le  noflre  que- 
rele , perche  di  tutti  i difordini  della 
' . noflr  anima , queflièilpiù  barbaro, 
e il  men  ragionevole'1  -,  ne  io  sò  per- 
: , che  Arinotele  ce  la  deferire  fempre 
al  fervitio  della  ragione  , & intiera- 
mente fregolata  dai  di  lei  motivi  , fe 
con  l’ha  fatto  per  infegnarci  , che 
’ • quefla pattfone più  ambitiofa  dellal- 
•*  tre  , anche  negli  eccefli  vuol  appari- 
re ragionevole , e pretende  obbligare 
con  efecrabil  tentà tiv©  la  ragione 
r fua  fovrana  falla  difefa  delle:.ptt>- 

firie  ingiuflitie.Ella  cerca  femffredel- 
e feufe  a fuoi  misfatti  ; e benché  fpar- 
ga  del  fangue  humano  4 uccida  del- 
ie vittime  innocenti  i getti  à terra 
delle  Città  intiere , efottò  le  ior  rui- 
- • ne  opprima  gli  habitànti,  vuol  non- 

'li  dimeno  eflfer  creduta  ragionevole  4,  e 
Vrtftut-  fe  qualche  volta  riconofce  la  follia 
ramusni  dei  fuoi  riferimenti , perfevera  an- 
'vide*.  cora  fenza  ragione  , di  paura  \ che 
w“r  c*'  non  s’imaginano  haver  dla  comin- 
V'JIe  fine  c iato  fenza  caufa  . Lafuaingiuftida 
’ la  rende  od  inata  ; fi  rifcalda  ad  arte , 
ci oresnos  e vuole  j che  gli  eccelli  medefiroi  fia- 
facit  ini-  no  llna  prova  della  propria  equità  ; e 
quitas  che  tutto  il  mondo  s’imagini,  che  ella 
ine , & habbi  rettamente  puniti  i fùoi  inimi- 
nugem . ci,  perche  l’ha  fatto  con  crudelifli- 
mi  eccedi  . Eccovi  ciò  . in  che  ella 
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hà  che  fare  con  la  ragione  , e come  e 
più-  impertinente  dell’altre  palfioni 
criminali,  perche  fon  cieche , e che 
offendono  la  lor  Regina , per  non  co 
nofcere  la  di  lei  autorità  . Ma  quella 
sfacciatamente  fe  n’abufa , e con  una 
flravagante  tirannia  fi  ferve  dieffa  , 
per  ifciifa  dei  fuoi  misfatti  , dopoef- 
ferfene  valla  ancora  per  commetterli. 

Che  però  trovo  elfer  defcritta  con 
gran  ragione  da  Seneca,  per  più  ini- 
qua dei  vitii  medefimi , commetten- 
do delle  ingiuftitie  , di  cuieflìnon 
faprébbero  elfer  colpevoli  . L’avari- 
tiaammaffadegliori,  c la  colera  li 
di(Tipa:quella  non  offende,  che  feflef- 
fa , & è favorevole  a gli  heredi  , che 
fuccedono  : quella  fa  del  male  a tutto 
il  mondo,  ecomefe  folfe  una  pelle 
publica',  mette  la  divifione  nelle  fa- 
miglie, il  divortionei  matrimonii,e 
la  guerra  ne  gli  flati  . L’impudicitia 
cerca  un  piacere  illecito, ma  che  nuo- 
ce folo  a colpevoli  ; e la  colera  ne  cer- 
ca un’ingiuAo  , che  nuoce finoa gli 
innocenti. L’invidia, benché  maligna, 
fi  contenta  di  defiderare  gli  infortu- 
nii  de  gli  altri , ene  lafcia  lefequutio- 
ne  alla  fortuna , e rimette  a fuoi  arbi- 
tro l’adempimento  dei  proprii  voti, 
ma  la  colera  troppo  impatiente  non 
può  affettare  le  rifolutioni  di  quella 
potenza  cieca  , che  prevenendo  i fuoi 
eventi,  hà  gullo  di  fare  ella  fletta 
con  le  fue  manidei  miferabili  . In 

S 4 fine 
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fine  ella  è lacaufa  di  tutti  i mal!  , 
T^ìlùl.fi  ne  fuccede  peccato, di  cui  non  fia  col- 
tnultutu  pevole  . Non  vi  è niente  di  più  in- 
bus  gra-  commodo  delle  inimicitie  vengono 
yut>  as  da  la  colera,  niente  di  più  crudele  del- 
Yia^'Ni-  l’homicidio.?  e configliato  da  effe  , 
hìltfi  bèl  niente  di  più  funefto  della  guerra , e 
lo  f une-  vieneaccefadalledi  lei  fiamme-  Ella 
fini , in  opprime  tutte  l’alt  re  paffioni , quan- 
hoc  poten  do  regna  in  un’anima  , & è fi  afiolu- 
tiutn  ira  ta  nelle  Tue  tirannie , che  convertifce 
frorutn.  l’amore  in  odio , e la  pietà  in  furore . 
pit.Se  3.  sì  fono  veduti  de  gli  amanti  , che  - 
ai  trac.%  nelleccefio  della  lor-colera  , fi  fono 
cacciati  nel  feno  il  medefimo  ferro  , 
che  venivano  d’immergere  in  quello 
del  e loro  amate. , e che  hanno  com- 
meifrdiverfi  homicidii,  per  vendicar 
un’ingiuria  imaginaria . Degli  avari 
trappolati  contro  ogni  loro  inclina- 
tione  , hanno  gettato  nelle  fiamme 
ò nei  tacque  la  fatica  , e lo  (lento  di 
molti  anni,  per  feguiregli  impeti  di, 
quefta  forfennata  . De  gliambitiofi 
hanno  rìcufeti  gli  hpnori  offerti  ,cal- 
peflad col  piede  i diademi  ^.mentre 
quefta  tiranna  de  i lor  animi  contra- 
. „ ftava  fi  vivamente  in  eflì  ogni  defi- 
derio  di  gloria. 

'La  nut  Nondimeno,  benché  fia  cofi  dan- 
In  ùmi  nofa,non  vi  è paftìone,  che  fia  più  co- 
ni* £«»«*  mune , e pare  » che  in  caftigo  dei  no- 
excipit , firi  misfatti  ci  fia  tocco  di  eftere  ge- 
Tam . neralmente  tormentati  tutti  da  que- 

lla furia  v indicatrice..  Non  vi  è na- 
zione. 
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x zione , che  non  Tenta  i Tuoi  furori , e 
di  tanti  popoli  differenti  in  coftumi  interGrx 
in  habiti , & in  linguaggi , non  Te  n’è  joi,quam 
ancora  trovato  alcuno  efente  da  que-  \nter  bxv 
fta  crudel  paffione . Habbiamo  vedu-  bxros 
ti  delle  Nazioni  intiere  , che  fi  fono 
difefe  dal  ludo  , fiotto  il  patrocinio 
della  povertà , e che  hanno  conferva-  rA  / “ 

ta  la  lor  innocenza  , per  non  haver  Jmetuenti 
conofciute  già  mai  le  ricchezze . A l- bus  quéi 
.tre  vi  Tono  , che  per  non  haver  certe  quib.jwx 
dimore,  travagliano  in  un  continuo  dìftìngui 
moto,  inimici  dell  otio , pernonfia-  modot'vi 
perii  fabricare  delle cafie  . Altre  fien  rium.Sc, 
vanno  nudi , ne  hanno  ancora  impa-  3-  & irK 
rato  , o dalla  vergogna,  ò dada  ne-4*'2” 
ceffità  a coprirli  diverti  . Ve  ne  To- 
no di  quelle,  che  pqrtèggono  in  com- 
mune  , onde  non  hanno  a litigarne 
una  parte,  e ricchi  ancora  della  pu- 
rità naturale , non  curan  molto  tut- 
ti i tefiori  , che  a forza  di  (ante  in- 
giurtitie  và  radunando  Tavaritia  fra  . cfterr* 
noi  . Ma  fin  ad  hora  non  fi  è parla- 
to  d’alcuno , che  fia  efente  dalla  cole- 
ra.Ella  regna  coli  bene  Tra  le  genti  ci-  r;pjHnt  : 
vili,  come  frale  barbare  , comanda  Hicumù 
in  tutel  i luoghi  della  terra,  de  impie-  affé  Si  ut 
ga  gli  «echi  i e ie  treccie  per  vendi-  eft  , qui 
carfi  . dove  non  fono  ancora  intro-  inter du 
dotte  le  fpade,  e li  mofehetti . publicc 
■ In  fine  alcuna  partioue  fuori  d’erta  «mctpi- 
nonha  mai  potuto  metter  fortopra  $ 
tutta  una  Provincia , o comandare  a *tlT*  c* 
tutta  unarmata.Già  mai  amore, ben-  z> 

S $ che 
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che  fignore  de  gli  affètti,  non  ha  ac- 
cefa  tutta  una  Città  delle  medefime 
fiamme  . Elena  rtonhebbe,  che  un 
picciol  numero  di  amanti , e fra  tan- 
ti Capitani  , ché  combatterono  per 
effia , fiotto  le  infelici  mura  di  Troia; 
non  ci  erano  * che  il  fiuo  adultero,  ed 
il  fuo  marito  partisti  della  fila  beltà  . 
Lavaritianonha  tutti  gli  huomini 
per  fiuoi  fieguaci , e'f&aleuni  ammafi- 
fiano  delle  ricchézze  , altri' le  getta-' 
no  . Lambitioné  riòft-  muove  tutti 
gli  hubmini  ; altri  cercano  gli  hono- 
ri  , altri  li  fiuggono  y alcuni  amano 
d’apparir  fui  teatro  , Se  altri  nafcon- 
derfi,efrà  tanti  ingannati  dallo  fiplen- 
dore  de!  vitio-,  vi  è pur  alcuno  , che 
fi  contenta  dell’ombre  déUmnocen- 
za . L’invidia  non  è Wantoatcommu- 
ne , e fie  la  virtù  ha  degli  inimici , hà 
ancóra  degli  ammiratóri"*  ma  la  co* 
lera  è un  contaggib  y che  in  Un'mo- 
mento  fi  fiparge  per  tutta  una  Città  . 
Un’Oratore havrà  incitato  allarmi 
tutto  un  popolo , ha  mcfli  gli  huotai-5- 
ni,  ifianciuili  , e le  don  né  confida4 
mente  a dar  la  morte  a r-  propri  fi  con* 
cittadini , o dichiarare  là  guerra  a lo* 
ro  inimici-  Lifiudditi  filòhó  rivol- 
tati contro  il  fuó  Principe  y li  lolda- 
ti  cofipirati  contro  il  lor  caposale* 
be  fi  è fiollevata  controia  nobiltà1,  e 
li  figlivoii  Contro  i lor  padri  e tutti 
i diritti  della  natura  , e deità  ragione 
fono  fiati  violati  alla  perfuafione  di 
*•  - que- 
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quella  non  menpotente  , che  perfida 
conigliera  , E quel  che  è peggio  na- 
ice  ella  ad  ogni  momento , deriva  da 
tutte  le  cofe,  una  fola  favilla  accen- 
de un  fuoco  fi  grande , e:più  fiero  dei 
maggióri  incendii , e fi  facile  a muo- 
verfi,chefpe(fo  quello  dovrebbe  quie  *i-  ' 
tarlo , l’irrita  ; e ciò  che  potrebbe  fo- 
di sfarla, l’offende.  L’inavertenza  d’un 
fervitore  ci  mette  in  fuga , la  libertà 
di  un’amico  ci  caccia  nella  difpera- 
tione  , e lo  fcherzo  di  un’inimico  ci  TVsnpxt* 
fpinge  al  combattere . Co  tutti  quefti  l*tim , 
mali  la  colera  faria  fopportabile  , fe  Pr°cedit 
ammettelfe  alcuna  volta  il  configlio  , fe™um; 
ma  è fi  violenta  nei  fuoi  ftefiì  princi-  trtCìPlt 
pii  , che  è incapace  di  ascoltare  gli  tota  e ' 
auvifi , che  le  fon  dati . Ella  non  ere- 
fee  a pa  fio  a parto,  come  le  altre  paf-  ftn,int 
fioni , non  hà  bifogno  del  tempo  per  animos* 
arrivare  alla  fua  grandezza,  ne  di  me-  ira  prXm 
zi  per  radicarfi  fortemente  nel  noftro  cipìtat . 
cuore.  Un  momento  le  balla  per  dar-  Sen.^.de 
le ledere , non  fi auvanza lentamen-  ira c.  1 . 
te  come  l’invidia, o la  trifiezza,a  pena 
comincia , che  già  ha  tutte  le  fue  for- 
zerà pena  nafee,  che  già  è gigante,  e fe 
laltre  pa  fiioni,  quando  fon  vigorofe, 
muovono  il  nofiro  animo  , quella 
quando  è infuriata  lo  precipita . ‘Co- 
me ella  è fi  fubita,  non  occorre  mara- 
vigliarli le  è cofi  inconfiderata  : e fe 
per  vendicarli  d’un’ingiuria  ci  fa 
azardare  la  nollra  vita  . Non  afcolta 
chei  proprii  defiderii  j nonfiegue, 
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che  i fuoi  impeti  , tiericonofce  altre 
leggi,  che  quelle  della  propria  violen- 
za . Non  affale  mai  ifuot  inimici , 
In  grmh  che  alla  fcoperta,  ne  per  ferirli  fi  cura 
ira  obli-  di  flcurezzaY  « d’afilo  , contenta  di 
tifcitur  tuiharloa  rifchio  della  propria  mina 
vìontm  percje  ja  vittoria , perche  con  troppo 
tjie  com-  cajorc  la  procura , e facilmente  refta 
n'm  ,f  in  potere  deU  mirnico,pér  npn  have- 
inalienZ  re  ella  quello  di  feiteflà.  Benché  tut- 
ftr/ìate  te  quelle  cattive  qualità  c’inlègnino 
' ium  non  comefia  facile  il  fervirfi  male  dell**» 
tfiin  fua  ira e corne  e ben  diffìcile  lapprofit- 
Sen.j  de  tarfene  , non  lafcierò  però  rii  tener 
ira  c.12.  lordine  , che  mi  fon  prefritto  , e di 
goffrare  nei  duci  difcorfi  feguenti, 
che  può  ancheffa  abbracciare  il  par- 
tito alle  volte  del  vizio  , & alle  volte 
della  virtù.  Sin’hora  confeflerò , che 
v quella  paffìone  fi  violenta  cede  diffì- 
,.a  cilraente  alla  ragione,  e che  fola  gra- 
fia non  ci  afflile  vigorofamente  per 
combatter  feco  , farà  quali  impofifi- 
.*  - - * bile lufcirne trionfante . j. 
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v Del  cattivo  ufo  della  colera* 
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Già  che  la  colera  non  è altro  ,che 
una  vendetta  naturale  , e che 
1 una,  e l’altra  fi  piccano  dì  giuffitia,  e 
di  grandezza  di  coraggio , non  trovo 
miglior  modo  per  if  cuoprirne  il  cat- 
tivo ufo  di  effà  , che  di  farne  vedere 
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( ringìufli2ia,e  la  viltà;  perche  la  mag- 
gior parte  de  gli  hu^mini  non  perle- 
vera neTuoi  misfatti  t che  per  ftimar- 
ii  giu  fi:  i ; e quelli , che  fono  offefi  non 
confervano  il  defiderio  di  vendicarli, 
fe  no  perche  10  giudicano  ragionevo- 
ie.Gli  impudichi  fi  fcufano  con  la  lor 
debolezza , e fe  non  fono  ciechi , non 
approvano  un  peccato , che  la  ragio- 
ne^ la  natura  condannano.  Gli  invi- 
diofi,  e mal  dicenti  trovano  de’ pre- 
-tefti  alle  ioro  calunnie^  fapendo,che  \ 
il  loro  peccato  è effetto  di  balfezza  y r.. 
d’animo, io  vanno  accortamente  ma-  - 
fcherando,eprocuranodi  darle  qual-  •'» 
che  colore  di  giufiizia.Ma  la  vendet- 
ta , e l’ira  fi  gloriano  delle  proprie 
violenze,  e credendoli  fondate  su  la 
ragione,  sfacciatamente  attentano  le  "K 
fielfe,&  pretendono  perfuaderci,che 
tutti  i loroeccelfi  fono  ugualmente, e 
giufti,e  coraggiofi,  e pure  niète  han-  £y.w 
no  di  quello, che  fi  gloriano  havere;  e * l^u>  . 
fra  tutte  lecomozioni  della  noftr’ani  *-*•-:* 
n?f.^iefte(bnolePiù  ingioile, o più  mttgnìm 
vili.b  imaginano,che  una  tal  palfione  dmem 
fia  genero!  a , per  elfere  ordinaria  de  i conferve 
Grandi, e fi  perfuadono,che  fia  nobi-  none/i 
le,  perchefa  la  fua  refidenza  ne’cuori  emw  il. 
de  Sovrani . Ma  certo  la  colera  non  è 
tanto  una  prova  della  grandezza,  co-  gn”t*do, 
me  della  debolezza  loro . Se  la  volut-  timor  efi 
là  non  gli  amolifce,&  fe  quella  tene  tantum- 
rezza, eh  accompagna  i buoni  fuccef-  Vte  aht*. 
fi  non  li  rcndefle  lenfibili  alle  minori  4 m*&n* 
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Animi  , ingiurie , non  Raderebbero  coG  fpef- 
ùnam»  io . Difprezzariano  gli  oltraggi , e la- 
a forti  tu  pendo, chela  loro  dignità  gli  inalza  al 
dineau-  di  Copra  delietempefte  * fi  burlarono 
dacia  . a j a1  i cfnf  7ii 1 fi  1 1 olle  il  i che  preterì- 


tnjoietix  fiano  conieiervi  , oc  i euere  cui 
afeven-  jnedefimifchiari  d’ogni  loro  appetì- 
to,fono  caufa , che  «tfhonefta  libertà 
S n de  gl’ ingiuria , i buoni  avveramenti^ 
frac  16  So dfiòrezzi,& iconfigli ragionevoli 
pliant  offefe  della  loro  autorità Non  lW 
magie  i-  no  (offrire  una  parola , che  ha  vera , e 
racundia  fa  fatto tna-’gfì  hà  #eft  fi  delicati,  che 
alit , qua  fofppttile  TervoriOdi  prova  à conda- 
Luxuna  nare  gli  innocenti  • Rauomigliano 
Sen.i-de  Afrore,  che  trovandofi  ancora  in  una 
ira  c.z6.  maj  fana  eonvalefcenza , non  conno 
Wùt*ys  foffrire  la  purità  deU’aria,  nè  ialuce 

>•<*  »?  dettole . ^ *nii)imo  moto  li  turba,  e 
-«•'  cièche  farebbe  di  piàèere*  untano » 

t'v  gii  incommoda,e  li  tormentatoli  la 
• : lK  " ' maggior  parte  de’  Grandi  Sopporta 
mal  volentieri  la  fedeltà-  de  fe»  ^ 
mefUci,bìfogna  corronr^erelavcrità 
per  rendergliela  cara  > « ‘'  tempera 
, . mento  del  lorofpintoè  cofidebole  , 

chéte  fincefità  di  un  rainiftro  batta 

.v  iwralterarli.U  rimedi  che  fé  le  pre- 

!..  tentano fembrano veleni, credono  , 
.*«>'«*  che  (scongiuri  contro  ilfuo  taro» 

9-’'  ■ 11  quandofiriprendeineffiundifetto, 

e benché  f efpreflione  fia  dolce,  nelce 
’v ' però femprein concetto d ingiuria  . 
' ' Chi  non  conofce^he  qnefta  fabliau- 
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ti  è battezza , e che  l’ira , che  li  porta 
fuori  di  fe  (letti , è un  contrafegno 
deH’infirmità,che  li  travaglia.  La  Sa- 
cra Scrittura  si  fagace  indagatrice  2 Voti  ejl 
dell’origine  de’nottri  difordini,c’infe  caput 
gna  , che  la  colera  delle  donne , non  è ncqums 
più  violenta  di  quella  de  gli  huomini  fllPer  ca 
che  per  ettere  di  condizione  più  fiac-  Put,  C0A*~ 
ca , & per  haver  ette  minor  forza  da  ^ 
fottener  l’impeto  di  quetta  pattfone,  r*L 
Perche  quando  ella  trova  un’anima  , \r%  m„m 
che  le  relitte,  ò che  facilmente  non  fi  ilerts  . 
lafcia  piegare, fi  rende  più  léta , e per-  EccI.  ' c. 
dendo  il  (uo  impeto , và  cedendo  all*  2 ?. 
imperio  della  ragione.  Ma  quando 
trova  alcuno , che  fi  abbandona  nelle 
fue  braccia,  che  tutto  fi  commette  al-  Teriernt 
la  condotta  de’fuoi  impulite  che  non  omnia  , 
hàà  baldanza  di  vigore,  per  opporli  ubi  yuan 
alla  fua  violenza  ; intraprende  tutto  tttmfnx- 
liberamente,  e crede  di  poterli  prò- ;r<r  » 
mettere  d’ogni  cofa  dall’obbedienza 
d’un  fchiavo,  che  niente sà  riattarle* 

Se  entra  nel  cuore  di  un  Rè,  che  non  f!]'  I3* 
fiaalfai  forte,  per  difenderli  dalla  fua  * c% 
tirannia , fi  ferve  ella  della  fiacchezza 
del  fuo  animo , e della  potenza  della 
fua  foruna,  per  mettere  in  efecuzio- 
ne  tutti  i proprii  difegni . Li  perfua- 
dejche  la  vendetta  è gloriofa  ; che  un 
Principe  non  è mai  più  attòluto , che 
quando  è temuto, e che  di  tutti  gli  ar- 
gomenti della  Sovranità,  non  ve  ne  è 
alcuno  più  chiaro  della  morte  de’fuoi 
inimici.All’hora  gli  Stati  divengono 
* • tiran- 
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tirannie, il  (angue  deTudditi  corre  ad 
innondar  le  Città , \\  numero  de’car-* 
nefici  eccede  quello  de  rei , e tutto  è 
* . . defolazione,  e pianto , perche  la  cole- 
re fi  abufa  dell’autorità  d’unSignore, 
che  non  può  refilìerle . Qual  barba- 
rie non  hà  ella  efercitata  nel  vedere- 
de’Regi  obedienti  al  Tuo  impero  , 
qual  furore  non  hà  inoltrato  arrivà- 
do  à maneggiare  degli fcettri , & in- 
nalzata à regnare  fopra  il  trono  de  i 
Monarchi , quali  marche  di  crudeltà 
non  hà  ella  lafciate  nel  mondo,  quali 
campagne  non  hà  piene  di  morti,  e 

2uali  Provincie  non  hà  refe  d iferte  ? 
iambilce  per  fecodare  la  perfidia  de' 
fe  illum  fuoi  (degni  fece  tagliare  il  nafoà  tutti' 
judicAs , gji  habitanti  della  Siria  : e penfahdo  , 
S»*  non%  che  la  morte  era  un  fupplizio  troppo 
tota  capi.  cocnmilne,e  troppo  honorevole,  vol- 
taprfci-  trovaroe  un’altro^  lira  no, ed  infà- 
dn=novt  rac  : Havefebbe  trattati  ancora  piu 
^xnxdt  ignominiofamente  ipopoli  dell  Etio. 
leBaius  pia,  fe  un  fortunato  accidente  non  $ 

' tfi.  Sen.  opponeva  ali’efecuzione  di  sì  fpietato 

j de  ir  a dileguo,*  perche  la  canftia  lo  forprefe 
f 20.  in  mezo  ideferti , e lo  coprirne  di  ri- 
torna tiene  nel  fuo  dato. Ma  prima  di 
venire  à quella  rifoluzione,  heramé* 
te  confidiate  dalle  fue  ire,fece  morir, 
di  fame  la  maggior  parte  del  fuo  efer- 
citojmancando  i viveri  à fuoi  foldati 
fi  nutrirono  delle  folie  de  gl  alberi , e 
dell’erbe,  che  prbducela  terra  non 
coltivata.  Quando  furono  ben  à den- 
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tro  ne 'deferti,  e che  la  labbia  infocata 
non  li  provedeva  de’  iòliti  poveri  ali- 
menti , mangiarono  il  cuoio  de  i loro 
fcuti , e quanto  mai  la  neceflità  potea  ' 
perfuadered’ingiottire  à gl’huomi- 
ni;  e non  potendo  trovare  ii  fine  di 
quella  fpaventevole  folitudine , que- 
llo barbaroPrincipe  li  provide  di  cibi 
piu  crudeli  deila  fteda  fame, e facédo- 
li  decimare, li  condri nfe  di  mangiarli 
l'un  l’altro . La  fua  pallìone  i’accom- 
pagnava  ancora  frà  tanti  difallri  , e 
dopo,  c’hebbe  perfa  una  parte  delle 
lue  truppe, e divoratane  un  aìtra,nófi 
farebbe  rifoluto  alla  riti  tata, fe  nò  ba- 
velle creduto , che  in  fine  fopra  ii  tuo 
capo  terminadero  à cadere  tanti  ful- 
mini,& à fe  delio  lode  toccato  di  prò 
vare  quella  forte  sì  tollerabile , à che 
condannava  gli  altri  Ma  per  farci  ve- 
dere,che  la  perfidia  è infeparabile  dal 
l<a  colera;quedo  modro  feroce  faceva 
portare  delle  vivande  ìfquifite  foprà 
li  fuoi  cavalli,  mentre  ^li  infeUcifol- 
dati  succidevano  l’un  I altro , per  di- 
fenderfi  dalla  fame  ,c  lafciavan  la  po- 
fterità  in  dubbio  di  giudicar  quali  fof 
fero  più  deplorabiii,o  quelli, che  vive 
vano  frà  tante  miferi? , o quelli , che 
morivano  con  tan;a;crudeftà.  In  fine 
l’ira  hà  sépre  à lato  la  «viltà;  c fe  qual- 
che volta  elcono  in  parole  gcnerofe, 
vengono  però  elle  da  un’anima  abiet- 
ta, e che  non  ©denta  d* effer  grande  » 
che  per  coprire  la  fua  battezza . 
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Dicono, che  Caligola  s’adirava  co- 
tto ilCielo, quando  i fulmini  impedi- 
vano i Tuoi  divertimenti,  ch’invitava 
i Dei  à combatter  l'eco  *,  e che  con  le 
parole  di  un  tal  Poeta , le  minacciava 
dilevarli  dal  mondo , fé  elfi  noi  leva- 
vano lui . Cofi  l’haveva  tratto  fuori 
di  fe  fletto  la  colera  ,‘hifogna  va  s’iraa- 
ginattenon  folàmente  non  poterle 
nuocere  i tuoi  Dei‘,ma  che  la  fortuna 
loro , come  quella  de  gli  huomini,di- 
l ritmi  pendette  dalla  propria  volontà.  Sene- 
.n  patien  ca  penfa , che  quella  infolenza  leco- 
tjx'viiì*  ftatfe'la  vita , e cheeiiaobligòlifuoi 
*i£  'urn%  fisdditi  à congiurare cotro  la  fua per- 
f t re}qni  fona, credendo  per  empia, e temeraria 
y ovetn  ja  pat lenza  di  (offrire  un’tittomo , che 
nòn  poteva  foffrire  i Dei . La  colera 
ret  e,  e non  hà  dunque  cofa  alcuna  di  grande 
lra  M * e auando ancora  difprezzail  Cielo,  e 
la  Terra , fcuopre  maggiormente  la 
fua  viltà  j e fepure  vogliamo , che  li 
fuoi  eccelli  fi  ano  argomenti  della  di 
lei  grandezza , faremòéofttfetti  con- 
fettare ancora , che  il  lutto  è magnifi- 
co', perche  fà  inalzare  de  i troni  d’o- 
ro , fi  adorna  di  porpore , abbatta  le 
montagne , rivolge  il  corfo  de’  tor- 
* : * - renti,  chiude  i fiumi  entro  i fuoi  par-1- 

chi,  fabrica.  dei;  giardini  in  aria  , e 
.■  s trova  jl  modo  dkenere  fofpefi  in  alto 
dè  i bofchi . Dovremo honorare  l’ a- 
varizia , come  un  peccato  glóriofo  , 
perche  palleggia  (opra  montagne  d* 
oro,  pouìede  delle  terre  grandi  al  pari 
-avi  del- 
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delle  provi ncie,&fà  coltivare  da’fuoi 
bifolchi  più  paefe,che  non  toccava  in 
governo  à primi  Confoli  dell’antica 
Roma.  Riconofceremo  per  coraggio 
fa  l'impudicitia , perche  paffa  i mari 
in  traccia  dell’oggetto  amato , cobat- 
te  per  acquiftarlo,econfervarlo;eche 
le  donne  accefe  di  quello  fuoco , non 
curano  la  morte  per  fodisfare  i fuoi 
defiderii,e  fi  cfpongono  al  furore  de  i 
fuoi  mariti , per  giacerli  infamemen- 
te in  fenode’lor  adulterii . L’ambi- 
zione farà  generofa,non  trovado  ho- 
nore  ballante  à contentarla;  vuole, 
che  il  fuo  nome  palli  à fecoli  più  lon- 
tani , che  tutte  le  penne  s’affatichino 
à feri  ve  re  le  fue  lodi  . E pure  tutte 
quelle  palTioni  fono  vili,  & non  olis- 
te ogn’ombra,che  hanno  di  grandez- 
za,fono  veramente  balfe , nè  vi  è cofa 
fublìme,fe  non  quanto  è conforme  la 
ragione,  per  parlar  più  chrilliana- 
mente,  niente  può  nominarli  augu- 
flo , che  quello  è animato  dalla  grazia 
diGiesùChrifto-. 

Ma  affinché  non  fi  creda, ch’io  cer- 
chi degl’efempi  od  ioli,  per  levare  alla 
colera  quella  grandezza  di  coraggio , 
di  cui  fi  vanta:  voglio  elaminar  le  ra- 
gioni,che  allegano  in  fua  difefa,eco- 
fiderarla  per  tutte  le  parti,  che  ponno 
o farla  lodevole, o ifeufabile.  Mi  dire- 
no,che  è lecito  adirarli  contro  chi  hà 
violate  le  leggi  Divine , & humane  ; 
che  è permeilo  fdegnarfi,  o vendicare 
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1 offefe  del  Padrei  & è Tanto  muover- 
fl  in  colera  à caligare  un’empio , che 
difonora  i T empii . Egli  è vero,  che 
quelli  fono  fpeziofi  pretefti  : & è no- 
bile una  paffione  morta  da  caufe  sì 
ragionevoli . Ma  elle  non  fono  per  lo 
più  le  vere  origini  de’ noftri  movi- 
menti,che  fi  rifcalda  per  la  difefa  del- 
la Tua  Patria,  non  farà  men  ardente 
per  altre  caufe  inTeriori, anche  de’più 
baffi  piaceri.  Si  tormenterà  cofi  bene 
della  perdita  di  un  cavallo  / come 
per  quella  di  un  amico*,  e ftrepiterà 
ugualmente  nel  calli  gare  uno  lchia- 
vo, che  nello  fcacciare  da  feun  inirai- 
l{on  co.Nonè  la  pietà , ma  la  debolezza  , 
p:etas  che  gl’incita  alla  colera, quale  fi  folle» 

tram  mo  va  UgUaimente  per  una  parola , che 
y'r 5 per  un’homicidio,e  però  no  può  mai 
7aflU»t  chiamarli, nè  coraggiofa,  nèragione- 
pHeri  vole.  La  maggior  parte  delle  noftre 
qui  tutti  vendette  fono  mere  ingiuftizie, evo-. 
parenti-  lendo  noi  efler  giudici  nelle  proprie 
busamif  occorréze  corri  amo  Tempre  ri  fico  di 
fu  fleuitt  commettere  de  gli  errori, e fogiacere 
quatti  tm  à degli  inganni.  Li  noftri  intereffi  ci 
cibus  l acciecano,e  laoaor  proprio  ci  perfua- 
rafceptr  deche  le  più  leggieri  ingiurie  no  pon 
fuii  non  no  eflère  rifarcite, che  co  la  morte  de* 
eft  pii  a-  colpevoli.Siamo  dell’humore  dei  Rè, 
nmiyfed  ^enc}ie  lontani  dalla  lor  condizione, 
sv  * e c*imaginiamo,  che  tutti  gli  oltragi , 
ira  ft  ‘ che  ci  fono  fatti, fiano  peccati  di  lefa 
Maeftà.Noi  vorreffinio/che  le  fiam- 
me^ le  ruote  tutte  s’impiegaftero  per 
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caftigo  dei  noftri  nemici  e fiamo  tan- 
to ingiuri, che  defiderareffimo  haver 
la  giuftizia  d’iddio  parziale  delle  no- 
ftre  vendette,  & à parte  dei  noftri 
rancori. Noi  defiderareffimo, che  ella 
non  lafciafte  fulmini,  che  fopra  il  ca- 
po di  chi  ci  offende;  e vorrefiìmo  con 
ecceffo  d’impietà,ch’ilCielo  fi  armaf- 
fe  per  le  noftre  querele . Ma  quando 
non  fi  formafiero  in  noi  defiderii  s» 
perverfi,non  lafcieriano  però  d’efi'ere 
inique  le  nofire  vcndette.il  nome  fo-  Jn  1}Um* 
lo, che  hanno,  le  condanna  perorimi-  niirnver 
nali:e  benché  paiono  sì  dolci  à quelli,  bJ*m 
cheleamano,  fono  amare,  evia  al  fer.hj}9 
poffibile.La  vendetta  è lo  fteflo , che  recepite, 
l’ingiuria,  non  è differente,  che  per  il  uitl0  & 
tempo, e fe  quello,  che  provoca  fi  col-  a conni - 
pevole,  e quello  che  fi  vendica  non  è meha. 
innocente.  Uno  comincia, 'l’altro  fini  non  <lìf- 
fce  il  peccato  : Timo  fa  l’appello , Tal-  fin 
tro  l’accetta;  nè  il  fecódo  è più  giufio  ordine  , 
de!  primo,fe  non  perche  l’ingiuria  ri-  3 Hl  aoi0m 
cevuta  le  ferve  di  pretefio  \ farne  un’  re  re&'~ 
altra.  Onde  è, che  la  nofira  Religione  rit * l*n~ 
proh  ibi  fce  cefi  bene  il  vendicarli, co-  clijatius 
me  l’ingiuriare;efapedo,che  noi  non  ptcc(Xt 

Eotiamo  fermarci  entro  le  glorie  del-  Se  2.  de 
1 giufiizia , caftigado  i noftri  oftrag-  n*  c.31 
gi , ci  comanda  di  rimetterli  alle  ma- 
ni d’iddio,  e lafciarela  punizione  à 
quello,  ii  di  cui  giudizii , benché  ce- 
lati, efecreti,  fonofempregiuftiffi- 
mi.Ella  c’infegna,che  egli  è un 'intra- 
prendere lopra  i dt  lui  diritti , il  ven» 

‘ - di- 
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dicarfi  de’noftri  affronti , e che  come 
à lui,  per  effer  noftro  Sovrano,  fi 
deve  tutta  la  gloria  *,  enfi  ad  effo,  per?* 
che  è noftro  giudice,fpetta  ogni  ven- 
detta:^  E ciò  che  è più  ammirabile  ia 
effe,  e che  paffaaldifopradelleno- 
ftre  troppo  fiacche  virtudt,vuole,che 
perdiamo  fino  il  defiderio  di  vendi- 
carci , c che  fmorzando  in  noi  quello 
ardore  di  rifentimento,  che  la  tìatura 
penfa  affai  giufto,  rivogliamo  il  no- 
ftro odio  in  amore,&  il  noftro  furore 
in  mifericordia . Ci  comanda  d imi- 
tare la  di- lui  bontà , e che  volando  ol- 
tre la  condizione  mortale,  auguria- 
mo del  bene  à quelli , che  ci  procura- 
no del  male.  Ordina  che  noi  preghia- 
mo per  la  lor  conversione, eche all  - 
efempio  dell’ unico  tuo  figliointer- 
ceffore  di  falute  per  i Tuoi  carnefici  , 
lo  fupplichiàmo  in  favore  de’noftrì 
inimici.  Riferva  egli  lefuericom* 
penfe  alla  carità,  nè  vuole,  che  potia- 
mo 1 pera  re  perdono , fenza  ufaremi- 
fericordia.Stima  qiiefta  virtù  più  del 
l’altre,  è contrario  alle  mafltmedel 
mondo,  pone  ogni  maggiore gradez- 
2a  di  coraggio  nello  fcordarfi  deli  in- 
ghirie.S’afiatica  folo  à cancellare  dal- 
le noft  Panimela  memoria  de  gl’  af- 
fronti,e l’odio  degl’inimici . Secondo 
i fuoi  diicorfi , quefta  e la  legge , che 
domina  ne’  fuoi  regni,  nè  fi  può  ha- 
ver  parte  nella  fua  gloria , fe  non  s 
imita  la  l'ua  piacevolezza. 

La 
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La  Filofofia  humana  non  hà  pota*- 
to  arri  vare  a quello  cumulo  di  perfe- 
zioni; ma  però  hà  conlìderato  affai 
bene  effere  ingiallo  l’odio,  e che  la 
vendetta  era  utiljc.Si  è lervita  di  debo 
li  ragioni, per  additarci  una  bella  vir- 
tù , e quando  non  hà  potuto  fpegner 
affatto  li  fentimenti della  colera,  hà 
procurato  di  mitigarii.Ci  hà  rappre-  SanBx 
Tentato, che  il  Mondo  era  una  Repu-  partes 
blica , di  cui  tutti  gli  huotnini  erano  > fi 
Cittadini;  che  fe  il  corpo  era  Tanto,  i univer- 
membri  erano  facci,  e che  feera  prò-  *lim  ?/“ 
Libito  il  congiurare  contro  lo  Stato , 
nè  meno  era  permeilo  d*infidiare,chi  & 
nera  una  parte:che  farebbe  uno  lira-  homini 
no  difordine,fe  gPocchi  combatteffe-  facer  tft3 
ro  con  le  mani,©  felemani  dichiarai  nam  lue. 
fero  guerra  à gii  occhi;che  la  natura , in  maj* - 
quale  ha  veva  uniti  tutti  nel  medelì-  re  tibi 
mo  corpo  ,gl’haveva  ancora  animati  «rbe  ci. 
con  lo  Hello  fpirito,affinch©  coopera-  ffi  • 

do  al  publico  bene, fi  affiHeffero  vicér  s.enl  d* 
devolmente  l’un  l’altro,  di  paura,  che  ,r * C,i-F 
la  ruina  d’una  parte  non  tiraffe  feco 
quella  del  tutto  . Coli  gli  huomini 
erano  obbligati  di  conlervarfi  reci- 
procamente per  la  falute  dello  llato , 
fapendoallài  bòne,  che  la  focietà  non 
Tuffile,  che  à forza  d’amore;  che  un 
corpo  no  può  vivere , le  i membri  no 
fono  d acordo.  Tutte  quelle  maffme 
fono  contrarie  alla  Vendetta  . La  na- 
tura,ancorché  corrottaci nfegna  per 
la  bocca  de  I4  ilufofì , che  Gie&ù  Cfiri- 
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fto  non  ci  hà  comandata  cola  , che 
non  fia  ragionevole , e che  fe  la  fua 
grazia  ci  è neceffaria,  per  adempire  li 
moi  comandementi  . Quello  non 
prova  già  la  loro  difficoltà  , mà  più 
torto  la  noftra  perfidia/come  dobbia- 
mo adorare  la  fua  ingiullizia,che  pu- 
nifce  i noftri  misfatti , cofi  è giurto 
riconofcer  d’offequiola  fuamiferi- 
cordia  , che  mortifica  le  noftre  debo- 
lezze } e confertare,  che  non  hà  rtabi- 
lita  legge,  lenza  darci  nel  medefimo 
tempo  le  forze  corrifpondenti  per 
offiervarla . 

DISCORSO  III. 

Del  buon  ufo  della  colera . 

HA  ver  à ben  ragione  quel  Poeta 
di  dire,  che  la  ftrada  dell’Infer- 
no era  aperta  à tutto  il  mondo , che  à 
tutti  gli  huomini  indifferentemente 
era  permeilo  defcendervi  ; ma  che  d’ 
ufcirne, quando  vi  fi  è entrato, e di  ri- 
vedera  la  chiarezza  del  giorno , dopo 
edere  flato  in  mezo  à quelle  tenebre, 
era  una  grazia , che  il  Cielo  non  con- 
cedeva , che  a quei  grandi  Eroi , che 
Invai»  l’havevano  meritato  con  la  loro  più 
f tatts  9ichehumana  virtù. Niente  è più  faci- 
V'yitia  ie5  che  fèrvidi  malamente  della  co- 
dej (en-  jera  e precipitarli  ne  gl’  ingiufti  ri- 
anur,  m Pentimenti  cjei|a  vendetta . La  natura 
^ corrotta  c’infegna  , e ci  configlia 
av  ..;i  que- 
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quefti  difbrdinije  fenza  alcali  maeftr i,  durai  fu 
J?he  le  noftre  inclinazioni , troviamo  beùdum 
ogni  giorno  mod i di  fodisfare  quefta  *fl  » hic 
pacione  i Ma  fcerto  niente  è più  cftf  *mpella~ 
ficile , che  di  valerfene  in  bene,&  è sì  mus 
feroce  \ che  riufcirà  meglio  refi  in»  mV  • ^ 
guerla,cheil  regolarle  bandirla  dal- 
li  noftri  animi  r che  moderarla . Ella 
è sì  violenta,  che  non  fi  può  raffrena-  ep  Z3' 
re.  & è sì  fubita , che  non  vi  è modo 
di  prevenirla  : i fuoi  primi  moti  non 
fono  in  nofèro  potere,  & a pena  è ella 
nata , che  già  è rea  delie  maggiori  fuè 
ftragi . Le  altre  paflìoni,  fecondo  più  * 
crei  cono , più  fi  fanno  temere , e co- 
me gli  feor  pioni , che  portano  il  loro  r 

veleno  nella  coda , rifervano  tutto  il 
furore  all  eftremità , nè  fono  mai  più  ' 
pericolofe,  che  quando  più  fono  cre- 
feiute  inreti.  Vn  odio, che  nafca,fipuò 
guarire, ma  fé  col  tempo  è fatto  gran-  - 

de,  rende  vani  tutti  i rimedii . Una  ’ " ' 

invidia  non  ancora  ben  formata , fi  * * u 
può  dillrnggeré,raa  quando  è aume- 
tata  di  tutte Te  fue  forze,vrbifognano 
i miracoli  del  Cielo  oer  fpegnerla  . 
Un’amore , che  non  è ancora  pafTato 
da  gli  occhi  al  cuore , chepiù  toftoG 
puodireuna  cono  piacenza , die  una 
paffione  fi  erti  ngue  coli  predo  , come 
fieaccefo:  ma  quando  bà  penetrata 
fino  al  fondo  dell  anima,  che  ha  get-  ! * 
tate  le  fue  fiamme  nella  volontà , ci  è 
neceffariolongo  tepo  per  ifmorzari© 
e fe  1 odiosi  difpetto,  o la  gelofia  noti 
T yen- 
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vengono  al  foccorfo  della  ragione  , 
haurà  della  pena  a trionfale  di  sì  po- 
tente initnico^La  colera  fino  dalla 
cula  è cofi  forte , eferoce  , come  pub 
di  venire  già  mai , a pena  è formata} 
che  è grande,  e come  fé  fofie  dellà 
natura  de  gli  (piriti  ,„crefce  nei  primi 
inftanti  a 1 più  alto  filo  Pegno , 1 di  for- 
te, cheè  difficile  da  vincerli , anche 
quando  comincia  à vivere,&  alcon* 
trario  dell’altre  paffioni , e più  da  te- 
mere ne’fuol  natali , che  he’fuoi  pro- 
gredì. Hàdl  proprio  veleno  nel  capo, 
come  le  vipere;  fe  penfate  fermarla-* 
mentre  s’innalza,  fi  acerefceranno  i 
Cuoi  furorije  quello  moftroèsì  terri- 
bile,che  per  acquietare  le  file  vio;en- 
Tyh  lex  zebilognarifolverfi  a Soffrirlo.  Che 
quii  però  io  confi  gl  ierei  a chiunque  lq 
ut  trijies  vuoj  far  fervire  alla  virtù , di  preve- 
'Q*re  1 principii , e d’ addolcir  la 
ima  chedi  alcuna  forte  ancor  fi  ai 

tunn  m x 51 

fnvnn  in  Siiognà  u3V€K-3V8ntf  CiI  OCCHI  , chtì 

de  niobi:  tutto  quello  j .cjìe  può  ratei  adirare,  a 
traditi  4^ na  merita  di  rnquietarci,che  le'COi 
fanìa  tft,  ie cf  offendono  Polo,  perche  non  fono 
quod  txi  conosciute  da  noi, che  le  ricchezze, & 
gua  ma.  jgli  honorifon  grandi , 'perche  noi 
gno  cfli.  jcrediatnccciTegi’accidéti  della  fortitf 
mates  • ria*  e- le  ingiù riede- i n oft‘r i inknléi  r; 
Se  i.$  d abbatterci,  pèrche  noi 

*ra  c l4*  non  habbiamo  quella  di  refifierìe.Per 
i beni^he  noi  dèfideriamo,perfuacHa 
mori nò  valere*  fuffioienza^per  farli 
bramarci  che  il  perdei  lei  è cofi  vafo»- 
-.«jV  : tag- 


Patte  Seconda . 435 

taggiofojcome  il  poffederli:  che  no  fo 
no  quello, che  pajono,e  che  fotto  una 
fella  apparenza  di  piacere, nafcódono 
de’veri,  e troppo  gravi  dolori  Noi 
non  lappiamo  ancora  darle  il  nome  , 
che  merita  no, e per  una  flrana  cecità, 
chiamiamo  fortune  i noflri  tormen- 
ti : i noflri  affanni  non  derivano,  che 
dalla  noflra  ignoranza  , nè  la  colera 
ci  forprenderia  già  mai , fefapeffimo 
bene , che  le  fole  virtù  fqno  le  noli  re 
ricchezze, & il  noflro  honore.^Tutto 
ciò , che  ci  può  effer  rapito  dalla  for- 
tuna non  è noflro , fe  ne  riferva  ella: 
fempre  la  fovranità  : beche  per  qual- 
che tempo  ce  ne  lafci  godere  fpeffo 
ce  lo  leva , per  infegnarci , che  c’  im- 
preca,mà  non  ci  dona . Come  quelli 
beni  fono  più  toflo  favori  delia  fua 
liberalità,  che  effetti  della  noflra  in? 
duflria,  è ben  convenevole , che  ne 
fia  avara , dopo'elferne  fiata  sì  prodi- 
ga.In  fine  tutte  le  cofe , che  difpenfa , 
fono  troppo  vili,  per  obligarci  à pen-  Qj*od 
farle  fólo,  e non  è da  maravigliarli  fe  vinct*}* 
anelando  tutti  al  medefimo  godimé- 
to , nè  potendo  foffrire, che  ha  fparti-  *£ 
to  in  molti , nella  folla  deconcorren-  *an  ' * 
ti , ci  urtiamo , & offendiamo . „ue  òdi* 
Per  gli  accidenti  improvifì  ci  dob-  caufa  ‘èjl 
biamoraccordare,cheefsédo  inque-  idemv  L 
Po  mondo,  fiamo  foggetti  alle  ftie  UStn-i. 
leggi  : che  faria  un  voler  effer  troppo  *.?4. 
delicati,  pretendere  dalle  difpenfe. , 
che  non  fono  toccate  a Regi  ; che 
T 2 nien- 
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niente  è arrivato  ne  i fecoli  partati  , 
che  non  porta  fuccedere  in  quello. 
Che  la  nortra  fortuna  non  è meglio 
{labilità  di  quella  de  i Monarchi , re- 
ilati nel  màeiìmo  giorno  x e fenza 
vita  , c lènza  flato ..  Che  la  noflrà  fi- 
nità non  è più  foda  di  quella  de  gl’  al- 
tri,e che  eflendo  comporti  de  gli  ftef- 
fì  elementi , non  fono  quegli  forpre- 
iì  da  una  infirmiti , che  non  porta  af- 
fa li  re  ancora  noi  . Che  le  noftre  ric- 
chezze nonVono  più  ficure,e  più  fta- 
bili,  per  eflere  giuftamentfe  acquifta- 
te.Che  gli  incendii  ci  ponno  abbrug- 
giare  le  caie, che  i ladri  ponnerrubar- 
le , che  gli  rtranieri  ponno  depredar- 
le, che  la  potenza  d’un  grande  * la 
malizia  d’un  giudice , e la  violenza  di 
Tionefi  un’inimico,  fono  accidenti,  che  il 
magnus  ponno  ben  prevedere  , manonfem- 
animus  pre  fchivare . „ 

ijuam  in.  Quanto  alle  ingiurie , fe  non  leg- 
cur'vat  gerì , bifogna  deprezzarle,  fe  fono 
ìnjttria  : atroci  addolcirle . Elle  non  ci  fàran- 
jim  fo . no  mai  tanto  male,  quanto  a quelli  , 
tentiores  che  n’hanno  offefo , e fe  fono  ingiu- 
ciriuicirannogloriofe.  Niente 
ciliari*-  £ fpiccar  maggiormente  l’innoceza 

tiliorTar  che  fingiuflizia.Se  i Socrati,&  i Re- 
te illi  fi  §l,lt  non  foflèro  flati  perfeguitati,  no 
fottntior  farebbero  cofi  famofij  non  fono  illu- 
farcetib  rtri,che  per  eflere  flati  infelicije  fono 
Se.  de  obligati  della  maggior  parte  della  lo- 
ira  c.  j Jn  ro  gloria,  alla  crudeltà  de’fuoi  inimi- 
fi»  ci.Per  fare  de’Martiri,fono  neceflari 
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i Tiranni,  nò  meno  in  ciò  concorro- 
no quedi  con  Jor  rigori , o quelli  con 
Ja  lorocoftanza . Non  occorre  doler' 
ci,  fé  l’intenzione  lorofiaingiufta, 
pur  che  ci  fi  a giovevole.  Giofeffo  era  D**  7»- 
obbligato  à Tuoi  fratelli , il  lor  odio  le  f'pbfra- 
fù  gloriofo,  fe  non  havefiè  perduta  la 
libertà, non  regnava  mai  nell’Egitto,  mun'r * 
e fe  non  fofie  entrato  nella  prigione , 1ua!1 , 
già  mai  faliva  fui  trono:  che  importa  letf°lrue 
a noi,  fe  le  volontà  degli  huomini  fo-  7c;„”e' 
no  perverfe,  purché  la  providenza  di  venditi* 
chi  le  maneggia,  e conduce , le  faccia  uh  eie. 
fervire  à nofiro  vantaggio  ? e fenoi  Eiilnhm 
non  ricufareffimo  di  perdere  la  liber-  ciflemx 
ta , per  acqui ftare  un  Regno  ; perche  non  re- 
no n (offriremo  noi  un’  ingiuria,  per  gnarp 
riportarne  corone  eterne  di  gloria  ? nifi  *Vf- 
Se  quelle  ragioni  faranno  fpefiò  con- 

fiderate,  faranno  tale  impreffione  nel  Thil‘  . 
nofir’ animo,  che  difficilmente  la  co- 
lera  potrà  forprenderci  ; e fe  noi  (ra- 
mo preparati  contro  i di  lei  sforzi, fa- 
rà trattabile  anche  nel  nafeere,  e mo- 
derata nel  fuo  primo  edere,  perche  le 
fue  violenze  non  dependono  dalla 
propria  robuftezza , ma  dalle  noftre 
fiacchezze,  e dall’effer  noi  più  codar- 
di, ch’ella  impetuofa . 

Stippofie  tali  cautele;  io  penfo,che 
fi  può  tirarne  da  efià  qualche  fervizio 
e che  li  Rè,  e li  Giudici  ponno util- 
mente impiegarla  in  favor  della  giu- 
ftizia.  Ella  dovrà  bandire  , dalle  loro 
anime  il  timore, e la  dolcezza,  do 
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fi  oppongono  indebitamente  alla  fe- 
verità  delle  leggi  ; ella  deve  accende- 
re del  filo  nobil  fuoco  tutti  i coraggi, 
che  fi  lafciano  corrompere  con  le 
promefTe , o intimorire  dalle  minac- 
Trecìbitf  eie  Deve  in  fine fuccedere alla  cle- 
cjue  mi - menza,e  mettere  nel  le  bocche  de’Mo 
?i usrcg*  narchiquefie  parole imperiofe,  che 
4itQ*id  r^eng°no  i Additi  nell’obediéza.Co- 
<->l  meti  ^ vediauio,che  iPoeti  ingegnofi  fan- 
~.or  ‘ ' no  adorare  il  lor  Giove  ad  ogn’hora  ; 
che  le  mettono  i fulmini  in  mano, ad- 
ditando con  tal  efempio  àSovrani  di 
ricorrere  a quefla  paftìone  generofa, 
quando  in  vano  hanno  impiegata  la 
mifericordia.  Egli  è vero , che  quella 
m prova  non  è conveniente, non  doven 
dofii  ftùpire  fe  fono  attribuiti  dall’an- 
tichità i noflri  movimenti  à fuoi  Dei 
menrre  fono  ancora  imputati  d’ogni 
noftro  vizio, e fe  dopo  haver  deferitti 
i nollri  homicidii , ci  racconta  i loro 
adulterii.Ma  laScritturaSacra  detta- 
ta dallo  Spirito  della  verità, ci  dà  à di- 
vedere,che  il  verolddio  fi  adira, e che 
vi  fonodemisfatti , quali nonponno 
à fufficienza  punirli, fe  la  giuftizia  no 
fi  arma  degl’ardori  della  colera  . Che 
però  quando  il  Savio  ci  rapprefenta 
quel  giorno  horribile,nel  qualeDio  fi 
vendicherà  de’fuoi  inimici, ce  lo  mo- 
llra  fornito  d’armi  per  fpaventarli , e 
jicùpics  punirli.Tutto  lo  ricopre  di  zelo, e ge- 
armattt . lofia , lo  velie  della  giufiizia,comed’ 
rX  reciti s una  corazza  ; le  mette  fopra  il  capo  il 

giu- 
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giudizio, come  un’elmo,  le  fa  portare 
nella  finiftra  mano  IaTeverità  , come  ìltinsjn- 
uno  fcudopiella  delira  la  colera, come  “uet  d)»~ 
una  lancia  ; e Io  fa  difcendere  nella  r*Le  *«- 
terra  in  sì  furiofo  equipaggio,  perca- 
lligare  i ribelli  del  Tuo  llato.Io  sò  be-  acc!Pie* 
ne>che  il  Profeta  fi  accomoda  alle  no-  ?**.$*. 
lire  maniere  d’intédere  in  quella  de-  J(iauJtl.m 
fcrizione  eloquente,  e chenonpre-  ZZ/r!!~ 
“njkg!*  rei-luaderci , che  gli  fdegni  ,s  ,„„I 
d iddio  liano  dal  a medelima  natura,  pugnic- 
ene i no  ft  ri;  nè  che  quella  pallìone  ie equità. 
turbi  il  fuo  ripofo , vendicandoli  egli  te  acuet 
fenza  inquietarli , e tormentandola  a,lt ? dn- 
nell’inferno  i demonii , fenza  com-  rtiyn  ‘rx 
muoverli . Ma  non  mi  li  negherà  al-  ^ ance x 

meno , che  Giesù  Chriflo  non  fe  ne  fPHSn* 
fiafervito,  per  vendicare  gl’oltraggi  cu,™ 
del  fuo  gran  Padre, che  non  babbi  ar-  * 0 or 
mate  di  sforze, e di  corde  quelle  mani  TI?™ 
adorabili,  chedovevano elfere forate  fZrZZ 
da  chiodi. Che  non  habbi  permelfoal  Sap  c < ' 
fuogiulto  rifentimento  di  cóparirle 
fui  volto, e che  non  habbi  fatto  in  tale 
occalione,  tuttcrciò,che  gli  hiiomini 
prudenti  dimollrano  nel  punire  gli 
errori , o nel  difendere  l’innocenza. 

In  line  il  più  faggio  de  i Monarchi 
non  crede , che  gl  Imperii  lì  pollino 
governar  bene  fenza  Ior  colera, vuole 
che  i Principi  fiano  fenfibili  alle  in- 
giurie,che  la  lpada,qua!  cingono  non 
va  meno  impiegata  nel  cafligo  dei 
rei , che  nella  disfatta  de  i Cuoi  inimi- 
ci^ che  molirino  altrettanto  fdegno, 

T 4 quan- 
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quando  da'  fudditi  fon  violate  le  leg- 
gi , che  fé  le  piazze  di  frontiera  fiano 
Sìcut  allattate, e prefeda  fuoi  vicini.Grede, 
fremì tus  che  la  colera  ,e  la  piacevolezza  del  So-  ^ 
teomitr*  vrano,  fiano  i fondamenti  d’ una  fi- 
& irJ* y cura  pace  nel  Regno,  & valendofi  di 
P-  un’eccellente  paragone,  dice , l’una  fi 
fu  ter  «nomiglia  al  ruggito  del  Leonesche 

ii< r barn  fpaventa  tutte  lebefiie  più  feroci  di 
ita&hi-  unabofcaglia  ; e l’altra  alla  rugiada 
laritat  che  cade  ad  inaffiar  l’erbe,  eledifen- 
ejus'Vro  de  da  gl’ardori  del  Sole.  Mà  fra  tutte 
j>».  quelle  giufte  commozioni  ,-che  inci- 
tano il  Principe  al  caftigo' de’ colpe- 
voli,fi  hà  da  raccordare, che  i fupplizi 
* fono  rimedii, e che  la  morte  fteffa,che 

gli  ordina,  è una  fpezie  de  mifericor- 
dia,cheefercita  col  reo . Banditegli 
uni  di  paura, che  la  loro  convenzio- 
ne non  acereta  il  numero  degli  fee- 
leratidpoglia  altri  de  i loro  beni,  per- 
che malamente  non  fe  ne  fervono;le- 
va  a quelli  la  libertà, perche  non  l’im- 
Interìm  pieghino  contro  lo  fiato;  e li  priva 
optimum  fe l|a  vita,  quando penfa,  che  il  lor 
ejtmile-  male  fia  incurabile  , e (lima  di  farle  - 
rnor  ><e  grazia,  mentre  li  condanna  alla  mor- 
te.Che  però  egli  hà  da  dividere  fe  fief 
Sen  i de  io  fra  fentimentidi  Giudicete  di  Me- 
ira  c.6.  dico  ; hà  da  trattare  una  ftefla  perfo- 
na,  come  criminale,  e come  amala- 
ta ; hà  da  mifchiarela  dolcezza  con 
la  feverità , di  tema , che  non  le  rim- 
proveri no, che  la  fua  colera  è più  dan- 
nofa , che  giovevole  allo  fiato . 

Se 

ppr  ..  . ^ 
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Se  i Rè  fono  obbligati  di  caulinare 
con  tanta  cautela  nel  caftigo  de’ribel- 
li  : i privati  hanno  da  giudicare  con 
quale  moderazione  fi  devono  fervire 
delle  loro  paffioni  j e quanto  la  loro 
colera  deve  efifer  piacevole  , e dolce , 
per  edere  ragionevole . Non  eflendo 
digrado  uguale  alla  grandezza  de  i 
Regi  , fono  confequen temente  mi- 
nori le  ingiurie, che  ricevono, & il  ri- 
fentimento  non  è tanto  fcufabile:  che 
però  li  configgerci , d’eftinguere  una 
palfione , l’uto  della  quale  è sì  perico- 
lolò , e feccare  nel  fuo  fonte  queft’ac- 
qua , li  di  cui  rufcelli  fono  velenofi;e 
mortali . Quando  ci  è naturale,  e che 
deriva  principalmente  dal  noftro  té- 
peramento,  egli  è ben  difficile  (cac- 
ciarla affatto  : non  eflendo  in  noftro 
potere  mutare  de  gli  elementi , che  ci 
compongono , nè  corregger  i difetti, 
che  la  natura  hà  commefn  . Nondi- 
meno quello  male  non  è fenza  rime- 
dio , e fe  non  può  effer  perfettamente 
guarito  , può  almeno  diminuirli,  e 
préderfi  leggiero:  bifogna  fcemarle  il 
vino,  che  faccende , e come  dice  Pla- 
tone, nonmilchiare  un  fuoco  coni* 
altro . Non  fi  deve  nutrire  di  vivan- 
de delicate  , di  paura,  chelofpirito 
non.s’infuperbifca  , mentre  fi  accre- 
fce  vigore  al  corpo  ; fi  può  occuparlo 
i n fatiche  moderate,  che  diminuifco- 
no  il  calore, fenza  fpegnerlo,e  che  co- 
vertane ogni  fuo  furore  in  ifchiuraa. 

T 5 Li 
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Li  divertimenti  ancora  le  faranno  u- 
tìli  y pur  che  non  fiano  eccedivi , & i 
piaceri  honerti  , fe  fono  regolati , ad- 
dolcifcono  i Tuoi  furori . Ma  quando 
è più  torto  ftraniera,che  naturale, che 
deriva,  odamalatie,  che  hanno  at- 
terralo il  noftro  temperamento  , o 
k ■'  dalle  veglie  foverchie  , che  l’hanno 
rifcaldato , o da  fviamenti,  che  l’han- 
no feccato,  odaaitridifordini,  che 
ferifcono  infieme  l’anima,  e il  corpo; 
farà  più  facile  lo  fcacciare  un’inimi- 
co , che  non  l\à  intelligenze  nella 
piazza , e che  non  fi  trattiene  nel  no- 
ilro  cuore  , che  per  nortra  infingar- 
- • * ' daggine  . Ma  fenza  cercare  tanti  ri- 
medii , potiamo  fervirci  della  colera 
V;  ficurameute  contro  noi  rtefiì  , q 
^ ‘>K  permettere  a quefta  pafiìone  di  carti- 
garei peccati,  de’ quali  fiamo colpe- 
voli. L’amor  proprio  impedirà  gli 
Volo  vos  ecceffi  , e fenza  confultare  altri  mae. 
ìrafctyUt  ^ la  cura,  chehabbiamodicon- 
non  fervarc ci  difenderà  dalla  violenza 
Z'.ÌThe  J q“cfta  palW.-,  Contro  noi  è gin- 
tìi  ìraCci  rtó  efercitarla , già  che  tanti  motivi 
nifivobis  ce  lo  perfu adono . De'  fuoi  furori  po- 
ejì  tiamo  fervirci , per  fodisfare  a Giesù 
cium  ho-  Chrirto  , che  ci  domanda  il  rifarci- 
mo  peni,  mento  delle  fue  ingiurie , e la  vendet- 
tens,  nifi  ta  della  fua  morte  . Nella  penitenza 
fili  ira-  dobbiamo  legitimamente  impiegarla 
tns  hemo  fenza  temere  , che  fecceffo  ci  facci 
fcordare  la  carità  , perche  pare  , 
4 **  5°*  che  querta  virtù  , quale  purtifce 

i pec- 
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i peccati  , non  Ha  che  uno  fdegno, 
ma  dolce  , e che  il  penitente  , 
quale  fi  fa  guerra  , non  fia  che 
un’huomo  irritato  . L’amore  , e 
il  dolore  l’animano  alla  vendetta  , 
non  può  vedere  i faci  peccati , fen- 
za  commoverlì  , e crede  , che 
Lenza  violar  le  leggi  della  natura, 
o della  grazia  , può  cftere giudice, 
e parte  in  fé  ftefTo  , Tuo  teftimo- 
nio  , e Tuo  carnefice  , e fenza  of- 
fendere la  giuftizia  , può  efequire 
le  fentenze  , che  conofce  giufte 
contro  fefiefle  . Beata  colera  , che 
offende  folo  l’huomo  , per  pacifi- 
care Dio  , ,che  con  le  fue  lagri- 
me lava  i fuoi  peccati  , che 
fi  fa  alfoJvere  accufando- 
• fi  , e che  con  leg- 
gieri pene  fi  li- 
bera dal  fup- 
-;.0:  plizio 

de  > 

Demoni)  , efidifpo- 
„ ne  a godere  la 
felicità  degli 
Angeli. 
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SESTO  TRATTATO 

■ • . . .. 

De! piacere , e ètri  Dolore . 

• _ x._ ! — 

• DISCORSO  I..  ■ • 

■“  » * # • % . „ . 

• * V . $ 

Iteli*  natura , delle  proprietà , e degli 

. effetti  del  piacere  % 

B Enche  'la  fperanza  riceva 
tanti  enComii  dagli  buon 
mini  ; e che  frà  le  partìoni  i 
che  Infingano  il  fenfo  , el- 
la fia  una  delle  più  grate  -,  nondime- 
no bifogna  , che  ceda  al  piacere,  Se 
che  confetti  ettere  egli  un  Sole  , la 
ai!  furti,  prefènza  del  quale  ofeura  tutte  l’altre 
vtum  ptr  bellezze  . Perche  feci  permette  del 
veniteti  bene,  ce  lofi  godere  ; le  tnoflra  de  i 
fcìt  tjuo  fiori,  ne  fi  feguire  i frutti,  e fe  ci  con- 
gdttdeat,  f0ja  con  ie  pappié  , ci  rende  beati  con 

r gli  effetti . Egli  è il  termine  di  tutti! 

c% totem  jej]a noftr’an  jma  ^ Come lamo- 

Alié »Jn  ilprincipio ,cofi il  piacerete  è il 

fote fiate  6ne*  Ferma  l’impeto  de  noftri  defide- 
nopofuit  r,V  cottringe  queft  epatfioni  leggiere 
inSejtf,  di  atteggiar  del  ripofo , beche  ne paja- 
2j.  no  inimiche.Addolcifce  la  colera,  eie 
leva  quella  natia  fierezza,  che  in  tutti 
ifuoi  difègnièfèco  . Ricompenfa  V 
ardire  de’buoni  fervigi,che  hà  prefta- 
ti , & egli  medefimo  è premio  de’  glo- 
riofx  travagli,  folferti  per  acquittarlo. 

Scac- 
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Scaccia  il  timore,  e manda  in  bando 
tutti  quei  vani  terrori , che  inquieta- 
no la  nollranima  • Fa  morire  la  dif- 
peratione  , che  pareva  congiurane 
alla  fuaruina.  Diltrugge  con  fa  Tua 
prefenza  la  triftezza  , e fé  ne  ritiene 
per  fé  le  lagrime  , edifofpiri  l'otto 
fpoglie  levate  alla  Tua  inimica  debel- 
lata,  &uccifa.  Lamore  è contento, 
quando  dopo  fi  longhe  carriere  può  ™entum 
arrivare  ih  braccio  al  piacere. Di  tan- 
te  forme,  che  piglia  , quella  le  è la 
più  cara  , e le  è forzato  lafciarla , per  Ecel/ap . 
vellirfi  di  un’altra  , non  la  fa  fenza  ,Q> 
ellrema  violenza  . E inquieto  quan- 
do defidera , e le  fue  brame  fono  una 
vergognofa  , ma  vera  prova  del  pro- 
prio bilogno  . Non  è lenza  appren- 
fione , quando  fpera  , & quelli  duoi 
fèntimenti  fono  fi  indivifibilmente 
compagni  , che  muojono  fe  fono  fe- 
parati,  perche  la  tema  diviene  trillez- 
za , quando  è abbandonata  dalla  fpe- 
ranza  , e quella  fila  difperazione,fe 
è feparata  dal  timore  . Non  fiamo 
contenti  nella  vendetta , e benché  ella 
fia  dolce  , tuttavia  è accompagnata  * 
dal  dolore  . L’ardire  ci  lafcia  fra  le 
polveri  , Se  il  l'udore  miferi , & tra- 
vagliati , e fe  la  gloria  lufinga  il  peri- 
colo, che.  ci  minaccia,  ci  fpaventa  an- 
cora . Negli  odii  fiamo  tormentati, & 
il  male  , chedefideriamoalnoflr’ini- 
jnico,  è una  vipera,  che  rode  le  no- 
llre  medefime  vifeere . Nella  fuga  ci 
* man- 
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mancano  le  forze , & ci  slontaniamo 
dall’oggetto , che  ci  offende,  folo  per- 
che non  ce  ne  polliamo  difendere  . 
Nella  difperatione  fiamo  vinti, e ren- 
dendo l’armi  al  vincitore,  ci  lafciamo 
condurre  in  trionfo . Nella  triflezza 
fiamo  miferabili , e la  memoria  delle 
A pallate  felicità , non  ferve , che  ad  ac- 
crescer i dolori  prefenti . Tutte  le  fa- 
‘ tiche  fono  terminate , tutti  i dènderu 
adempiti , e perfettionati  tutti  1 dile- 
gni . Nè  certo  occorre  maravigliarli 
come  fi  goda  una  fi  profonda  tran- 
;s  quillità  > già  che  fi  ppfliede  il  bene  ri- 
cercato ,*  e fiamo  felicemente  arriva- 
ti al  fine  di  tutti  i travagli  . Non  ef- 
fendo  altro  il  piacere  , che  il  godi- 
mento d’un.bene  bramato , che  rende, 
contenta  l’anima  , eche  la  fpogha  in 
un’iftante  di  tutte  le  tetre  gramaglie 
del  defiderio  , della  trifiezza,  e del. 

timore  . _ . . 

Quella  defìnitione  efclude  tutti  1 
piaceri  , che  nafconofolo  , o dalla 
memoria  , o dalla  Iperanza  , eche 
non  ci  rendono  contenti , fe  non  per- 
che foffimo  già , o che  Iperiamo  d ef- 
ferlo . La  memoria  non  cifalovve- 
nire  fempre  delle  noftre  difgratie : , e 
benché  più  fedele  confervatrice  d un 
dolore , che  d’un  contento , e che  li 
trattenga  piu  fpelfo  intorno  e cole , 
quali  ci  offendono,  che  quelle  , che 
ci  gradifeono , non  lafcia  pero  di  non 
rapprefentarcialle  volte  le  proferita 
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pa  fiate,  & di  addolcire  le  miferie  pre- 
feriti , con  cari  raccordi  di  un’antico 
godimento  . Ella  trionfa  delle  leggi 
del  tempo;  per  favorirci  : richiama  in 
noftro  favore,  ciò  che  non  è più  , e 
cerca  nei  lecoli  trafcorfi  dei  diverti* 
menti , per  ricrearci  * Ma  per  qual(ìJ 
voglia  sforzo  , chefàcci,  non  sa  in- 
gannar la  noftr’anima  , ne  darle  un 
vero  piacere , non  proponendole,  che 
bugie . Le  cole  paliate  non  fono , che 
ombre;  e fe  fanno  qualche  impref- 
fione  nel  noftro  animo  , piùtoftoè 
di  dolore,  chedìgioja  . Quando  il 
bene  è lontano,  fi  fa  defìderare , ma 
quando  òpaffato  , non  lafcia  , che 
rammarico  . La  fua  prefenza  è ma- 
dre delle  noli  re  contentezze , e la  fua 
affenza  cagiona  , o i noftri  defiderfij 
o i noftri  dolori  . La  perdita  , & il 
polTeffo  della  medefima  colà  , non 
ponno  elfere  infieme  care  ; e per  qua- 
lunque artificio , cheadopri,  lame- 
moria  non  potrà  metterci  avanti  gli 
occhi  un  bene , che  più  non  è , fenza 
fvegliare  le  noltre  brame  , orinova- 
re  i noftri  fcontenti  ;•  La  Speranza 
non  è molto  migliore  * perche  fe  be- 
ne ella  previene  le  noltre  fortune , & 
anticipa  il  nafcer  loro , ci  pafce  non- 
dimeno di  un  piacere  , che  ancora 
non  è arrivato.  Egli  è vero,  che  con 
un’impatienza  rantaggiofa  per  noi , 
correa  ricercar  nel  futuro  delle  feli- 
cità prefenti  : e.  che  precipitando  il 
’-«■  ; cor- 
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corfo  degli  anni , follecita  i noflri  go- 
dimenti, ma  ogni  perfona  non  mol- 
to avveduta,  riconofcerà,  ch’ella  ci 
inganna , e che  fpeffo  ci  rende  roife- 
rabili,  perhaver  pretefo  di  renderci 
troppo  pretto  felici  . Lefuepromef- 
fen  trovano  falfe  , e dopo  haverne 
longamente  afpettati  gli  effetti , non 
ci  rimane , che  la  vergogna  di  eflere 
(lati  troppo  creduli  , & il  pentimen- 
to di  haver  fondato  il  noftro  conten- 
to fopra  un  bene  tuttavia  incerto  ^ , e 
mal  neutro  . II  piacere,  perefler’ve- 
ro,  e (odo,  richiede  laprefenza  del 
fuo  oggetto  , e benché  nella  Morale 
' il  fine  habbi  fi  gran  forza  fopra  le  no- 

ftre  volontà  , egli  non  può  renderci 
felici  , che  col  pofleffo  di  fe  fteffo  . 
Di  quà  viene,  che  gli  avari , e gli  am- 
bitiofi  rivolgendo  le  (palle  al  bene 
prefente,  per  rimirare  folamente  il 
futuro,  e confiderando  maggiormen- 
v te  quello , che  le  manca,  di  quello, che 

hanno  , non  ponno  eflere  (limati  fe- 
lici , mentre  nel  godimento  de  gli  ho- 
nori  , o delle  ricchezze  languifcono 
•V'-  v ancora,  e contro  la  natura  del  piace- 
re, bramano  ciò,  che  non  hanno,  e 
difprezzano  ciò , che  pofleggono . 
j r Con  quella  medefima  detìnitione 

luntatcs  n°l  Separiamo  il  noflro  piacere  da 
in  torme  tutte  quelle  infami  voluttà , che  na- 
ta.'vtrtt*  feono  dal  bifogno  , o che  apportano 
tur.  Sen.  dolore , perche  oltre  il  farfi  elle  defi- 
Ep-H.  derare  con  una  inquietudine  mag- 
gior 


Tarte  Seconda . 44*7 

gior’ affai  del  piacere , che  ci  promet- 
tono j fono  coll  inimiche  del  noffro 
ripofo , che  è imponìbile  affiggerle, 
fenza  diventar  miferabili , e crimina- 
li . Ferifconol  anima , e il  corpo,  con 
un  fol  colpo  ; indebolifcono  l’uno,  e 
corrompono  l’altra  ; fon  rimedii  peg- 
giori del  male,  di  cui  vogliono  gua-  * • . 
rirci . Il  loro  difordine  conduce  leco  - 
quello  della  noffra  fanità  , & il  loro 
ecceffo  è si  dannofo , che  per  ricever- 
ne qualche  confolatione  , bifogna 
guffarli  conmifura.  Il  vero  piacere  Pbtuptas 
non  è mai  più  grato,  che  quando  è ‘ver$jt  ^ 
eff  remo;  più  che  è grande, più  ci  con-  *d  «o/ore 
fola  ; & come  che  è proportionato  al- 
la  noffra  natura  , non  ci  rende  mai 
più  contenti,  che  quando  più  larga-  Y\Autetn 
mente  fi  fà  godere . Ma  le  voluttà  fo-  yon,  arv; 
no  veleni , che  bifogna  preparare , fe  ditnt  tue 
vogliamo,  che  ci  giovino  ; e doppo  lo  t*  e fi . 
fregoiamento del  peccato,  habbiamo  Se.ep.13 
bifogno  della  gratia,  per  difenderci 
dalle  loro  infidie  . Per  qualfivoglia 
piacere , che  ci  promettono,  conter-  In  profi » 
vano  tanta  affinità  co’l  dolore , che  le  /»  gat* - 
loro  parole , e i loro  effetti  fi  raffomi  d/o  Ucry 
gliano  infieme  . Hanno  a neh  effe  i ma  erH " 
propri i gemiti , e i propri  i fofpiri,co-  ' .. . 

me  la  triftezza  ; quando  fon’eff  reme,  T<rtuU' 
fi  liquefa nno  in  lagrime  J e per  infe- 
gnarci , che  fon’inimiche  della  noffra 
natura , col  loro  ecceflo  ci  cagionano 
fovente  la  morte . E fé  pure  non  fof- 
fero  la  cagione  di  tanti  mali , bafferia 
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perdifingannarciilfapere,  che  fono 
yoluptas  (èmpre  feguitate  dal  pentimento , dal 
fragili  s dolore,  e dalla  vergogna . Non  olk- 
*ft  > ^ no  comparire  in  publico,  & confia- 
brtvis  pevoli  di  non  edere  gloriofe  per  1- 
chjiis  fu  j1Ll0ra0j  cercano  l’ombra , la  folitudi- 
b n/e  nf,  ne,  &il  filentio  . S’arrolfirebbero. 

nói  Sfodero  sforzate  di  ufcir  fuori,  eia 
panìteat  confufione  ,che  verrebbe  à coprire  il 
a»t  pu  ‘or  volto , ne  turbaria  le  contentezze. 
drat.  Se.  Le  infermità  fono  penitenze , che  bi- 
Lmef.l.j  fogna  fare  del  loro  eccedo  , &ime- 
c i.  dioici  farebbero  inutili , fe  le  voluttà 
fi  potettero  regolar  meglio  . Sinché 
l’huomo  fi  contentò  dei  frutti  della 
r T erra , e che  fenza  i rritare  il  proprio 

appetito  con  lo  fiudiodi  varie  vivan- 
de , non  mangiò  , che  per  fatiare  la 
fame , non occorfe  afciugare humori 
fuperflui,  nediverfefluuìoni,negua- 
' .-s  rire  delle  febri  . L’attinenza  era  ir» 
luogo  di  tutti  i rimedii , e la  dieta  di 
che  fi  lerviva , feccava  la  forgente  di 
• tutti  i mali  : ma  doppo,che  hà  voluto 
fpopolare  il  mare  , e la  terra  per 
nutrirli,  che  hà  convertito  in  fuo  ali-  , 
V mento  i moli;  ri  del  la  natura  ,echehà 

3*.  voluto  fapere  di  qual  guitto  fodero 
tante  fiere,  chela  fimplicità  dei  no- 
firi  antichi  haveva  in  horrore , come 
ferpenti . Doppo  che  hà  cominciato 
confonderai  calori  del  vino, col  fred- 
do delle  nevi , unir  nel  fuo  corpo  gli 
elementi , che  fi  danno  guerra  nel 
mondo,  mifchiare  il  pei'ce  con;gli  au- 
gelli 
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geìli  ? de  mettere  in  un  medemo 
ftomaco  frutti  della  natura  , collo-»  2 \\unc 

cati  im  liti- fi  diverfi  .'Sono  venute  'veroni 
in  truppe  le  infirmiti  , e gli  fre-  L°g?  Pr0~- 
golamenti  del  noflro  animo  , hanno  ceJJe*unt 
cagionati  i difordini  del  noftro  cor- 
po.  La  gotta  è venute  à pungerli  i 
nervi  , le  pietre  li  fono  generate  r<tJ 
nelle  reni  , i venti  hanno  portato  piatii  pe 
cento  mine  nell’interno,  e come  le  dhnusuL 
g!i  elementi  fi  voleflero  vendicare  tra  m%- 
della  confufione  fatta  delle  loro  qita-  dumfaf 
liti , nei  nollri  conviti  ; fi  fono  còr-  V*9  con 
rotti  per  nienti rfi,  e con  uno  sfot- c»Pitar* 
zo  il  più  crudele  , che  polla  prò- 
durre  l’odio, fi  fono diftrutti  per  far 
morire  il  lor  inimico.  In  fine  con  eflef>lor~ 
quefta  diffinittone  noi  rifiutiamo  tut  r;* 
ti  i piaceri chela  natura  domanda  , ‘ 

ibi  quando  è fedotta  dall’ imaginatio-  Itera  Se 
ne,  perche  i fuoi  contenti  fónodor  Ep.^.‘ 
sì  regolati,  come  idefiderti  , efen-  .1 
za  ricercare  cofe  inutili , fi  fodisfir 
delle  neceffarie . Non  brama , che  It  \ 
bene,  lenza  cui  non  può  fulfifteré;' 

La  necelfità  le  ferve  di  legge  \ fi  con* 
figlia  feco  in  tutti  i fuoi  bi  fogni , ne 
iòrma  défiderii,  fenza<:  haverne  la 
fua  approvatione.  Drquà  viene,  che! 
non  fohoin  gran  numero  , e Che 
ogni  piccioi  colà  può  fodisfarli.L’ac- 
qua  di  una  fontana  le  balla  , per 
eftinguere  la  fete;  i frutti  della  ter- 
ra fatiano  la  fua  fame  : la  lana  del- 
le pecore  le  provede  di  velli , e pri-‘ 
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macche  il  luflo  l’obbli gaffe  à far  guer- 
ra à gli  animali , forfè  gli  arbori  pro- 
vedevano di  habitué  quelli, che  fi  nu- 
triva no  con  loro  frutti , fi  coprivano 
ancora  con  le  loro  frondi  . Certo  è 
almeno,  che  in  quei  fecoji  innocenti  , 
non  fi  procuravano collaltrui  mòrte 
i proprii  ornamenti , non  li  commet- 
tevano ingiuftitie,  per  arricchirli,  ne 
fi  violava  la  natura,  per  procacciar- 
li delle  delitie  federate.  Le  effe  era- 
no fabrieate  fenz  arti  fido , e quel  me- 
defimo,  che  nera  fiato  l’architetto, 
n era  ancora  i l muratore,  e il  falegna- 
me. La  terra  coperta  d’erba  li  ferviva 
di  letto,  e come  non  giaceva  già  mai , 
che  non  folle  invitato  da!  Tonno  ; fi 
addormentava  fenza  fatica , e fi  rif- 
vegliava  con  piacere , Non  conosce- 
va altri  odori , che  quelli  dèi  fiori , e 
perche  erano  più  puri  dei  nofiri,  era- 
no ancora  più  cari . L’ufo  delle  car- 
ljozzeleeraignòto  , & non  elfendo 
troppo  lunghi  i fooi  viaggi , non  li 
ferviva,  che  degli  ajuti  forami  niftrati 
dalla  natura  . La  guerra  effendole 
odiosi  & il  commercio  inutile,  la- 
rdava i cavalli  in  libertà,  ne  impie- 
gava quello  nobile  animale  , che 
la  varitia , e il  furore  ci  hanno  doppo 
refo  neceflario.  In  ogni  parte, che  an- 
dava, la  terra  era  àbaftanza  feconda 
per  nutrirle»,  e vefiirlo;  trovava  nei 
deferti  di  chefadar  le  fue  vog!ie;e  dò 
efce  manca  à noi  in  mezzo  le  Città , 
Ji  . , ab- 
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abbondava  ad  eflfo  nelle  folituciìni  ; 

In  tai  fèlicifiimi  tempi  tutte  le  vo  ^ > 
luttà  erano  innocenti, e l’huomo  non 
aflaggiava  piacere , che  non  folle  ve-  ' 
ramente  tale.  Maadelfo,  cte  non  fo- 
no più  naturali  * ne  meno  fono  ragion 
nevoli , indebolifcono  il  corpo,  e mi- 
nano l’anima  ; e lefperienza  ci  infe-  , 
gna , che  l'ufo  ne  è fi  pernitiofo^onàe 
lalutifera  la  privatione . . « 

Ma  in  fine  non  voglio  efiere  deca- 
fato  d efiere  inimico  del  piacere , e di 
voler  privar  l’huomo  dei  rimedii,  che 
la  natura  le  hi  dati , per  addolcire  le  Qufrh, 
fuè  difgratie  . Io  dirò  , ebe  i fodi  fi*. 
contenti  fono  quelli  dell’animo  , e bomìm * 
che  l’huomo  non  puoi  efiere  fodis-  b,numJ* 
fatto,  fe  la  più  nobil  rane,  che* lo 
compone  non  è felice.  La  cognino- 
ne  della  verità , e ia  prattica  delle  perfetta. 
virtù,  devono  efiere  li  principali  di-  \Jtiona- 
vertimenti  . Bifogna  feguiti  le  fue  U »,  ani- 
più  fante  inclinationi , e che  nella  Tua  mal  efi 
perfona  miri  più  tofto  ad  imitare  un  homo  co - 
Angelo,  che  un  Bruto.  Bifogna  fi  ri-  fumatnr 
cordi , che  il  corpo  non  è che  (chiavo  *• 

dellanima , e che  nella  fcielta  deipia- 
ceri,  e giufto,  che  la  iburana  coniervi  rjr, 
le  fue  preferenze.  Cosi  quelli, de  qua-  ^ 

li  ella  godefono  i più  veri,  e fe  fi  tro-  eà 
vano  ae  gli  huomini  , che fiano dal-  vo 
tro  fentimento,  bifogna  credere,  che  4I<* 
il  peccato , quale  gli  hà  fpogliati  del- 
_ la  gratia,  eie  hà  ancora  fatto  per- 
dere la  ragione.  Perche  i piaceri  del 

T fen-  ' *' 
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fenfo  fon  limitati,  e quelli  dell’ani- 
ma non  riconofcono  alcun  confine. 
Quelli  del  corpo  vengono  di  fuori , 
e fono  ilranieri  , quelli  dell’anima 
fono  interni,  naturali,  gli  uni  ci  pon- 
no  èffere  levati,  fenza  farci  grandi 
forze,  gli  altri  non  ci  ponno  effer 
tolti  ne men  dalla  morte,  e quella  , 
che  ci  fpoglia  di  tutte  le  ricchezze  , 
non  fapria  fveftirci  delle  noftre  vir- 
tù'. Gli  uni  fono  in  un  cangiamento 
perpetuo  , e come  ritengono  della 
natura  del  tempo,  non  polfono  tro- 
varfi  infieme,  e per  una  legge  im- 
mutabile li  palfati  mancano  all’arrivo 
dei  prefenti  r e quelli  Hanno  fui  di- 
leguarli , à caufa  di  quelli,  che  giun- 
geranno . Di  forte , che  il  corpo  non 
polfiede  già  mai  il  fuobene,  che  a 
parte  . E povero  fra  fuoi  tefori  , e 
mentre  gode  da  un  lato,  languilca  da 
l’altro , e per  un  male  infeparabile  de 
la  Tua  conditone,  non  trova  conten- 
to , che  fodisfaccia  tutti  i (enfi  in  un 
tempo . Ma  quelli  dell  anima  non  fi 
dividono  mai,  arrivano  tutti  in  una 
volta,  & un  medefimo  penficro,  che 
illumina  l’intelletto,  rifcalda  la  vo- 
lontà , & arricchifce  la  memoria  . Le 
fue  gioie  fonò  uni  ver  fa  li  j una  facol- 
tà non  è mai  trilla  , mentre  1 altre  fo- 
no allegre  , e come  fe  godeHero  in 
commune  i tuoi  beni , ciò  che  piace 
all’ una*,  e grato  à tutte  l’altre.  In 
fine  li  piaceri  dello  fpirito , lonopiù 

inti- 
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intimi  di  quelli  del  fenfo,  perche  1’ 
anima  ne  tutta  piena  , e la  beatitu- 
dine , che  potfiede ^infonde  in  -tut- 
ta la  fuaeffèhza.  Come  ella  tràsfbr'4 
ma  in  fé  fteffa , ciò  che  condire,  così 
ella  fi  cangia  in  ciò,  che  ama -,  e con 
una  maravigliofa  metamorfofe,  ella 
fteffà  diventa  propria  felicità,  ma  i 
fenfi  non  fono  uniti  al  loro  oggetto, 
che  folopermezo  de  gli  accidenti  ; 
vedono  i colori  delle  cofe  , e non  ne 
conofcono  l’efienze , odono  il  Tuono 
delle  parole  , e non  ne  concepirono 
i penfieri , fi  che  il  corpo  è (òl  con- 
tento in  pittura,  i Tuoi  beni  non  fo- 
no, che  un’ombra,  e la  Tua  felicità 
non  è,  che  una  falfa  apparenza  , ma 
lo  fpirito  è beato  in  effetti  , i Tuoi 
contenti  fon  lòdi , & veri  i beni,  che 
polfiede . 

r , DISCORSO  II.  . 

* '•  ?e'  ■ - '*  • . ' « ’ - \ U 

• 1 Del  cattiv’ufo  del  piacere . 

» u ’trn.  -v  ->  - * • • ' 

T^\I  tanti  modi  differenti  inventati 
IJ  dal  peccato,  per  fedurre  il  pia- 
cere, ve  ne  fono  quattro,  chehò  pen- 
nato ' ncceflàrff  conofcere,-  ferie  guer- 
ra ^dérche  hanno  ha vuto  del  feguito 
affei-confidèrabile , e vi  fono  fiati  de- 
gliàtuomini  dà  bene , che  hanno  =VQr 
luto  difenderli  » Il  primo  è ia  volut- 
tà, cheipare  tiri  il  fuo  nome  dai  pia- 
cere raedefimo , e che  pretende  non 
- / effe-' 
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efsere  inimica  della  virtù , perche  C<s 
bene  vi  fiano  grandi  differenze  irà 
efi»e,eche  fpelsoper  confervar luna 
fi  fia  in  obbligo  d’abbandonar  l’altra  ; 
fi  trovò  altre  volte  una  fetta  di  Filo- 
fofi  , che  pretefe  poterli  conciliare 
inlìeme;  ma  con  difegni  fi  buoni, non 
jfpni E-  fecero,  che  oltraggiare  grandemen- 
ficnreos  te  la  virtù . V edendo  em , che  la  dii- 
Hjirtus  ficoltà , quale  s’incontra,  fempre , o 
•volupt*  nell’acqui darla , ò nel  conlervarla , la 
tum  mi-  rende  odiofa  all  anime  vili,  e che  la 
nijìra  e fi  fatica  qUarera  necelfaria  per  giun- 
illii  pel-  ^ere  aj  p0(pe(fo , ne  faceva  fuanireil 

* '7tJ  * • defiderio  , fi  sforzorno  di  perluade- 
deftwt,  re  che  e]la  d0ice , e che  lotto 

\vaWn)i  una  facc*a  fevcra  > nafcondefie  un 
det  Vrì-  genio  piacevolilfimo , che  pero  tutti 
ma  aute  gli  huomini  fi  rivollero  à corteggiar- 
fa , & i, menandoli , che  fofle  lena- 
ejus  sut,  pre  feco  la  voluttà,  le  corfero  die- 
ducere  , tro , con  la  fperanza  di  trovar  ccrta- 
impera-  mente  feco  la  fua  indivifibile  fegua- 
rejum.  ce  t Ma  riconofcendo  , che  quello 
7no  l°\°.  piacere  era  così  amaro , come  la  me- 
ftare,  ht  5efjma  virtù , e che  tocca  folo  all’in- 
?rr°  -ni  terno  dell’anima , non  ufciva  à di- 
rl*  fenderfi  nell’eftetiore  dei  fenfi  : can- 
ifre.Se».  giarono  difegno , e corfero  aperta- 
le/. I.  mente  a fervi  re  alla  voluttà  . Va  e- 
4.c<*p.2  ro  sfacciatamente  valerfi  della bilo- 

fofia , per  autorizare  la  loro  ingiuftì- 

tia , e adornarono  di  nomi  gloriofi 
l’infamia,  eia  ribellione.  Tentaro- 
- no  di  fare  credere  al  popolo  , che  la 

...  ‘ * vir- 
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virtù  non  era  mai  divifa  dalla  voluta 
tà  , e che  non  fi  potevano  feparare 
fenza  violenza , mà  l’inganno  fù  fcó- 
perto,  e li  veri  Filofofi  lo  perfeguita- 
rono  di  tanti  opprobrii,  che  il  povero 
Epicuro  non  potè  liberarfene , e ben-  Q*ì  Epl 
che  ilfuodifegno  folle  ifcufabile , Qcuntmfe 
che  havefle  proporti  àglihuominii  4«e«**5* 
piaceri,  ad  effetto  di  rendérli  amanti  botiuwa. 
della  virtù , nondimeno  elfendo  mal'  a rei 
riufcito  l’efito.,  riportò  folo ^ delle 
calunnie,  & ogni  errore  degli  fco - ^ 
lari  le  fù  imputato  ad  ignoranza, e di-  ruCm 

fetto  , Non  era  però  colpevole , che  n,t  biado 
dihaver  uguagliati  i piaceri  alla  vir-  nomhir1 
tù , e collocare  fopra  ii  medefimo  ìninctut 
trono  la  Regina , & la  ferva.  Meri-  fcyuctuir 
lava  l’indagation  publ.idav  folo.pea>,  ‘volnptA 
chehaveva  diffidato  delle  forze  della  ttm  notl 
virtù  y e che  per  guadagnarle  dei  kr  Vi<tni  ?* 
guaci,  l’haveva  adobbata  degli  ha-  d t » / . 
biti della  voluttà-:  Se  laida  opinio-  tl 

tHilt  : Cf 
ttìtiit  fitti 
e»  oepit 
pittare  fi 

n -a  l pili* 

ltare.  Egli-  balta  rche  venga  con-  pr#trp'- 
darmata  da  tutto  ii  mondo  , eche  i tisfindu-l 
fuoi  medemi  partigiani  non  ardifca-  get 
no  difenderla  pubicamente . E affai  non  tlM'* 
punitg  dalle  proprie  vergogne,  e dal  de>nec  ^ 
vederli  , checerca  fombr^rcosìper  fjure  Se% 
nasconderli, come  per  d i vertir fi.Baltà  ^ 'VU<1 
fapere, chalcun  huomohonorato no  beAU 
-l’hà  feguitata,e  ch’i.più  infami  ancora  1 3 ’ 

V non 


ne , benché  innocente , non  ha  potu- 
to sfuggire  defferé'biafimata,'  quel  a 
dei  fuoi  difcepoliè  sì  vitiofa,chene 
meno  merita  di  fermarmi  à contra- 
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non  fi  ritirino  fiotto  il  fiuo  partito, che 
doppo  haver  abbandonato  quello  del- 
la ragione  . Così  vedendo  il  Demo- 
nio, che  quett  artificio  era  vano,  e 
che  poteva  fiolo  fiedur  quell’ anime  , 
che  lenza  afipettare  i di  lui  configli , 
fi  farebbero  già  di  fiuo  genio  perdute; 
pensò  valerli  di  un’  anuria  , tanto 
più  dannofa , quanto  che  era  coper- 
ta d’un  bel  pretefto . Volle  perfuade- 
re  à tutti  gli  huomini ,'  che  il  vero 
piacere  fitrovava -nell’honore,  e che 
non  v’era  cola  gloriola  ; quale  non 
jQyui  ìr^  fofle  perfettamente  aggradevole.  Li 
' tute  fM a fece  vedere,  chela  gloria  era  la  ri- 
pubtifrtn  compensa  della  virtù  ; che  lapplau- 
rvuit, no  fo  dei  popoli  era  la  felicità  dei  Mo* 
virtHtt  narchi > che  j conquiftatori  d’ Impe- 
rii  non  fi  affioggetivano  le  Proviti» 
ri*  & °'  c*®  fitaniere,  che  per  meritar  le  lor 
2 Sion  rii  ? e che  non  gli  apportavano  del- ' 

•effe  }L  ^ ruìne,  che  per  ricavarne  deil’ho* 
ft  us  fine.  nore.  Tutti  i Grand  Seguirono  que* 
gloria  ? fio  partito,  eperfùafi  dalle  ragioni; 
*t  f*pt  c’havevano  più  dell’apparenza  , che 
juflus  ef  della  ferità  , $’  innamorarono  della 
so  deU-  gloria,  divennero  martiri  di elfia  ,& 
bis  c»m  impegnarono  la  loro  libertà  , e lalo- 
ùj/àww.  r0vita  , per  acqniftarfi  della  riputai 
Sen.Ep.  quefta  malfima  pernitio- 

1 1 fine  derivò  un  gran  male , perche^ 
^ , gli.  huomini  anteponendo  l’honore 

"1>  alla  virtù  , divifiero  due  cole  , che 
dovevano  elfiere  infeparab  ti  mente 
unite,  e per  la*  maliria  di  chi  sìper- 

fida- 
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fidamente  gli  haveva  inftigati, diven- 
tarono fuperbi , & celarono  di  effer 
virtuofi . Corfero  dietro  le  fcelerag- 
gini,  che  rifplendevano  un  poco  : di-*, 
lprezzarono  le  virtù  ofoure,  & abiet- 
te, c con  un’ingiuftizia  fenz’elfem- 
pio  , rivolfero  le  fpalle  ad  una  po- 
tente fignora , per  correr  dietro  una 
miferabile  fchiava . Non  conofceva- 
no  fenz’altro  la  grandezza  del  meri- 
to della  virtù,  cercandoaltra  ricom- 
penfa,  che  quella  ella  porta  feco,  e 
concede  a’ Tuoi  veri  amanti , col  fo- 
lo  darle  fe  ftelfa  piùpretiofa  dogni 
gloria  , e che  dai  veri  conofcitori 
del  l'uo  preg  o è antepofta  à tutte 
le  dignità  , che  ponno  corromperli , 
& à tutte  le  ingiurie  , chehavereb- 
bero  forza  di  Ipaventarli,  Ma  len- 
za impegnarmi  alla  difelàdiunpar- 
tito  fi  ragionevole  , io  voglio  con- 
vincere i iuoi  contrarii , col  riguardo 
dei  loro  proprii  interelfi  , voglio  far- 
le confelfare  , che  ciò  che  chiamano 
honore , non  può  cagionare  un  ve- 
ro piacere , e cne  un’huomo  ricco  fo- 
lo  di  gloria , e povero  di  contenti  : e 
come  potrà  egli  trovare  la  firn  quiete 
in  una  cola  , che  non  polfiede  ? come 
potrà  fiabilire  la  fua  felicità  in  un  be- 
ne , che  fi  difpenfa  con  tante  ingiulti- 
tia , chefpeflò  fi  concede  più  al  vitio 
che  alla  virtù  ? Qual  beatitudine  go- 
derà egli,  quando  mirerà  con  alle- 
grezza i vantaggi  della  fua  riputatio- 

V a ne, 
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ne,  e fentirà  con  dolore  i rimorfi  del- 
MaU  <r-  la  Tua  coscienza,  che  lo  rimprovererà 
git  q ni  tacitamente , ma  fieramente  di  quelle 
fama  no  anioni,  alle  quali  il  mondo  applau- 
confcien  ? p0j0  perche  non  ne conofce  i mo- 
tl<£  Zr*-  tivi  ? Come  troverà  un  vero  ripofo 
*us  * frà  tante  diverfe  opinioni  de  gli  huo- 
òe p be~  mini  , che  non  s accordano  anche 
ntf.c.  42.  ne]iecofe  più  certe,  e che  fecondo  le 
pafiìoni , quali  combattono  l’animo 
loro,  condannano  una  virtù , chefir 
marono  prima,  e (limano  un  vitio  , 
che  prima  condannarono?  Il  piace- 
re per  eflere  fodo  , bifogna , che  fia 
collante  , e fe  qualche  gloria  può  ef- 
fere  rfcompenfa  di  buone  azioni, non 
è quella*  cneafpettiamo  dai  popoli  , 
ma  quella , che  ci  viene  dalla  noftra 
cofcienza . E dunque  un’abufarfi  del 
piacere  coftitu  irlo  inunacofafi  fra- 
gile, & è un. preferire  l’apparenza 
alla  verità , il  cercare  nella  bócca  de 
gli  h 11  omini  una  felicità , che  ha  da 
risiedere  nef  mezzo  del  noftrocuo- 
C-hrlam  re  . IFiJtìfofi  » xhe  penfano..  trovar- 
qui  fpre  lo  nelle  lcienze,  pare  vano  un  poco 
'ierit/vi  meglio; fondati , perche  oltre l’eflerci 
ram  ha-  più  naturale  il  defiderio  del'  conoice- 
hebit.Li-  re,  che  quello  della  gloria  v-&  eflere 
'vim  de  ]a  verità  più  forte,  & efficace  Copri 
*ad.$M  u noftro  tpirito  dell’honore:  dia  è un 
1 ■ • bene , che  s’i  nterna  i n no  i , e che  non 

può  efserci  rubbato.  Li  Tiranni  , 
che  ci  levano  la  vita , non  ponno  pri- 
varci della  fetenza,  e la  calunnia , che 


può 
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può  olcurare  la  noftra  riputazione, 
non  può  acciecare  le  noftre  cono- 
fcenze . Siamo  Capienti  al  difpetto  dei 
noftri  inimici,  quelle  pretiofe  ric- 
chezze vengono  con  noi  fino  alla 
prigione , ci  feguitano  neH’efilio,e  ci 
accompagnano  (ino  alia  morte . Noi 
le  portiamo  ovunque  andiamo,  e la 
fortuna,  che  rapifce l’honore  a’Ca-  Snntqui 
pitani , die  lafcia  fenza  piacere  gl’im-  fc,re 
pudici,  non  può  privare  della  fcien-  ^nttan 
za  i Filofofi . Ma  per  qual  fi  fia  van-  *?!"  » 
taggio  , che  quella  nobil  Matrona 
habbifopra  le  lue  rivali,  nondimeno  "0fodt 
non  può  ella  efier  la  felicità  dell’huo-  fune; 
mo , perche  primieramente  ella  è mi-  ^u\  fdrl 
Ila  d’ignoranza,  i Cuoi  lumi  fonocon*  rvolttnt  , 
fufi  con  le  tenebre  ; crpiu  circondata  ut  [deri- 
da. dubii , che  di  certezza , e più  d’er-  da  ,[ha 
rori , che  di  verità . Ella  è nella  mag-  vendane 

fior  parte  delle  occafioni , ò inutile , 
peccaminofa , e come  dice  S.  Ber- 
nardo  , alcuni  lludiano  per  il  Col  gu-  „ 
Ho  di  Capere,  e quella  è unaCciocca 
euriofità  ; altri  alfin  che  appariCca  [Jnt 
l’efler  elfi  Capienti , e quella  è una  va-  fdantur 
nità , altri  per  vendere  la  loro  Ccien-  & 
za , e quella  è una  lorda  mercatura  . turpi t 
E vero  ben  si , che  ve  ne  fono  an-  •vaniteti 
cora  di  quelli , che  lludiano  per  in-  efi.Etsut 
fognare,  e ciò  è una  lodevole  carità , <{»am[ci 
ed  altri  che  lludiano  per  ammaellra-  re  •volut 
re  Ce  llelfi , e quella  è una  faggia  pru-  Ht 
denza  . Di  tutti  quelli  vi  fono  Colo  ». 
li  duoi  ultimi, che  non  fi  Cervone  ma-  ch*rttas 
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le  della  loro  fclenza , non  l’acquiftan- 
Et  funt  do, che  per  impiegarla  in  fervitio  del- 
itti [ciré  \z  virtù . Ma  in  tal  rincontro  hà  ella 
'VoÌutiut  pure  i Tuoi  travagli , & i Tuoi  difetti  » 
eedificcn  e fe  non  è accompagnata  d’humiltà  , 
tur,  & pj  riempie  di  fnlficienza , &damor 
fruiti*  rio  . Infine  bifogna  confettare 
rJl.Bern.  J-0i  Sagl&io , che  è una  faftidiofa  oc- 
xn  *nt.  CUpatj0ne,  che  Iddio  ha  data  a gli 
iMtì'  huomini  per  targarli,  e che  più  to- 
homoQHi  ito  ella  è un  colpo  della  di  luigiufti- 
ìfìa  hit  tia  ^ che  una  marca  del  di  lui  amore^. 
Immite  Se  l’ufo  di  tutti  quelli  piaceri  non  è 
autemne  innocente  quello  delle  ricchezze  è 
fciiybea  Ceno  più  indegno,  e per  quante  lo- 
ttis  ricevono  , fono  però  inimiche 

quarti  te  deua  virtù , e fe  fervono  alla  magnifi- 
J'cits  etja  cenza  c alja  liberalità , invocano  al- 

fy,  ane.  ia  continenza, & alla  giuftitia.Non 
{catgut  èyitio  cfie  non  le  impieghi  per 

V°nù  foddisfare  a’  fuoi  ingioiti  defideriu 
novale  chi  lefeparafle  dall  avariua , dall 
fropter  orgoglio  , e dell  impudicizia  , la- 
HU  U*-  rebbero  ridotte  ad  una  felice  ìmpo- 
tior  fed  tenzadi  far  del  male , che  però  i mag- 
fropter  gj0ri  Filofofi  hanno  riconofciuto  el- 
tefolum  fere  lamina  delle  famiglie , e la  per- 
eti" d ita  degli  itati  : che  il  deprezzarle  era 
•fi  più  ficuro  del  poflederle , e che  al  lor 
5-  Coni  entrare  in  unacafa;  fubitofi  erano 
f'4,  fcacciate  tutte  le  virtù  . Perche  le 
non  fi  è cofiante , come  gli  Stoici , e 
fe  non  fi  vive  in  quell’ uguaglianza 
d’affetti,  che  efli  richiedono fia nel- 
l’huomo,  benché  nonl’habbino  an- 


Varie  Seconda . & 

cor  trovata  nel  ior  medefimo  favio  ; 
le  ricchezze  follevano  i noftri  defide-  Major  e 
rii , rifvegliano  le  noftre  fperanze,  torme»» 
accrefcono  i noftri  timori, e ci  obli-  Pec 
gano  di  confeffare , che  Tono  di  mag-  P°Jf,tien^ 
gior  travaglio  neil’efier  godute , che  tur’  V*x 
nel  leder  cercate.  Infine  i ricchi fo- 
no  fi  infelici,  nel  la  lor  conditione,  che  e"6 
per  gufiare  qualche  piacere  , bifogna  1 
s’abbaflìnoà  quella  dei  poveri;  eghe 
procurino  bavere  dalla  povertà , ciò 
che  non  hanno  potuto  ottenere  dall’ 
abbondanza . 

Ma  dove  ftabilìremo  noi  ikrono 
del  piacere,  fe  non  è nella  fenfuali- 
tà,  fe  nonrifiede  nella  gloria? e da 
qual  parte  landeremo  noi  ricercan- 
do , (e  non  fi  può  trovare  nella.fcien- 
za  , fe  è imponìbile  haverlo  nelle 
ricchezze  ? Io  confeffo , che  vi  fono 
delie  voluttà  ragionevoli,  de  gli  ho- 
nori  legnimi  ; delle fcienze  modelle , 
e delle  ricchezze  innocenti.  Ma  certo  Lahrat 
l’ufo  commu ne  è mal  regolato , e per  invidia, 
un  giu  fio  cali  igo  d’iddio  fi  trova  d’or  & qui*  è 
dinario  l’affanno,  ove  fi  credeva  d’  duplici . 
incontrare  la  felicità  . Gli  impudi-  " Pulce 
chi  fono  trilli  nei  fuoi  contenti;  la  a»t  quii 
^elofia , & il  lupetto  fi  vendicano  de  fi*  m*J*- 
faffronto  fatto  alla  pudicìtia , e le  in-  re.  ‘m  ”• 
firroità  fanno  pagare  l’ufuradei  loro  Z,dQ  ’ 
infami  piaceri  . Gli  ambitiofi  fono  ^4*' 
vittime  della  vanità , hanno  quello 
di  male  nella  loro  più  alta  fortuna  , 
che  fono  perfeguitati  da  una  doppia 
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invidia;  non  potendo  effì  (offrire  i 
loro  eguali,  & effóndo  in  odio  à tut- 
ti i loro  inferiori.  Deprezzano  gl’ho- 
nori  fubito , che  li  poffeggono,  e fi  i- 
mando  folo  quelli  , che  tuttavia  le 
mancano;  mifchiano  l’inquietudine 
con  l’allegrezza , e turbano  una  gioja 
fìcura,  col  defiderio  d’una  contentez- 
za incerta . I Dotti  non  fon’  molto 
più  felici  , la  paffìone  , che  minò 
il  primo  huomo  li  tormenta  . Il 
peccatodel  Padre  è divenuto  fu ppli- 
ziodei  figliuoli  j e la  medefima  fcien- 
za , che  lo  cacciò  dal  Paradifo  , lo 
perfeguita  nel  mondo.  Confumma- 
no tuttavia  lalor  vita,  per  imparar 
delle  cofe  , o ridicole  , o inutili  ; 
combattono  per  intendere  dei  carat- 
teri cancellati,  e nell’  intagliar  fu’ fe- 
polcri  le  memorie , mffórabili  ricom- 
penfedei  Capitani.  Sollevano  contro 
di  fe  fteffì  le  difpute  di  cento  Critici  ; 
fi  vantano , che  per  quella  ffradaglo- 
riofafi  fa  le  al  Cjólo;  cercano  l’im- 
mortalità nelle  tombe,  e trattano  con 
morti  , per  regnare  in  compagnia 
dei  Dei  Sanno  parlare,  e non  (an- 
no vivere  ; fono  docili , ma  non  vir- 
tuofi,e  con  una  ffrana  cecità,  non  ve- 
dono , che  la  loro  fcienza,  effóndo  or- 
gogliofa  , e come  lambitone  fenza 
termini , e che  effóndo  (regolati  i fuoi 
defiderii,e  intemperante  come  le  fen- 
fualità . Gli  avari  fofpirano  dietro  i 
propriibeni.Sonocuffodi,  che  noi\ 

pon- 
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ponno  fervirfene  : hanno  tale  rifpet- 
to  per  le  proprie  ricchezze  , che  non  'Plus  f ci 
ardiriano  toccarle , c’infegnano , che  re  velie t 
ne  fono  (chiavi , e non  (ignori  , e 
che  il  folo  contento  , che  ne  ritira-  J*t,s*,nz 
no,  e di  fare  si  , che  gli  altri  non  te.mPerx 
Jepodeggono  . Ma  aflìn  che  io  non 
(ia  taffato  d’havere  (coperto  un  ma-  g 
le,  fenz’apportarvi  rimedio,  hòde- 
ftinato  il  (eguente  difcorfoaJla-dife- 

fa  dei  piaceri  innocenti , & leghimi . 

.*  * 4 

DISCORSO  ni.: 

. Del  buon  ufo  dei  piaceri. 


Q 


1 Uelli , che  condannano  il  pia- 
cere, devono  anco  condannar 
la^natui-a  , & accularla  d’haver  par- 
torite difettofe  tutte  le  fue  opere  , 
perche  la  noftra  prudentiflìma  ma- 
dre hi  confperfe  di  quella  dolcez- 
za tutte  le  noftre  azioni  , e con 
un  tratto  di  (àpieaza  ammirabile 
hi  voluto  , che  come  le  più  necef- 
farie  erano  le  più  vili  , fodero  an- 
cora lepiù  piacevoli . E certo  fé  non 
ha  vede  ella  trovato  quefto  innocen- 
te artifizio,  èlongotempo  , che  fa- 
rebbe mancato  il  mondò  , e che  gli 
huomini , quali  ne  fonala  più  nobil 
parte  pococuranti  di  conlervare  fe 
(ledi , laverebbero  lafciato  in  pre- 
da alle  beftie  più  feroci.  E per  dir  il 
vero,  chi  vorrebbe  haver  il  faflidio  di 
kV  5 roan- 
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mangiare  , Te  oltre  la  necettìtà , non 
vi  fotte  invitato  dal  piacere  f chi  po- 
trebbe già  mai  foffrire , che  il  Tonno 
addormentaffe  i noftri  fenfi  , che  li 
privatte  dell’ufo  della  ragione  , e le 
facette  cangiar  la  vita  con  l’ombre 
della  morte , fe  la  dolcezza  de  i Cuoi 
* papaveri,  non  rendette  quello  rime- 

dio cofi  amabile  , come  è vergogno- 
fo?  Quanto  il  piacere  è utile  al  cor- 
Terpcìt  po,  altretanto  è necettarioallo  fpiri- 
aófione  jo;  il  quale  ambiziofo , come  egli  è, 
volu ftat  non  intraprenderla  l’acquifto  delle 
'tinom-  virtù,  eia  ruina  dei  vizi),  felaglo- 
ni  fenfu  ria  non  fotte  mitta  con  la  gioia  , efe 
tutte  due  non  fottero  la  ricompenfa 
VilfcrU  dei  Tuoi  travagli  . Chifiaffkticheria 
tur  J'-  di  vincere  le  voluttà  infami , e cri  mi- 

l.w.Éib  nali , fe  non  vi  fotte  invitato  dfpia- 

<•41.  ceri  innocenti?  Chi  ardirebbe  attuta- 
re la  morte , e venir  alle  mani  con  un 
mottro , che  trionfa  de  i vittoriofi , e 
;fc  de  i vinti , fe  la  noftra  coftanza  non 

' * - fotte  incitata  dal  contento,che  le  pro- 

- mette  la  vittoria?  Chi  potrebbe  fupe- 

rare  tante  difficoltà  , chcttanno  all’ 
entrata  delle lcienze  , fenon  fottero 
condite  di  qualche  dolcezza  E chi 
formerebbe  già  mai  dei  nobili  dile- 
gni, fenza  ettervi  invitato  dalla  fpe- 
ranza  del  piacere  ? La  natura  però 
H ’ Con  addolcire  di  quello  condimento 

1 tutte  le  azioni,  ò neceflarie , ò diffici- 

li ; hà  ben  voluto  foccorrerci  nel  tra-  - 
vaglio  , ma  non  darcelo  per  motivo 

d’ope- 

. \ / * * . 
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d’operare  , e che  più  torto  ci  venga 
in  luogo  di  rifocillamento , che  di  ri- 
compenfa  . Ci  comanda  goderne  , 
come  d un  a}uto , che  ci  dà  per  acqui- 
fere la  virtù  ; e che  ce  ne  ferviamo 
d’un  rimedio  , che  hà  trovato  per 
temperare  i noftri  incommodi , per- 
che la  vita  deil’huomo  è tutta  piena 
di  miferie , e fe  il  Cielo  non  le  navef- 
fe  temperate  con  la  gioja , tutte  le  no-  *. 
ftrepaffìoni  fi  terminerianoindolo-  ^ionet 
re,edifperatione.  Reftereffimo  op 
predi  lotto  il  pefo  dei  noftri  mali  , e 
perdendo  lafperanzadi  vincere  , ci  vof/*’ 
mancherebbe  ancora  il  defiderio  di  f"*." 
combattere  . Quella  faggia  madre  , “aetlam 
per  ingagliardire  il  noftro  coraggio  CW/HJ  cu 
cifollecita  col  mezo  dei  piaceri  , e piditate 
riempiendone  le  cole  difficili  , eco-  in ( enfi 
prendone  le  vcrgognofe  , c'invita  fumus 
a non  difprezzar  fune  , e non  temer  »mncs 
l’altre  . Ma  per  qual  fi  fia  contento  A rifi.  li, . 
però  , che  ci  proponga,  eglièfem-  10  Ette. 
pre  a conditione , che  non  debba  ef*  c4  Doc* 
lerci  il  fine,  ma  Solamente  d'un  paf- 
faggio  affai  grato  , per  arrivarci  più  rema,0m 
facilmente  ; sì  che  dobbiamo aflag-  ra  * ter 
giarlo  con  la  medefima  riferva , che  li 
viandanti  riguardano  le  belle  cam-  via(or 
pagne  , che  trovano  per  irtrada  : elle  tendent 
fervono  per  un  breve  follievo;ammi-  inpatrid 
rano  la  grandezza  loro;  (limano  la  fe-  /tabuli* 
condita;  lodano  le  ricchezze,  ma  non  ametpr • 
fi  fermano  per  ifpogliarle;  e fapendo,  do  . 
che  non  le  è permeilo  il  goderle  , fi  At*£. 
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contentano  di  divertirli  fol  qualche 
poco  in  effe-,  ne  intanto  lafciano  di, 
muovere  velocemente  il  pattò, e con-> 
tinuare  il  lor  viaggio  . Così  i piace- 
ri della  terra  ci  ponno  ben  fi  diverti- 
re , ma  non  devono  intieramente  oc- 
cuparci . Qiiando  la  natura  gli  hà  mi- 
ili  con  le  noftre  attieni , non  hà  pen- 
hoc  me  fato  di  ftabilire  in  etti  la  nottra  feli- 
ce»;/?/, cita  •,  ma  una  tal  confolatione  , che 
mquem  non  ci  fermi  in  Terra , macifollevi 
admodu  al  Cielo.  Ella  è lina  brutalità  , non 
medica-  ricercar  , che  il  compiacimento  nel 
^cnt,A^  mangiare,  e di. volerne  fare  una  bea- 
titudinediciò,  che  foloò  un  rime- 
* turiti  oio  . Egli  e irragionevole  amare  il 
ateedam  fonno  > perche  è accompagnato  di 
jiu^io.  qualche  dolcezza  , e di  ftabilire  le 
Csnf.  c.  fortune  della  vita , nell’imagine  della 
jr.  morte.  Bifogna  guftarne,  perche  è 
necettario  , e ringratiare  la  Divina 
Previdenza , la  quale  più  potente , e 
Interro-  più  amabile  della  medicinali  hà  pro- 
gas  di  rimedii  piacevoli , e guari  tee 

-petamex  le  noftreinfirmità , fenza  tormenta- 
«jirtMte t rÉ  ja  no^j*a  patienza  . E troppo  gran- 
de  ingiuftitia  , e troppo  chiaro  dif- 
nr  en,1.™  prezzo  della  virtù,  amarla  a caufà  dei 
iouòle  piaceri Ella  è affai  nobile , per  etter 
tiumfui  il  fine  di  tutti  inoftri  defiderii  , fa- 
tfl  : J^n  rebbe  un  oltraggio  il  cercar  altri  mo- 
hoc  parti  tivi.,  o ifdomandare  altra  ricompen- 
magmonfa,  che  il  dilei  pofteftò  . Il  piacere, 
eft.  che  laccompagna  , è cibo  propor- 
tionatoalianime  vili  i le  quali,  non 
- -no  j V han- 
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hanno  affai  di  vigore,  perfeguitarla 
fra  tante  difficoltà. Ella  non  è mai  più  t 

gloriofa,  che  quando  è più  difficile,&  w- 
i tuoi  fedeli  amanti  non  la  trovano  te 
mai  più  bella,  che  quando  è circorda-  ”emtnA* 
tadifpine.  La  natura  però  non  ci  hommt 
prohibifce  d’afTaggiare  quefte  dòlcez- 
ze,che  s’incontrano  nel  cercarla, pur-  p"Mrjs  > 
che  ce  ne  vagliamo,  come  foccorfi  Sedevi* 
delle  noftre  debolezze , e che  noi  non  ta  ieatx 
riceviamo  per  una  felicità  compita,  c.q.Cum 
cièche  cièdatofolo  per  refrigerio  . falus  fic 
Epurequefto  è l’errore  di  tutti  gli  caufa  «- 
huomini , & è sì  generale  quello  pec-  deridila. 
cato , che  apena  fi  trova  bora  mai  per-  Sbendi , 
fona  , la  quale  non  ricerchi  più  torto 
il  piacere, nulla  curandofi  della  virtù. 
Ciafcheduno  vuole  haver  per  ultimo  . 

fine  un  mezo , che  non  è honorevole,  ^ ? *tt 
che  per  eflere  egli  neceiTario , e tutto  cmditur 
il  mondo  pretende , che  una  partìone  & pUr» 
dalla  natura  aggiunta  alla  noftraani-  que  prei 
ma,  per  follievo  de  i noftri  mali,fia  il  re  tona. 
colmo  delle  noftre  felicità  . Si  riguar-  tur , ut 
da  folo  ciò  che  diletta  ; la  gloria  cede  e ]us  cau . 
al  piacere , e la  virtù  medefima , per  /«  fiat  -■ 
un’empia,  ingiuftizia , nonhavràpiù  fa~ 

di  l eguaci,  fe  non  promette  delle  fen-  tAf 
finalità  ..Gi  forte  ,chefrà  tutte  le  pai-  ■>*  me  J* 
fioni  non  ve  ne  è alcuna',  che  le  por-  fr,tì  , 
ti  più  pregiudizio  della  gioja;  perche 
li  defiderii  fono  nobili, le  fperanzege-  JQ 
nerofe , l’ardimento  ve  lacolera.conjr..  c * 
battono  il  yizio , l’odio , e il  timore  fe 
ne  difendono . Ma  la  gioia  è molle , e 
-lab  fu- 
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{libito  , che  le  delizie  cominciano  a 
Modo  fol  lecita  ria,  fi  lafcia  corrompere.L’al- 
ga  uditi  tre  paffioni  fono  in  un  perpetuo  rao- 
nofirum  to,ecome  che  corrono  inceffantemé- 
fratres , te  ^ non  p attaccano  mai  ad  un’ogget- 

tosìfortè,  che  non  poffino  Icvarce- 
Jpe[ir,nt  ne  La  gi0ja  f0l0  ftà  in  ripofo,  & ha- 

'defluì  vendo  per  Tuo  centro  il  bene,che  pof- 
fi  in  re  ^e^e>  bifogna  combatterla  gagliarda- 
Ì,  Jr.Jtt  mente  per  fepararnela;che  però  il  Fi- 
ne bere-  glio  d’iddio  fapendo  come  quella 
at  in  paffione  è difficile  a vincere,  quando 
vìa.  To.  hà  fermate  le  radici  entro  un’anima  , 
tumgAU  ci  prohibifcedi  permetterli  l’entrata, 
dium  de  è ci  configlia  a rifervarci  piu  tolto  a 
fpe  fu-  quei  contenti  , che  non  finifeono 
tnrafit . mai  . Uvole  che  fiano  diltinti  i fuoi 
f iuS  tr:  Discepoli  da  quelli  del  mondo , come 
in  io. Mt  neli’arnore,  cofi  nel  piacere . Ciper- 
Jcet  tri-  pua£iecon  cento  ragioni,  chelipia- 

Velrf  ceri  temporanei  , e terminati,  non 
'dìifterre  ftanno  bene  con  quelli  deU’eternità;e 
ni s uts$-  cbe  per  effere  beato  nel  Cielo  bifogna 
ttentes  a elfere  miferabile  in  terra  . Va  mif* 
mari  tu-  chiando  il  dolore  con  le  noftre  alle- 
arne di - grezze, femina  lefpineinfrà  lerofe,e 
f camus  con  un  amorofa  feverità  infonde  1- 
f ttmam  amitoarezza  fopra  le  noftre  delizie, per 
deftdtra.  rendercene  men  avidi.Infegna,che  le 
re  in  Le  e-  vo]utt4  nomfono  folamente  infipide, 
dinem  . ma  penòfe  , eche  non  fono  folo  intuii* 
ijJjSf-  in  li,  ma  criminali.  Ineffetto  effe  fonò 
lx-lI7  figlie/  e le  madri  del  dolore  ',  e tutte 
quelle,  che  ci  promettono  maggiori 
piaceri , non  fuffiftono , che  in  virt* 

dd- 


T?  arte  Seconda.  471 

dell’affanno , che  le  produce  . Li  Mo- 
narchi non  trionfano  , che  dopo  la  Trìum - 
vittoria  ; non  haverebbero  disfatti  i y*- 
Joro  inimici , fé  nó  gl’haveffero  com-  &or  im~ 
battuti  ; e la  gioja  fi  accomoda  coli  teSator> 
a proporzione  del  dolore  , come  la  n^sV„-à 
grandezza  del  trionfo,  fi  mifura  con 
quella  della  battaglia . Quando  non  è fet  , & 
ben  deputato  il  piacerei  minore, e la  qUJ„t9 
gloria  non  è sì  luminofaLi  Marinari  ma]us 
no  fono  mai  più  allegri  nelle  dolcez-  fuit  feri 
ze  della  lor  vita,  che  dopo  haver  sfug-  cuLumin 
gito  un  naufragio  ; & i loro  contenti  fratto  , 
non  fono  mai  più  fenfibili,  che  quan- 
do  difperati  già  della  falute,  fono  da 
un  colpo  di  tempefta  gettati  fopra  la- 
rena  . U n figlio  unico  è pi ù caro  alla 
madre, quando  fi  è trovato  frà  più  pe-  ^ °c‘onff 
ricolofi azardi,eche lecoftamaggior-  *' * 
mente  di  lacrime.  Crede  ella  d’haver-  5 ’ 

10  partorito  tante  volte  , quante  l’hà 
piantola  fua  gioja  nafce  dal  dolore, & Edendi 

11  contento  di  vederlo  avanti  gli  oc-  & bibe I 
chi  non  farebbe  sì  grande , fe  grande  di  njolu- 
ancora  non  foffe  fiato  il  timor  di  per-  fiat  nul 
derlo.  Bifogna  foffrire  la  fame,per  ré-  U cfl,ni - 
der  più  grate  le  vivande,  che  fi  hanno  fi  prccc- 

a mangiare  ; e come  niente  ci  fà  più  da  t e fu-  / 
fiimaregli  fplendori  del  Sole  , che  1* 
interpofizionedellombre  della  notte 
cofi  niente  rende  più  fenfibi le  il  pia-  -f 
cere  del  tormento  , per  cui  palliamo  1 tm  1 * 
à goderlo.  Mà  il  peggio  è,  che  per 
una  confequenza  non  men  neceffa- 
ria , che  crudele,  il  diletto  fi  converte 
' in 
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indolore  ; e ciò  che  ci  era  caro  nel 
nafcer  , diviene  odiofo  ne’  Tuoi  pro- 
gredì . Il  Tonno  troppo  longo  degene- 
ra in  letargo,  & il  rimedio,  che  la  na- 
tura hà  trovato  per  invigorire  le  no- 
flre  forze , le  indebolire , <Sfc  abbatte, 
quando  è troppo  continuato  . L’ec- 
ceffo  de’  cibi  opprime  il  calor  natura- 
le , lefercizio  troppo  violento  ci  ren- 
de fianchi , & i più  innocenti  piaceri 
lì  convertono  in  fupplizio  , quando 
fono  immoderati . 

La  temperanza  ci  potrebbe  guarire 
di  quelli  difordini,  lenónfiavanzaf- 
feroertì  troppo  avanti  ; maperefpe- 
rienza  vediamo,  che  ciò  che  parta  quà 
giù  per  un  femplice  piacere , diventa 
peccato  a gli  occhi  di  Iddio  , e la 
maggior  parte  delle  nortre  allegrez- 
ze,rimbombano  con  un’echo  doloro- 
fa , c trirte  nel  Cielo . Un  foldato  fi 
rallegra  de  i Tuoi  homicidi4&  in  que- 
llo fecolo  corrotto  fi  chiama  valore , 
ciò  che  in  altri  più  innocenti  faria  fla 
ta  crudeltà.Un’impudicogode  edere 
al  portello  di  quella,  che  ama, e foddis- 
facendoinun  medefimo  tempo  alla 
lafcivia , & all’ambizione,  quanto  fo- 
no in  più  numero  i Tuoi  contenti,  fo- 
no ancora  di  maggior  pefo  i Tuoi  pec- 
cati.Un  tiranno  fe  ne  và  fuperbo  de  i 
paefx  ufurpati  , e ricavando  gloria 
dall’ingiuflizie , fi  llima  più  beato  di 
un  fignore  legitimo . Un  colerico  fi 
rallegra  di  eflerfi  vendicato,  e benché 
t-;  - hab- 
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habbi  violare  tutte  le  leggi  de'  la  cari- 
tà, trasportato  dalla  Tua  palfione,  tro- 
. va  de  contenti  neTuoi  eri  ori, e co  una 
miferabile  cecità , fé  più  è colpevole, 
più  fi  crede  felice  ; sì  chela  gioia  del 
mondo  non  è altro, che  una  Icelerag- 
gine  non  cafiigata, ò un  peccato  glo- 
riofo  In  tanto  fe  quella  pafiìone  vie- 
ne a macchiarli  nel  loto  del  vizio , è 
necelfario  qualche  miracolo, per  redi 
tuirlei  candori  della  fua  innocenza . Vl,tta 
Egli  è vero , che  li  defiderii  contrarii 
alla  divina  legge  fono  ingioili , e che 
da  elfa  debbano  calligarfi  ancora  le 
_ brame  fregolate  ; ma  elle  no  fono  pe- 
rò,che  un  principio  di  ofièfa,nè  fi  pò- 
no  dire  una  malizia  perfetta.  Sono 
punibili  le  folli  fperanze,che  pafcono 
la  nolìra  vanità,  nondimeno  elle  non 
v.engon  fempre  feguitate  da  gl’effetti, 
e qualche  volta  per  una  felice  impo- 
tenza , non  producono  tutto  il  male, 
cheli  credava.  Il  noftr’  ardireè  più 
tofto  reo  d’inauvedutezza,che  di  ma- 
lizia ; & un  difadrofo  auvenimento 
arreda  tutti  i fuoi  imperia  nodri  do- 
lori, e le  nodre  malinconie  non  fono 
odi  nate;  per  picciol  foccorfo,  che  ri- 
cevi no,  redano  guarite;  e come  che 
fono  poco fodisfatte di  loro  delle,  fi 
mutano  volontieri  ne’loro  còtrarii.  I 
nodri  timori  fono  indabili,  al  prima 
slontanamento  dei  male, che  gl’hà  ec- 
citataci lafciano  in  libertà;e  per  con- 
cludere in  una  parola,  nò  vi  è alcuna 
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Tiullum  paliioni  incurabile, che  il  piacere.Ma 
doppo  che  egli  fi  è unito  al  peccato,  e 
/cehis  co  che  corrompendo  tutti  i (entimemi 
natura>  mette  ogni  Tuo ripofo 

mirabile  ne^  ,lla'e  5 ,e  ne  re^a  ^enza  rìniedii , e 

fit  puam  tatta  *a  Morale  non  faprà  trovare  i 
de  pecca.  roodi  di  guarirlo.Egli  è un  gra  difor- 
tii  gau-  dine  , quando  l’huomo  fi  gloria  delle 
deret  at-  Tue  fceleraggini , e che,  come  dice  1’ 
que  in  Apofiolo , mette  ogni  Tua  honorevo- 
tis  [em.  lezza  nelle  proprie  ignominie.  Egli  è 
per  j ace.  Un  male  troppo  deplorabile , quando 
ve  M<g.  hà  perduto  con  la  vergogna  il  timo- 
T‘  re>  e che  le  pene  ordinate  dalle  leggi 
non  hanno  più  forza  di  ritenerlo  nel 
* ' 1 fuo  dovere . Egli  è uno  Arano  frego- 
lamento^uando  i Tuoi  peccati  l’han- 
no intieramenteacciecato,e  che  non 
li  conofce  hormai  , che  per  amarli. 
Omnibus  Ma  certo  egli  è colmo  di  tutti  i ma- 
trimen  quando  fi  compiace  ei  medefimo 
fuumhn  delle fue  colpe:  che  ftabilifce  la  fua 
In p tati  felicità  nelfingiuftizia  : e che  fi  fiima 
ejìjceta.  beato,  per  efière  criminale.  Per  il 
tur  ;7/<?caftigo  di  sì  grande  impietà  il  Cielo 
adulterio  hà  rifervati  tutti  i fuoi  fulmini , e 
Lxtatnr  la  terra  non  è Aerile  alle  volte , che 
furto. Se.  in  odio  di  sì  fpaventevole  difordine. 
Quando  la  guerra  fi  accende  frà  i 
popoli,  oche  la  pefte  uuota  di  habita- 
tori  le  Città,  e converte  gli  fiati  in 
folitudine,  dobbiamo  credere,  che 
quefti  flagelli  fono  ftipplizio  de  gli 
huomini , che  fiabilirono  ogni  con- 
tentò negli  errori  : e che  violando 

ogni 
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ogni  legge  deila  natura , confondono 
perveriamente  l’ allegrezza  col  pec- 
cato. ■ • . 

Hora  perche  quello  male , benché 
diremo,  riefce  commune , e che  è 
troppo  difficile  il  guftare  de  i piaceri 
innocenti , Giesù  Crifto  ci  coniglia 
di  rinonziare  a tutti  quelli  del  fecoio, 
edi  ftabilirefindiquà  giù  ogni  no- 
li ra  felicità  nelCielo.Ci  ordina  per  la 
bocca  del  fuoApoftolo  di  non  aprire 
la  porta  del  noflro  cuore,  che  alle  fue  s ìgaudet 
fante  confolazioni  ; e volendoci  per*  denume- 
fuadereaforzadelnoftro  interefle  , rf°  timei 
ci  obbliga  a non  ricercare,  che  quelli  /' 
contenti,  che  fondati  in  lui  fieflo  , J*/**^* 
non  ponno efler  turbati  dall’ingiurie  JL  auùj 
de  gli  huomini,  nè  dalla  indolenza 
della  fortuna . Se  rifolviama  fonda-  tibiqùtf- 
re  i noftri  godimenti  nelle  ricchezze,  qUan>  at* 
farem  fempre  frà  i fofpetti  di  perder*  fcraiDtì* 
le;  fenella  riputazione  temeremo  le  Dei*  tibi 
calunnie , e fe  come  i bruti  le  voglia-  nemo  au - 
mo  collocare  in  quegli  infami  piace-  /*»■*,/*  ** 
ri , che  lufingano  il  lenfo , e che  cor-  inondi 
rompono  io  fpirito  , incontreremo  • 

tante  caufe di  inquietudine , quanti  m 
faranno  gli  accidenti , che  potranno 
impedirceli-Che  peri  fluendo  liu-  ™ 
vercimento  di  Sant  Agoltino  tanto  fn 
migliore  maeflro,quantache  nel  fio-  „0  jone] 
re  della  fua  età  haveva  gufiate  le  deli-  finta  tur 
zie  del  mondo , dobbiamo  haver  1 ap-  gaudium 
plicazione  di  andare  diminuédo  tutti  m ftculo 
i piaceri  fenfuali,  finche  intieramen-  gaudium 

te 
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in  t)omì-  te  vadano  a finire  per  la  noftra  mor-  { 
no  seper  te , e d’ andar  accrefcendo  tutti  i più 
auge  a tur  gjufti  contenti , fino  a che  giungono 
gaudi u m a|]a  jor  perfezione  nella^gloria  . Mà 
m fcculo  porpe  mj  £ dirà,  che  i noltri  fenfi  non 

m‘  fono  capaci  di  quelli  fanti  godimenti  < 
donec  fi-  echelagroja,  qualche  non  e che  una 
niatur  palfione  dell’anima,  non  può  folle- 
jlugl.z,  varfi  a contentezze  sì  pure  . Cheella 
de  'verb.  richiede  per  oggetto  qualche  cofia 
Dom  fer,  fenfibile,  e che  eflèndo  rinferrata  nel 
14.  corpo,  è un’ingiuftizia  proponete 
per  fuo  nutrimento  la  felicità  de  gli 
Angeli . Quella  obiezione  farà  pro- 
pria folo  cji  chi  creda  le  palfioni  de  gl’ 
huomini  non  elfere  più  nobili  di 
quelle  de’ bruti . L’afhnità,cheeflè 
hanno  con  la  ragione,  le  habilità  di 
pretendere  a tutti  i beni  della  mede-  , 
lima , e fe  fono  illuminate  da  i fuoi  - 
raggi , ponno  ancora  elfer  abbrug- 
giate dalle  fue  fiamme.  Quando  la 
' grazia  infonde  le  fue  influenze  in 
'■ . quella  parte  dell’ anima,  nella  quale 
elfer  rifiedono  travagliano  per  l'eter- 
nità, innalzano  alle  più  degne  opera- 
zioni il  corpo , e le  partecipano  de  i 
‘ fentimentidifpirito.  Ci  fanno  dire 
con  un  Profeta , la  mia  carne , e la 
mia  anima  fi  rallegrano  in  Dio  vivo, 
e deprezzando  le  delizie  caduche,  e " 
frali,  non  bramano  più  che  le  eter- 

. • ..  .7  • : ' - - 
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DISCORSO  IV.  »■. 

. , ...  •*►»*:* 

Della  natura , delle  proprietà , e degli 
effetti  del  dolore . 

v i ' . * 

SE  la  natura  non  fofle  badante  a 
cavaredel  bene  da  i noftri  mali  ; 
e le  la  fua  providenza  non  convertifa 
fé  in  felicità  le  noflremiferie,  haver  ; 

redìmo  occafione  di  accularla  dì  ha-  - ■ , 
ver  refa  la  più  faflidiofa  delie  noftre 
paflìoni  ancora  più  commune;  per- 
che pare  la  triftezza  ci  fia  nafura!e,&  •'  n - 
accidentale  la  gioja.  Tutte  le  parti 
del  nodro  corpo  fono  efpode  a fenti-  cintai  . 
re  il  dolore , e falò  un  picciol  nume- 
ro  può  gudare  de  i piaceri . Le  pene  *?Jtl 
vengono  a centinaia,  e ci  aflàlifcono  ‘ 

irf  truppa;G  unilcono  per  affliggerci  ; n irernh 
e benché  non  fiano  amiche  infieme, 
fi  accordano  nondimeno  a cofpirare  , 
alle  noflre  perdite.  Mai  piaceri  fa  fi 
rincontrano  fi  diflruggono’,  e come  » 

fa  fodero  gelofi  della  noli ra  fortuna  , 
fi  dileguano  gli  uni , àlfarf  ivo.de  gli 
altri.  Il  noftro  corpo  è il  teatro  do.i 
loro  contraili  le  nodre  miferie  naf- 
cono  dalie  loro  differenze,  e l’huomo  v 
»?“  *■»»“]““ ÌQfeUce’  che  guado  di- 
vide  le  iteflo  in  vari  piaceri.  I dolori  uluJ  (ìi 
durano  fango  tempo, e come  fe  la.  na-  maJcime 
tura  fi  compiaceflè  di  prò  ongar  i no-  delthat 
dri  fupp!ici,ci  fà  affai  imbuiti  per  fop  extir, gui 
portarliinè ci rcnde,o  più  coraggiofi,  tur  s neo 

opiù  multata 
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locì  ha-  o più  pazienti, che  per  farci  più  mife- 
let- ; ita - rabili . I piaceri , e raafiìme  quelli  del 
z (ito  corpo , non  durano , che  a momenti. 
impleser  La  jor  morte  non  è mai  lontana  da  i 
1?fio  eP'  natali, & quando, con  tutta  l’arte  pof- 

fibile, fi  procura  di  farli  fuflìfiere,  ci  < 
^"tetum  cagiona  del  tormento , o della  noja . 
9™Jrtet  Per  confirmare  tutte  auefie  ragioni* 

Sede  rvi-  e far  credere , che  il  dolor  è più  fami- 
t*  beata,  gliare  all’huomo  del  piacere  , balla 
c . a.  confiderare  il  lagrimevole  fiato  della 

nofira  villa , nella  quale  per  un  vano 
contento,  proviamo  mille  veri  do- 
Sciorem  lori  . Quelli  vengono  lenza  efiere 
nonejje  in  chiamati , fi  prefentano  a noi  di  loro 
uoftra  po  proprio  motivo,  lono  legati  gli  uni  a 
te  fiate  ,ne  gli  altri  , e come  i capi  dell’Idra  non 
è ullum  muojonogià  mai,  o dopo  la  morte 
afcfìnm  più  vigorofì  rinalcono,  I piaceri  è 
ferire,  nece(fario  cercarli  con  gran  pena;  e 
minime  r ^ piamQ  coftretti  Spararli  a f- 

«ulm'ex  P*ù  cari  di  quello,  che  vagliono  . I 
dolore  no.  dolori  d ordinario  fono  puri , e lenza 
fcitur  copagnia  dì  foliievo,e  cicolpifcono  si 
Se.cofol.  vivamente, che  ci  iafciano  incapaci  di 
ad  HeLn.  ogni  confolazione . I piaceri  non  fu- 
c.j.  no  mai  lènza  il  mirto  di  qualche  do- 
lore/vengono intrifi  d’amarezza, e co 
me  non  fi  vedono  rofe,che  non  fiano 
circondate  da  ipine , non  fi  gufiano. 
delizie,  che  non  fiano  accompagnate 
di  qualche  fupplizio . Ma  ciò,  che  f* 
veder  ancora  più  chiaramente  la  mi- . 
feria  della  nofira  condizione,  è,che  il 
dol  ore  fi  (e  più  vivamente  fentire  del 
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piacere;  percheuna  leggiera  infirmiti  Vnbat 
turba  le  noftrepià  fode  aliegrezze  , ift**#** 
una  febre  può  far  perdere  a Capitani  volupt *- 
la  memoria  delle  lor  vittorie , e cali* tes  T0C*: 
celiare  dal  loro  fpir ito  ogni  popa  de- tyr  3 J j 
lor  trionfi. Iti  tanto  e la  j?iu  vera  delle  rimJ  mo_ 
noftre  paffioni,efe  crediamo  ad  Ari"  dum  pai 
dotile, e quella,  che  può  alterar  mag-  nat  ,jjt% 
giormente  la  noftra anima  .Tutte  1*  Se.ep.3i 
altra  nella  lor  affiftenza  dipendono 
dalla  noli r a imaginazione,  e fenza  la 
corrifpondenza , c’hanno  con  quella 
facoltà, non  farebbero  alcuna  irapref» 

(ione  ne  i noftri  (enfi . Il  defiderio , e 
la  fperanza  non  fono, che  beni  ingan- 
nevoli ; e quelli  conolceva  affai  bene 
la  lor  natura , che  li  chiamava  fogni 
di  chi  veglia . L amore , e Podio  fono 
il  divertimento  dell  anime  inutili.  II. 
timore  noti  è,che  un  ombra,  & è ben 
difficile, che  l’effetto  fia  vero,  quando  . 

la  cagione  è imaginaria . L’ardire , e 
la  colera  fi  formano  i moffri  per  at-  - , 
terarli  ; nè  occorre  maravigliarli  fe  s* 
impiegano  sì  facilmente  alla  zuffa 
mentre  la  debolezza  de  i loro  inimici  Corpus 
gli  afficura  della  vittoria  .11  dolore  è ani- 
un  mal  vero  , che  infieme  alfalifce  fon~ 
l’anima , e il  corpo , e che  con  un  Colo  dut  *c 
colpo  fa  due  ferite.  Io  sò  bene , che  vi  * * 

f ono  del  le  afflizioni , che  giungono  a 
travagliar  folo  loSpiritoje  che  impie-  t lt  r ja 
gano  tutti  i lofosforzicontròiapiù  vìnculjs 
nobil  parte  dell’huomo  ;■  Ma  fe  fono  ,/},  se.  c, 
violenti  difcendono  ancora  nel  cor- 

po, 
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po,e  per  un  fecreto  contaggio  le  pene 
./  ' della  patrona,  divengono  infirmiti 
della  ferva.  Le  catene,  che  legano 
' inficine , fono  cofi  ilrette , chetutti  i 
loro  beni , e loro  mali  fon  communi . 
Un’  anima  contenta  gnarKce  il  fiso 
corpo,  e un  corpo  amalatò  afflìgge, 
la fua anima.  Quella  nobile  prigio- 
niera foffre  con  patienza  tutte  l’altre 
incommodità,che  le  fopravengono;e 
pur  che  la  Aia  prigione  fia  dente  del 
dolore, trova à ba  danza  da  confidarli 
Difprezza  la  perdita  delle  ricchezze , 
e refiringchdo  ifuoi  defiderii , trova 
Quid  fa.  decori  tenti  nella  povertà.  Non  cura 
ciet  am-  l’h  onore , e fa  pendolile  dipende  folo 
. ut  dall  opinione s non  vuole  lìabilire  la 
"1?  ® tCLÌ  ^ua  in  un  bene.si  frale.Si  con- 

^^J<'fola.neilaf  mancanza  dei  piaceri,  eia 
tur  aut  vergogna  > che  l’accompagna  dimi-: 
utìtur  onike  i 1 dolore , che  la  cagionai  la  lor 

cui  tanto  perdita.  Come  none  punto  aitacca- 
implica-  <a  a tutti  quelli  beni  eli r infeci, e ilra- 
tur  con-  nieri  ,rifpetto  a lei  le  ne  skmtanaià- 
fartìo  ttt  cilmente,  e quando  la  fortuna  la  fpo- 
pati  poj  glia , A trova  più  libera  , e non  fi  tie- 
ft  , non  ne  più  povera.  Ma  quando  il  corpo 
doJ^re  èaflàlltp  , e che  fi  trova , o fra  gli  ar- 
tie  ì>6tijt_'  doridelie, fiamme , o efpofto alle  in- 
giurìedeUa  llagione,o  ftracciaro  dalr 
titgr atta  deile  febri  , te  corretta  d i 

tt?wujt.  {^pjrjrecons(jij , rendendoli,  com- 
*'  ’ munì  ie  lor  miferie,  come  fono  llret-* 

, i • ti  i nodi,, 'che  le  unifcono  • Ella  teme 

j 4a  morte,  benché  di  condizione  inq- 
* ; 4 oq  mor- 
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mortale,  è atterrito  dalle  ferite , ben- 
chedi  natura  invulnerabile^  e parteci- 
pa di  tutti  i mali , che  cadono  fopra  la 
prigione,  chellaanima  , benché  fia 
tutto  fpirito.X.3  Filofofia  Stoica , che 
non  ft  ima  imprefa  gloriofa , fe  non  è n TL;L 
impoOÌ  bile,  hà  voluto  far,  che  fan  i-r9pl,u 
ma  non  ha  velie  commercio  col  cor-  tyranni\ 
po,e  con  uno  Urano  capriccio  hà  prò-  ex  f,lìn 
curato  feparar  due  parti, che  compon-  prxccpta. 
gonofolo  un  tutto  . Hà  prohibito  a tua,awa 
iuoi  difcepoli  il  follievo  delle  lacrl-  re  'lalet, 
me,  e rompendo  i più  fanti  legami, hà  ^ fi  elu'it 
voluto,  che  l’anima  foireinfenfibile^^ 
a dolori  del  corpo; e mentre  bruggia  ?**fcw* 
va  in  mezo  alle  fiamme , s’inalzalìe  el-  bAt>dole; 
a verfo  il  Cielo , per  contemplarvi  le  u 
beezze  della  virtù,  o le  meraviglie  r*  l*b' 
del.a  natura.  Quella  barbara  Filolofia J 79 
hebb  alcuni, che  lamirarono , ma  nifi» 
luno,  che  la  feguifie:i  Tuoi  coligli  por- 
tavano a'Iadilperazione  tutti  quelli  , 
che  vollero  feguitare  le  fue  maffime  , 
furono  ingannati  dalla  vanità,  lenza  c. 
difenderli  in  tal  maniera  dal  dolore . » e*r*; 

che  j!  anima  hà  contrattata  lX*  s 
una  si  11  retta  focietà  col  corpo,  tifo-  ?fre  „0' 
gna  panica  in  lua  compagnia , e già  tninus  tx 
che  tripartita  m tutte  le  fue  parti , Je  è mm  Uh. 
necellario  lamentarfi  con  le  querele  dabile}iu 
dei  la  bocca ,- piangere  al  pianger  de  gl’  / xticis 
occhi , e fofpirare  al  fofpirar  del  cuo-  ftires  mi 
re  . Li  foli  Tiranni  hebbero  la  firtrt. 

crudeltà  di  prohibire , che  li  compatì-  ^ 
feono  gli  altrui  infortunii,nèleriufci *• 


\ 
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diflruggere  quella  virtù , che  viurà 
glorioì'a,  fin  che  vi  faranno  de  i mife- 
rabili  ; e pure  ella  non  fi  affligge, che 
per  l’altrui  ma  e,  e bene  fpeflo  ancora 
in  favore  di  per  Ione  non  conofciute . 
Come  dunque  fi  potrà  biafimare  l’a- 
nima,fe  haurà  fentimenti  di  compal- 
fione  per  il  fuo corpo  ; perche  farà 
accufata  di  viltà , fe  fi  piglia  ramma- 
rico de  i dolori,che  1 hanno  aflediata, 
e che  feben  non  ponno  ferirla  nella 
foftanza  , l’alfaldcano  nella  cafa  , ove 
dimora  , e fi  vendicano  di  ella  nella 
cofa,  che  ama  maggiormente . Men- 
tre, che  è nel  corpo , pare  che  ella  ri- 
nonzii  alla  fua  nobiltà , e che  celian- 
do di  eflere  un  puro  ipirito , pigli  in- 
tereffe  à tutti  i piaceri,  & à tutti  i do- 
lori del  fuo  hofpite . La  di  lui  lanita  è 
{"uà  confolazione  \ e le  di  lui  infirmi** 
tà  fono  fuo  travaglio.  La  più  alta 
parte  communica  delle  pene  della 
più  balìa  , neceflìtata  infelicemente 
De  none  l’anima  à con  feflar fi  miferabiìe  per  le 
ai finte*  milèrie  del  corpo.  Dicono,  che  la 
fimula-  Magia  è sì  potente,  che  ha  trovata 
craque , maniera  di  tormentare  gli  huomini , 
aerei  fin  ancorché  alienti,  edi  fare, che  fenta- 
git&mt  no  elfi  nelle  proprie  perfone  ogni 
ferum  fìrazj0,  chedi lontano  altri  eferciti 
tenues  in  contro  je  fue  imagini . Abbruggiano 
ttcur  'vr  q[ìe^j  sfortunati  d’un  fuoco, che  toc- 
ca  folo  un  ritratto , fentono  in  sè  de  i 
“ ' m colpi,  che  non  ricevono,  e la  diflanza 
del  luogo,  non  può  difenderli  dal  fu- 
rore 
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rore  de  i Tuoi  inimici . L’amore, che  è 
altrettanto  potente , ne  meno  crudele 
della  magia , fà  ogni  giorno  di  quelli 
miracoli,  quando  unilce  due  anime 
infieme;  ha  il  modo  di  render  com- 
muni le  lor  pene  : non  fi  potria  offen- 
dere una , che  l’altra  non  fe  ne  rifini- 
ta,e ciafcuna  di  effe  patif'ce  ugualmé- 
te  nel  corpo, che  ama, come  in  quello* 
che  anima . Se  l’amore , la  magia  fan- 
no tal  maraviglie , no  occorre  ftupir- 
fi  , fe  la  natura  havédo  legata  l’anima 
tal  corpo , rende  communi  le  loro  mi- 
ferie;  efecon  un  folo  dolore  sà  ren- 
derne due  infelici . La  participazione 
de  i loro  beni , e loro  mali, e una  cófe- 
quéza  inevitabile  del  lor  maritaggio, 
e bilogna  iche  il  Cielo  facci  un  mira- 
colo per  difpéfarli  da  quella  neceffità. 

La  gioja  de  i Martiri  non  era  un 
-puro  effetto  della  ragione,  quando  gu 
«ftavano  qualche  piacere  in  mezzo  de’ 
fuoi  tormenti  ; bilbgnava,  che  la  gra- 
zia n’addolcifce  i rigori , e che  quello 
che  potè  cangiare  le  fiamme  in  zefiri 
nel'a  fornace  ardente  , convertifTei 
loro  travagli  in  contentezza , o non 
allegerendoli  di  quella  maniera  , lo 
facelfe  con  altre  più  llupende , impe- 
dendo , che  l’anima  non  partecipali 
delle  pene  del  corpo , e così  inoltrava 
à,  tutto  il  mondo  eflere  il  Signore 
fourano  della  natura.  Ma  come  ella  fi 
fi  a, tutti  i Filofofi  fono  d’accordo,  che 
l’anima  non  può  elTere  beata  in  un 
X 2 COV- 
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corpo  milerabile , e ch’ella  non  può  , 
mentre  le  dà  la  vita  ',  non  havere  an- 
cor parte  ne  i Tuoi  dolori.  Se  la  Tua 
più  nobil  parte  è toccata  di  allegrez- 
za , mentre  il  corpo  languì fce  fra  le 
fue  pene,  e di  neceflìtà,  che  quella  , 
cheranima  ne  lenta  anche  ella  , e che 
per  pagare  Tu  fu  rad  e i fervizii  , che 
riceve,  fra  milerabile  in  luacompa- 
7‘rìjlistfi  gnia . Quella  ancora  di  Giesù  Chri- 
anima  Ito, bencTic  beata , non  iafciava  di  ef- 
mca.  uf * perne  afflitta  , e più  tolto  fi  faceva  un 
qtie  ad-  miracolo  nell’  ordine  della  gloria  , 
tnortcm . cjie  rompere  j cari  legami , co  i eguali 

c.  la  natura incatenati  infieme  1 ani- 

“ ’ ma,e’l  corpo.  Egli  è dunque  certo, che 
quelle  due  parti,  che  compongono  1‘- 
huomomon  ponnofepararlì  ne  i loro 
travagli,  e che  il  tormento  deli’una  , 
diviene  inevitabilmente  iupplizio 
dell’altra . Si  amano  troppo  per  ab- 
bandonai mai,  anche  nelle  sfortune, 
e fe  lo  sforzo  del  dolore  non  rompe  i 
ferri,  che  le  tengono  unite,  fono. Tem- 
pre communi  le  loro  miferie3anzi  che 
fi  può  veder  facilmente  lacondizione 
dell’  anima  cflcre  più  deplorabile  di 
quella  del  corpo,  perche  retta  offefa  la 
^ l’uà  nobiltà, mentre  deve  iottometter- 

i\  al  dolore,  e folfrir  fuor  di  ragione  de 
i mali , de  i quali  è efente  per  natura  . 
Ma  ella  di  più  fòttomette  le  ftelfa  a 
muovi  travagli,  & havendo  dell’  amo- 
re eccelli  vo  per  il  conio  , s’attrifladi 
tutte  le  pene, eh  egli  fopporta . Ella  le 

fen- 
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lente  con  effo , per  effere  principio  di 
ogni  iffo  fentimento'  ; e come  quello  nxWa  L;i 
tormento  non  balla  fife  ancora  , le  ne  corfore  ’ 
procura  un’altro  per  via  della  com-  ateo  loco 
paffione  , afflitta  maggiormente  nel  doler, ubi 
penfar  ad  altri  , che  (offrendo  in  fé  Udì  tur 
(Iella.  Rifletrealle  di  lui  malarie,  c corpus, do 
dopo  haverle  provate  feco,  fi  tormen-  ' 0 * 

ta  di  vantaggio  coll’imaginazione,  e c0^rerjm 
di  un (emplice dolore,  ncfiun  dop-  Cn- 
pio  martirio . h vero  pero,  «he  queita  eXm 
facoltà  hà  tanto  commercio  con  i fen-  tra  cor_ 
fi,  ch’eflèndo  toccata  dal  dolore , met-  p,iS  a. 

te  ancoreffi  in  qualche  commozio-  nima  du 
ne,  enei  partecipare  dei  loro  mali  , ttitisìi* 
viene  con  un'infelice  cambio  a com-  inferno  , 
inimicarle  le  proprie  pene . Altera  il  corpus  tu 
lor  ripofo  con  le  proprie  turbolenze  , tem 
e come  ii  l'offrire  de  Icorpo  cagiona  ex*nimx 
quello  dell’anima  , coll  neceflaria-  do' . >ne* 
mente,  e con  qnalchogumizia  la  pe-  ~ • 

ca  dell  anima  prnducc  quella  dei  ma(i0iee 
corpo.Qitdlo  lentimento  a mio  pare-  r ut K 

cecia  vera  trifiezza,  che  non  è altro  , 2 j .de 
che  un  difpiacere,  quale!  nafce  nella  Cut.  Dei 
parte  inferiore  della  nollra  anima , al-  c. 
la  villa  de  gli  oggetti , che  Le  fono  di- 
fpiacevoli . 

Gli  effetti  di  una  paflioned  malin- 
conica fono  bene  flravaganti , perche 
quando  è mediocre , provede  di  paro- 
le i miferabili  per  lamenta rfi  li  ren- 
de eloquenti  fenza  l’arte  della  rettori- 
ca,  gli  infegna  le  figure  per  efaggera- 
reipropritdifpiaceri,  sì  che  a lèni  irli 

X 3 par- 
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parlare, li  lor  dolori  lono  al  di  fopra  di 
quanti  fiano  mai  flati  . Ma  quando 
Cura  le-  £ eftrema  con  un’effetto  contrario-  , 
'vei  lo-  opprime  Io  fpirito , interdice  l’ufo  de 
qnuntur  fenfì,  afeiugà  le  lagrime,  trattienei 
e rendendo  gli  huomini  flu- 
pidi , dàa  Poeti  la  libertà  idi  fingere  , 
ch’ella  li  cangia  in  ifcogli . Quando  è 
Jonga  ci  feioglie  da  i legami  della  ter- 
ra, <Sc  innalza  al  Cielo  , effendo  ben 
difficile , che  un  miferabile  goda  della 
vita , quando  è piena  di  dolori , e che 
l'anima  habbi  dell’amore  per  il  corpo 
che  continuamente  è coflretto  elerci- 
» - tare  dalla  patienza  . Tutti  gli  huo- 
mini fono  sì  vili,  come  quel  favorito 
di  Augnilo , appaffionato  di  tal  for- 
te della  vita  , che  i tormenti  più 
fieri  non  potevaao  farle  perderne  il 
defiderio.  Si  gloriava  egli  medefimo 
ne  i fuoi  verfi  , che  l’haverebbe  ama- 
TièbiUm  ta  ancora  in  mezzo  i fupplizii , che  sù 
factum*  le  torture  hauria  fatti  voti  per  pro- 
«m,  deli-  longarla  , e che  non  (limava  difàma- 
lem  peàe  bili  i maggiori  travagli , pur  ché,  lo 
coxa, lu-  lafciaffero  in  vita.  Io  voglio  crede- 
brico  faue  re5  cbe  la  violenza  del  male  gli  hau- 
Gcntcsi'vi  ria  fatto  cangiare  linguaggio,  econ- 
ta  *i4  J f-  feffare  , che  una  pronta  morte  è più 
n«e  fi  hoc  ^°'ce  di  im  ^on§°  dolore,  o fe  fof- 
mìhi'vel  fe  sedato  fermo  ne  i primi  fentimen- 
ai  use  fife  c*  5 n°i  fereffimo  in  obligo  di  dire  , 
deacruce  che  le  perfone  vili  fono  più  offri  nate 
fu  fine . delle  coraggiofe,  e che  l’amore  del- 
*>Ut.  la  gloria  , non  è eofi  efficace  fopra 

• V ^ il 
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il  noftro  fpirko  , come  l’amore  dellst 

vita.  . ' i 

Ma  per  ritornare  alla  .materia* 
quando  il  dolore  è violento,  fiaccai-  . 
anima  dal  corpo,  e cagiona  la  morte 
deH’huomo,  perche  la  triflezaa , e la 
gioja  hanno  quello  di  fimile  frà  tutte 
le  loro  differenze,  che  quando  fono 
effreme , mettono  in  pericolo  la  no-  - 
fìravita.  Il  cuore  fi  dilata  col  mezo 
della  gioja , fi  apre  per  ricevere  H be- 
ne, che  fi  prefenta,  e lo  gufla  con  tan- 
to ecceffo  , che  cede  alla  grandezza 
del  piacere  , e trova  la  morte  nel  col- 
mo della  fua  felicità.  Si  chiude  per 
la  triflezza  , ferra  la  porta  al  male  , 

1 afl^dia  i e per  una  eflrema  impru- 
denza , fi  mette  frà  le  mani  di  un- fu- 
ri ofo  inimico  domeflico , per  feparar- 
£ da  unoflraniero;  perche  i fuoi  sfer- 
ri fanno  naf$ere  il  dolore , e la  cura  , 
che M di  difenderfi , accrefce  la  fua 
pena , e follecita  la  fua  morte . Spellò 
ancora  lefue  negligenze  lo  rendono 
mifèrabile  , fi  laicia  forprendere  dal 
dolore,per  non  l’haver  ppevifto,e  non 
effentfo  più  in  flato  di  d ifèfa  , quando 
arriva  , è coll  retto  di  cederle . In  fine 
la  triflezza  ci  Ù piangere,  quando  fi 
è infignorita  del  noflro  cuore  'r  muo- 
ve  guerra  a noflr  occhi,  fi  fuapora  col 
mezode  i fofpiri , fi  dilegua  in  lagri-  ftre 
me,  evi  mancando  nel  generale,  per  vo  uptas 
ch’un’huomo  riceve  follievo  dal  pan-  explttur  , 
to»  confezione  dal  dolerfi  , e qual-  Uibry- 
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48S  V ‘Ufo  delle  Tajfìdni 
che  piacere  da  i lamenti , è fé  fono  gti 
, indiasii  del  Tuo  dolore , ne  fono  ancpra 

mjiy  tgt-  y rimedio . Come  gli  fdegni  {fi  alleg- 
JW  gerifcono  con  lo  sfogo  ‘del  ringhine  , 
o or,  o.  y3  triftezza più  leggiera  fidiftiila  per 
* ■/)*'  le  lacrime,  e lafcia  in  lìbertàil  cuore 
nel  fàlire , che  fa.  al  volto  . Doppoha- 
vere  veduti  i Tuoi  effetti  , non  refta 
piùdaconfiderare,  che  Tufo,  & in 
quali  occafioni  può  ella  effere,  ©in- 
nocente, o criminale.  - • : 

' * -tLfcy'  '■  - r ' ■ ; ri  i'-n 
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Dei  eattiv  ufo  del  dolore . 

* ' ' , 4 * i 

^ r * ' * ’ 1 - * “ 

QUelfi?  che  credono  il  piacerla 
il  piu  dannofo  inimico  della 
virtù , non  s’imagineranno  già  mai  , 
Hmwo  che  il  dolore  poffa  pigliare  il  partito 
mì  tftdo - del  viziò',  & hturemo  fatica  a perftia- 
iori  f*»j  derli , die  fi  trovino  delle  trifiezze 
nc  tAittH  colpevoli  , e pure  fe  ne  veggono  po- 
■quantum  che  delle  innocenti  ;.ela  maggior  par- 
&W.  “di  quelle,  che  ci  fanno  piangere  , 
m'mjli-  fono o ingioile,  o ■rrag.onwoli . L - 
tuit  e o huomo  è fatto  si  delicato  , che  tutte 
' affici] ur.  le  cofe  lo  travagliano  . Il  peccato  l'hi 
Sen.conf.  refo  sì  fiacco  , che  mette  a conto  de  i 
ad  Mar.  maggiori  dolori  , leffereprivo  de  i 
f.  7.  piaceri , e penfa  haver  una  giufia  oc-’ 
cafìone  d’  affliggerli  , quando  non 
pofliede  tutto  quello,  che  defidera . Il 
numero  de’fuoi  mali  è refb  maggiore 
della  propria  viltà , e quegli , che  ne  i 
^ X pri- 
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aprimi  fecoli  non  conolceva  altre  pe-  Tote  fi 
ne,  che  la  malatia,  e la  morte  » fi  attri-  qtùdéela 
ita  al  prelènte  del  disonore  , a della.  qiientu  , 
povertà.  Il  teltimonio  della  propria  tuaieìH'e 
colcienza  non  balta  alla  Tua  virtù , e t'trv,t 
fe  con  lapprovatione  del  Cielo , non 
godeancorade  gli  appiattii  della  ter- 
ra,  s’imagina  di  elfer  infame  . Le  rie-  gnis^feJL 
chezze  della  natura  non  contentano  alio  * ìjl x 
i Tuoi  defideri  , e benché  habbi  tutto  vires  Jer 
" il  necelfario,  li  Itimi  mendico , quan-  <vet  J'ttas 
do  non  ne  hà  di,  fuperfluo . Coli  ogni  nane  fe 
uno  vuol  elTer’infelice  fra  le  migliori  tota  infi. 
fortune , & i più  contenti  fono  sì  in- 
latiabili,  che  fiancandoli  la  forte  in  con 
fervirli,  già  cominciano  a querelarli.  {fjV-  * 

Li  migliori  lucceflì  hanno  l'eco  qual-  . f;  co?~_ 
che,mJ°,t.ÌTO  per  affliggerli  ; una  vitto- 
ria  h dilpiace , percne  ! e sfuggito  dal-  &utl  > nou 
le  mani  il  capo  degli  inimici , lènza  adtfJedo- 
perdere  come  gl’altri,  o la  vita,  o la  li-  Uri  tuo  . 
berti  . L’acquilto  duna  Città  le  dif-  Senec.ad 
caro,  le  non  tira  fecola  rivolta  duna  Voi. 0.37. 
Provincia',  de  il  lor’humore  à coli  in-  vleriquc 
gegnolo  a cercar  dei  rammarichi,  che  i*chry- 
lepiù  fublimi  profperità  nonponno 
fermare  i l'tioi  lamenti  ne  fatiar’i  fuoi  * ut 
defideri i.  Mi  pare,che  il  dolore, di  tali  T en{ta.n* 
pedone  conofcendofi  fatto  fchiavo  7;  / * 
della  lor  fenfualità , fe  ne  vendichi  af-  Ut  iJbet 
fai  bene  col  farli  folpirarc*  e renderli  auotits 
miferabili  in  mezo  a tutti  i contenti  . fptEUtox 
(Quelli  huomini  non  meritano  cf-  defuit  : 
fer  confolati  : la  loro  pena  è troppo 
ingioila,  per  obbligare  la  Filofotia  a 
X 5 por- 
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490  V ZJfo  delle  VaJJtouì 
porgerle  de  i rimedii  ; è dovere,  che 
la  loro  fciocchezza  Ha  lor  lupplizio , e 
^fArope-  che  languilcono  nelle  milerie,  men- 
nnm  h-.c  tre  norì  fanno  vivere  frale  felicita  . 

Je  m. zi  tt  ne  trovano  de  gli  altri , chetirano 

finxtt,ut  [ fuoi  rammarichi, e che fan- 

m jimu - no  ihnrirc  alla  propria  ambizione  un* 
paHìone  , per  altro  la  piu  leverà  di 
'imtdicif tutte  • Sofpirano  la  perdita  de  i lo- 
fc'wa  ref  ro  amici  in  tutte  le  compagnie  , nelle 
dolor  ve  quali  fi  trovano , vogliono , che  il  lor 
niat  Sen.  dolore  fia  una  marca  d’amore,  e che 
de  tranq.  fi  creda,  che  fappino  ben  amare , per-  r 
t.  j*.  che  l'anno  ben  piangere.  Non  aloiu- 
gano  già  mai  le  lagrime , che  quando 
fono  dentro  de’lorGabi netti, non  pen- 
dano d’impiegarle  bene , le  non  pre- 
vedendole di  teftiraonii , e cofi  mo- 
firano,  che  non  fono  vere  , cercando 
perfone,  che  le  vedano,  & approvino . 
La  triftczza,che  è nel  cuore, ci  accom- 
pagna in  tutti  i luoghi , e nella  lolit  u- 
dine  più  torto, ove  niente  la  divertifee 
lalcia  la  libertà  a fuoi  fofpiri , e tratte- 
nendofi  delle  fue  perdite,  fifollieva 
con  fuoi  rammarichi  . Coperta  è ben 
lineerà,  ma  non  fempre  giurta  nc  pro- 
Tpdlare  prjj  efJetti , producendone  de  i con- 
iitius  ve  *farii  a noQrj  defi^erii , e facendoci 
nit  m o.  fcordare  delle  perfone,  che  ci  cofirin- 
dwm  ,»  ee dipiantfre.  Niente  vi  è al  mondo, 
l»r  Te  et  e^e  c*  annoìa  P*ù  prefto  del  dolore  , 
e‘  diventa  facilmente  odiofo  , non  ha- 
3 vendo  in  fe  punto  di  amabile,  fianca 
quellijche  tormenta,  e gli  infegna  per 

libe- 
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libera rfene , fuilupparfì  dell’amore  , 
che  lo  fa  nafcere  . Scacciano  dalla  lor 
memoria  i raccordi  de  iloro  amici  ; 
per  non  elfer  più  obbligati  a dolerli,  e 
con  una  ingratitudine  feguace  Tem- 
pre della  mitezza  immoderata, rinon- 
ciano  all’amicizia,  per  guarirli  del  do- 
lore . Io  sò  bene , che  ci  è permeilo  di 
piangere  la  morte  de  i notòri  amici , e 
che  le  lacrime  fono  i primi  tributi  , 
che  la  natura  ci  obbliga  di  pagarle  , 
ma  li  hà  da  fermare  il  corfo  con  l’aiu- 
to della  ragione , renderci  grata  al  lor 
memoria,  Te  vogliamo,  che  Ila  im- 
mortale . Non  li  penfa  troppo  volen- 
tieri a ciò,  che  n’affligge,  e quando 
manca  quelTinfelice  piacere  , che  la 
natura  hà  niello nelle  lacrime,  fono 
tenute  per  fupplizio , e fchivati  tutti  i 
rincontri  di  Ipargerne.  Ma  certo  di 
tanti  dolori,  che  tormentano  la  noftra 
anima  fenza  caufa  , mipareeffere  il 
più  infame  quello  dell’invidia,  perche 
il  rammarico  caufato  dalla  privazio- 
ne de  i piaceri,  no  è sì  ingiufto,che  no 
habbi  de  i pretefti  per  difenderli.  Se  le 
mancano  le  buone  ragioni , trova  del- 
le feufe , e fi  vedono  de  gli  huomini , 
che  non  hanno  tanta  pena  a far  tefta 
al  dolore,  che  ad  alìenerli  dal  piacere  . 
Sono  più  proprii  per  la  Tortezza , che 
per  la  temperanza,  e più  rifolutial 
martirio, che  facili  all’effere  continen- 
ti.La  morte  de  gli  amici  è una  perdita 
affai  grande,  per  eflère  piantale  lami* 
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492  L ìeVfo  delle  Tafsìoni 
dizia  è troppo  bella  virtù , per  ha  vere 
il  merito  delle  più  vere  lacrime.  T ut- 
ti  quefti  dolori  hanno  per  oggetto  il 
male,  e fe  fono  ingialli  Tuoi  eccedi  , 
tono  però  fcufabili  i motivi . Mà  l’in- 
vidia è una  trifiezza  cofi  vile,  come 
ingiufta,  e da  qual  fi  fia  parte , che  fia 
mirata , non  può  havere  nè  pretesi , 
nè  colori.  Offende  ella  tutte  le  virtù 
e con  una  malizia  , la  più  empia,  fà 
guerra  a tutti  quei  begli  habid,  che 
adornano  con  tanta  gloria  la  noffra 
anima.  Io  sò  che  tutti  i vizii  fono  ini- 
yìrttttit  mici  della  virtù , e che  non  vi  è modo 
cowts  in-  nella  Morale,  per  concigliarli  ìnfie- 
'vidia  e fi  me . La  natura  accorda  gl’elemenCi,  e 
fltruquc  temperando  le  lor  qualità,  li  fa  entra- 
bonos  fe-  re  jn  tuttj  ] componi  ({glie  fue  Gpere  *, 
flt*r  ma  la  prudenza  human^  con  tatti  i 
fuoi  srtifizd  non  fapria  metter  pace 
* fra  il  vizio , e la  virtù , ne  farli  effere. 

infieme  nella  medefima  perfonaNon- 
Malx  ce-  dii-oeno  Iodio  de  gli  altri  vizii  è rego- 
ura  ha-  lato,  non  fono  inimici,  che  della  virtù 
hcnt  ter-  loro  contraria^  quando  co  una  ingiu- 
minìi.’Itì  fìa  vittoria  hanno  trionfatoci  quella 
Dìctìa  ai*  nobile  inimica,  acquietano  i proprii 
tecfima-  fuori,  & lafciano  l’huomo  in  qual- 
Inmjugì-  cfje  forte  di  ripofo.  L’avarizia  no  per- 

ter  ferfe 

feguita,  che  la  liberalità , l’ambizione 
r^‘rnSf  nonodia,  che  la  modeftia,  e la  bugia 
/*”*;*"  quanto  sfacciata,  ch’ella  è,  non  còbat- 
tum  hin c te  » c^e  *a  verità . L’invidia  più  feroce 
vultHi  di  tutti  imollri,  fà  la  guerra  a tutte 
, mi.  le  virtù,  e come  fe  felfq  un  veleno 

lam- 
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lambiccato  da  tutti  gli  altri  , in  un  nax,f>al. 
medeGmo  tempo  alfalii'ce  la  carità  , lori» fu. 
la  giuftitia , la  mifericordia,  & l’huo-  cje  >fir‘z 
miltà  , perche  fé  la  carità  vuole  , .,r  m de 
che  Gano  tutte  le  cofe  communi  , tlbJ*s^I 
quella  le  vuol  proprie,  ne  folo  lì  corrn 
piace  nèlpoflederìe,  ma  di  rapirle  al1 ' ” 
luo  profhmo.  Se  la  giuftitia  dillr i- fi  ^gla- 
buifceaciafcunociò,chefeledeve  , dio 
quella  vuole  tutto  per  lei,  ne  rico-r/w  va- 
nofcendo  alcun  merito  fuori  del  Ilio],  Cua , odio 
crede , che  tutte  le  ricompenfe  le  fia-  tame  fu- 
no  dovute  . Se  la  mifericordia  s’af-  riatte  me 
fligge  dei  mali  d’altri  , quella  fe  n Qtisarma. 
rallegra  , e con  unecceU'o  di  malitia , 
mette  in  ciò  ogni  l'uà  felicità  . Se  vrnì‘e  e 
l’humiltà  non  difprezza  cofa  alcuna  , 
quella  biafima  tutto , e procura  d’in- 
nalzarc  la  propria  riputatione  lòpra  (itt-  -nij;_ 
le  mine  della  virtù  . Si  che  ella  è un  dìacade- 
male  univerfale  , compollo  infieme 
d’avaritia,  d’orgoglio , e di  crudeltà  , fidum  tfi 
anzi,  chenonlolo  lì  muove  contro  em incn- 
tutte  le  virtù,  mà  con  più  impeto,  tisfortn. 
& maggiori  sforzi  G precipita  contro  n*  comes 
le  più  nobili , e con  più  ardore  aftron-  invidia  , 
ta  quelle , che  rifpiendono  più . Rai-  altijfirnij 
fomiglia  a quelle  mofche  importune  * *ÌM  /ejf" 
che  ardifcono  d’  illordare  i più  bei  ftr  a ? 
fori  d’un  giardino  , overoal  filimi-  r‘t\  pa_ 
ne  , che  fcieglici  più  alti  alberi,  per 
ifcuopo  de  i fuoi  furori  : e che  fcarica 
i fuoi  incendii  fopra  le  più  fublkni 
montagne  Non  apparifceellacorag- 
giofa,  ié  non  perche  feiegliedeipiù 

gran- 
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494  L'Vfo  delle  Vajfiom 
grandi  inimici , pretende  d’effere  (li- 
mata generofa , perche  è sfacciata,  e 
fi  fà  vana,  & infoiente  ,per  la  gravità 
del  fua  delitto . 

Da  quella  qualità  cattiva  , nc  de- 
riva un’altra  niente  migliore  di  non 
poter  folfrire,  come  la  virtù,  colile 
perfone  virtuofe  . Dall’odio  è por- 
tata alle  vendette,  efe  con  la  calun- 
nia non  può  offufcare  le  glorie  de 
gli  innocenti  , congiura  contro  |a 
vita , e cominciando  con  la  maledi- 
cenza  , fi  trafporta  fino  all’  homici- 
dio  , avida  di  fpqrgere  il  fangue  di 
quelli , dei  quali  non  ha  potuto  ofcu- 
rare  la  riputatione  . Ella  è laconfi- 
gliera  di  tutti  i parricidi , e la  caufa 
principale  di  tante  fceleraggini  im- 
putate allodio  , o alla  colera  , paf- 
fioni  di  gran  longa  meno  crudeli 
dell’invidia . Armò  nei  principii  del 
mondo  le  mani  di  Caino  contro 
fuo  fratello  , lo  providde  di  armi  , 
prima  , che  fi  foflfe  cavato  il  ferro 
dalle vifcere  della  terra;  ii^fegnò  di 
fare  il  primo  parricidio  , e la  mor- 
te , che  era  folo  pena  del  peccato  , 
divenne  per  i di  lei  configli  ella 
frefifl  peccato  . Sollevò  li  figlivoli 
di  Giacob  contro  Giofeffo  loro  fra- 
tello, li  refegloriofi  delle  di  lui  fu- 
ture grandezze  , gliarmòperdiftor- 
nare  i diflegni  del  Cielo  , e gli  efor- 
tò  di  vendere  uno  per  ilchiavo  , 
per  impedire,  che  egli  nondivenif-- 
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fe  Re-  Incitò  Sauip  contro  Pavido* 
e ciecamente  lì  perfuaiè  niente  efier?  - •- 

vi  di  più  pernitioipal  SquiWo 
la  grandezza  dciJuoìfudditi',  e che 
la  potenza  d’uno:  ftraniero  non  è da  0 
temer  fi  tanto  , quanto  la  v i r tu  d\m 
donaeftico*  E per  fai  ire  più  alto  , & 
arrivare  fino  all’ origine  de  i noftr*  r ... 
mali  , ella  fe,  che  motte  il  Demo- 
nio  contro  gli  huomini*  che  jè  in-;  ^abQ / ^ 
fpirò  il  modo  di  minarli.  , prima  , qMa.  fili 
che  nafeeflero  , e di  farli  morire  nel’*  iaèoLus 
la  pedona  del  loro  Padre  * Ma  Ce  mt  *jl 
ella  apporta  fi  gran  mali  a propri*  Tip  tnin* 
inimici  ,1  li  (ènte  ancora  nelle. fue  eidicitur 
vifeere,  effondo  ugualmente  tormen-  Ht  d*m~ 
to  di  fe  fteifa  , come  della  Virtù  : 
quante  profferiti  vede  tutte Tafflig- 
gono  , la  felicità  del  proffima -è  tua 
miferia  , piango  le  fortune  dei  fuoi  ?*?:**, 
vicini,  Se  un  foi  huomo  felice  può {aJ ^nt. 
renderla  eternamente  meiferabije  . , „am  ra[ 
Confonde  la  natura  del  bene,  e del 
male,  per  accrefcere i fuoi  difpiace*  fedhemi'- 
ri,  e con  un  difordine.- , che  folo  è ni  firn* 
giudo  , perche,  è dannofo  fi  ralle-  invidiai 
gra  del  male,  e fi  affligge  del  bene  > jiug.t.i. 
Sparge  dcirtifcelli  di  lacrime,  quan~  de  d off. 
do  fi  accendono  fuochi  di  gioia  * Chr. 
e nello  calamità;  publiche  trova  la 
caufa  della  propria  allegrezza  , e 
trionfo.  Leionocare  le  fue  mine  * 
pur  che  ne  tirino  dietro  quella  dei 
fuoi  inimici  , e le  è fi  naturale  il 
commettere  delle  ingiuftitie  , che 
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compra  la  fodisfattione  della  vendet- 
ta alle  fpefe  della  propria  vita  . Si 
adira  contro  la  fortuna  , fi  lamenta 
dei  tempi  prefenti  , e quando  non 
può  impedire,  che  le  pedone  odiate 
non  fiano  felici , e cacciata  dalla  di- 
fperatione  nelle  folitudini,  dove  nu- 
trendoli de  i Tuoi  difpiaceri foftre  la- 
pena  di  tutti  i delitti  commétti  • Per 
confoJarfi  nelle  miferie  fi  picca  di 
grandezza , e vuole  perfuadere  a tut- 
to il  mondo,  chefebiafima  le  virtù 
degli  altri,  e perche  le  trova  difètto- 
fé . Ad  udirla  parlare  pare  tiri  i Cuoi 
natali  dal  Cielo  , e che  ia  Terra  non 
habbi  a baldanza  di  Corone  , o di 
Scettri  per  honorarla  . Crede  , che 
tutti  gli  bonori  fiano  dovuti  al  filo 
merito , e che  fe  le  rubbi  tutto  quel- 
lo non  le  le  concede  . In  fine  è così 
infoiente,  come  è modella  k virtù  , 
& i fuoi  difeorfi  fono  coli  sfacciati  , 
comefavii  quelli  della  fua  inimica  , 
E pure  ella  è vile , e di  niun  coraggio*, 
ne  sà  innalzarfi  dalla  terra, fendo  Tem- 
pre giacente  sii  la  polvere , e fe  qual- 
che volta  la  fortuna  cieca  la  follie- 
va  in  alto  , fi  abballa  ella  da  fe  ftelfa 
ancora  aldifottodi  quelle  cofe  , che 
mofira  di  ftimare  fi  poco . E gli  è cer- 
ti ffimoefiereul  di  l'opra  di  noi  , tut- 
to ciò  , che  ci  cagiona  invidia  . Un 
Principe  diviene  fchiavo  de’  luoi-fiid- 
diti,  quando  diviene  invidiofo' della 
loro  felicità  , efee  dal  Trono  , e ca~ 
' * . de 
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de  dell*  Tua  grandezza  , lubito  che 
viene  a defiderarequeMo , ch’ellì  pof- 
feggono  : giudica  in  fè  (leflò  , che 
la  fortuna  àloro  è più  follevata  della 
propria  , quando  ne  cpncepifce  ge-  InvìdìA 
lolìa  . Chejperò  quel  grand’huomo  parvulì» 
refo  illuftre  dalle  proprie  difavven-  . 

ture  , e la  di  cui  innocenza  fu  efer- 
citata  da  tanti  travagli,  ha  confiderà-  . " 
to  effere  l’invidia  una  paflione  del-  • * 

laninie  balìe  , e di  quelle  folo  , che  r;s  )fiant 
per  efier  ben  vili  non  ponno  intra-  qHiìnnjt~ 
prendere  cofa  alcuna  di  generofo . detminor 
Se  follerò  provilte  d‘1111  cuore  un  po-  efl.  Setti. 
co  nobile  , capace  di  lentifela  fodis-  in  Pi  ota 
fatione  , che  accompagna  Tempre  la 
virtù  , farebbero  contenti  della  lor 
conditione  , ne  formerebbero  augu- 
rii,  chelcuoprifiero  la  propria  mi  fe- 
ria . Se  vedono  nei  fitto i eguali  qual- 
che perfezione , che  rifplenda’ , Ja  lo- 
derebbero come  bi  fogna , o (limolati 
da  una  nobile  cmulatione  , procure- 
rebbero d’acquiflarne  altretanto . Ma 
come,  che  il  vitio  lor  tiranno  vàfer- 
pendo  per  la  terra , nesà  alzarfi  : co- 
sì non  concepiscono  efiì  , che  abietti 
deliderii  , e facendo  qualche  sforzo 
per  innalzarli  , fi  abbalfano  di  van- 
taggio , e fanno  conofcere  per  ifpe- 
rienza  , che  le  apparenze  d’ogniloro 
grandezza , fono  puri  effetti  d’una  ve- 
ra miferia . ^ » 

A tutti  quelli  mtli  fi  può  ancora  ag- 
giungere quello  della/  povertà  , che 

non 
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non  è il  minore  fupplizio  della  invi- 
dia , perche  hà  ella  quefto  di  cornimi» 
necoll’avaritia , che  le  Tue  ricchezze 
non  la  contentano  già  mai . Hà  cent’ 
occhi  aperti  per  vedere  le  profperità 
Tic  (Ira  ^ ^uo  Pro^moi  & è cieca  per  ifcor  • 
noi  fine  §ere  Pr°Pr*c  • Mira  foloi  beni  , 
compara  che  ponno  affliggerla , ne  confiderà 
tiene  de-  quelli,  che  ponno  confolarla . Crede, 
IcElant  : che  le  manchi  tutto  quello  vien  pof- 
nUquam  feflò  da  gli  altri,  & ingegnofa  contro 
erit  fe • fe  fletta,  aggradile  le  fortune  altrui , 
lix  qua  per  accrcfccre  le  proprie  miferie . Di 
torquebit  forte, che  per  tormentategli  invidio- 
fpUciter.  ^ ^ fotta  p0io  abbandonarli  al  furor 
fn:  l,d'  loro , fenza  metterfi  alfimprefa  di  ca- 
e ira  c.  ftig0  più  degno  della  loro  infolenza  . 
* ’ 1 Egli  è aliai  lafciarli  in  mano  à fe  fletti 
e permettere  alla  furia , che  li  domi- 
na vendicarli  de  i.loro  errori . Ecco 
gli  eccelli,  ne  i quali  cade  la  triflezza, 
quando  non  è ben  regolata , vediamo 
hora  à quali  virtù  polfa  fervire,  men- 
tre obedifce  alla  ragione,  feguen- 
dogli  impulfi  della  grafia,  fi 
-,  affligge  dell’ingiuftizia 

de  gli  federati  , o 
delle  miferie 
de*  buo- 
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• DISC  OR  S O V I. 

il  i ' '■{  ) '}  : 

>Df/  ò«d»  ufi,  del  dolore  • . : . ? ' 


f*: 


•V' 


Stoici  condannano  il  dolore , 
perche  ne  meno  approvalo  le  yirtù, 
che  egli  produce  , volendo  9r  che  il 
lorfapientegufti  unagioja  sì  pura  , 
che  nonfia  mifta  d’alcundifpiaceré.*, 

Lo  follevano di  foprafe  tempere  , e, 
procurano  perfuade.rci,  che  vede  lot- 
tai luoi  piedi  muoverG  le, barracchc*  ts. 
lenza  effeme  d alcuna  forte  agitato  . 

Ci  van  dicendo.,  che  nei  faccheg- . . f 
gio  di  una  Città  f o nella  ruina  d’ 
uno  Stato  , non  fi  comuove  pi  ù di 
Dio  neUa  diftruttione  dell’  univer- 
(o  ; e che  habilita  ogni  felicità  neU* 
interno  di  fe  Hello  , riguarda  coa; 
indifferenza  tutti:  i cattivi  auvenir, 
menti  - della  * fortuna  Se-  fparge  Lachr?- 
qualche  lacrima  (opra  ;la:  tomba  dei 
Padre  , e fc  tributa  qualche  fofpiro  “”***  *" 
alle  cadute  della  fua  patria  : la  fua 
anima  non  è però  alterata,  e vede 
tutti  quelli  difàftri  lenza  dolore.  Per  „ct  y\r 
quanto  pretenda  quella  crudele  Fi-  finti. 
lofofia  , io  non  credo  , che,  (a?  fuaJ 
dottrina  pofla  diftruggere  la  natura,, 
ne  che  gionga  già  mai  à formar  un, 
foggio  , al  . quale  levi  ogni  lentimenr.- 
to  h urna  no  „ La  fapienza  humana 
non  e nimica,  della  ragione , ne  il 
* Cie- 
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Cielo  haurebbe  unita  l’anima  al  cor- 
po, fé  havede  voluto  impedire  i lo- 
ro commerci  . Cofi  quefti  Filofofì 
In  hoc  nel  trafcorrere  in  fi  orgogliofi  difcor- 
ammsly - fi  , hanno  a mio  parere  imitati  gli 
fercolo  Oratori  , che  per  via  d’h iperboli  ci 
e xttndi"  conducono  alla  verità  con  la  bugia  , 
tUr,um  ePer  periutóèrci  .il  difficile  , non  fi 
Z"nA»t vei^cgn^odi  rapprefentsrci  per  ve- 
vernai  ro  1 imponibile  . Hanno  ben  credu- 
Tìtinqui  t0 j C^e Spirito dovefTe haverequal- 
tantnin  c^e  communicatione  col  corpo  , e 
f fera  , cbe  i dolori  del!\inó,  ^otéffero  cau- 
qnaninm  fare  la  malinconia  dell  altro  , ma  di 
audet  t paura  , che  ia  più  nobil  parte  non 
fed  ìmrt-  diventadè  (chiava  della  piu  bada  , 
dibilìa  hanno  proct'.rato  confervarle  la  li- 
fijprmaty  berta  col  rigore , Prenderla  infenfi- 
j-L-r  re  a^n  c^e  r^«fie Tempre foura* 
d'  l'*  na,  efiendo  impoflìbile  imaginar?  , 
Hat*"  C^e  hnominifi  giuditiofi  in  tutte  le 
"stn  Uh  co^e  » fodero  fiati  in  ciò  fciocchidì- 
1*7 .r.2?*.  mii  o che  per  difendere  il  partito  del** 
i la  virtù,  abbandonafièro  quello  del- 
la ragione.  Tutti  i lordifcorfi  mira- 
vano a cordiervare il  Tuo  trono,  e il 
ir.  ? fuo  comando  allo  (pi  rito,  edi  paura, 

- > che  non  foccombede  fotto  la  debo- 
lezza del  corpo  , aggradivano  la  di 
hii  auttorità  con  maniere  più  elo- 
quenti, che  vere . Si  fono imaginati  , 
che  per  ridurci  al  dovere  della  ragio- 
» ne,  bifognava  inalzarci  più  alto,  e che 

per  non  concedere  cofà  fuperflua 
a nofiri  l'enfi  j era  meglio  ricufarle 
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ji  necefl^rio.  Credono  però  elfi  con 
noi,  che  il  dolore  può  eflfer  ragione- 
vole^ che  vi  fono  del  le  occafioni,  nel- 
le quali  (àrebbe  impietà  non  efler  af- 
fi itto  •>  Ma  npn  sò  le  potremo  perfua- 
derle  efTere  la  peniteza , & la  miferi- 
cordia  ilinilri  virtù;  e che  dopo  haver 
pianti  i rioltri  peccati , fiamo  tenuti 
a lacrimare  per  le  m i ferie  del  noftro 
proirirao.  , 

Quelli  Filofofi  non  lonoaufleri  9 
che  per  efl'er.  troppo  virtuofi  con- 
dannano  il  pentimento , perche  ama-  s‘ 
no  l’innocenza,  elobiafimanofolo  , recati  if- 
perche  foppone  il  peccatoci.  Vorrcb-  qUfor0m 
riero , che  non  fi  lafciafie  mai  ri  parti-  ^ìUS 
to  della  virtù , e che  fi  trattafie  più  fe-  t;lur  y 
: veramente  im’huomo  vitiofo  -,  che 
un  foldato  fuggito  nella  guerra  dal-  adfnpfU 
le  proprie  inlègne  . E fculabile  un  ciutp.  fi- 
. fi  buon  zelo  , raa  fe  non  è àccom-  nhentià 
pognato  di  prudenza  , produce  un  tradhur 
eftèttojcontrario  alla  lor  intentione  , S™}'  1- 
perche  accrefcc  il  numero  dei  eximi--  - ,r4  > 
naii',  penfando  di  minuirli , rende  i ca*,% 1 • 
deboli  oftmati , & levandole  il  rime- 
dio , cangia  la  fiacchezza  loro  in  in- 
fi rmità  incurabile  • L’huomo  non  è 
fi  collante  come  l’Angelo,  cattando 
ama  il  bene,  pon  è fi  fortemente  at- 
taccatoad  elfo , che  noni  pofià  eflèr- 
neleparato.  Dall'altra  parte  egli  ne 
menoàcofioftinatoi,  come  il  Demo- 
nio, e quando  ama  il  male , non  vi  è~{i 
vivamente  impegnato,  chcnonfenc 

polla 
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SchVens  Caufa del  peccato  , eancora  il  rime- 
no  dio , e Te  ajuta  à farlo  reo,  contri- 
ic per  ho.  buifee  ancora  à reftituirle  la  perduta 
™intL  innocenza . Si  ltuffa  del  peccato  , fi 
te£YrUjf'  fianca  nell’ impietà  , e deve  ricono- 
cult tc™  fc6re  quefti buoni  effetti  dalla  debo- 
lùt  pec-  lez^a  della  fua  natura  . Se  havelfe 
care  cor-  forza  , riufeirebbe  più  duro: e 
poretaut  la  gratia  , che  Io  converte  incontre- 
<vac ilare  rebbe  più  refiftenza , fe  foffe  piMi  fer- 
ftr.  Ufo  ino  nel  le  lue  ri  Ibi  ut  ioni.  Il  Cielo  fa, 
panìten-  che  quelli  difetti  fervano  à noftro 
tiannam  vantaggio,  e la  divina  Providenza 
docmtper  h {'eryé  della  noli ra  fiacchezza  , per 

T*a&^de  cavarne  ^a  no^ra  falute  , perche 
‘n*  a e'  quando  hà  colpito  il  cuore  dei  pec- 
'“ioere  catori , e prevenuto  con  la  gratia  le 
& lapfa  rifolutioni  delia  loro  volontà  , elfi 
reparare  danno  perfettione  all’  opera  delia 
jtng_  de  propria  converi'atione , col  foccorlb 
panie,  della  penitenza , cercando  frà  dolori 
3N Ipfepa-  dei  modi  di  acquietare  la  Giufiitia 
ratur  in  divina.Punifcono  il  lor  corpo, per  af- 
tnercede,  fjjgeme  lo  Ipirito  , condannano  lo 
& in  pce  fchiavoà  piangere  gli  errori  del  pa- 
na  * troni? , perche  ne  è complice  , e fa- 
*ro  3 ttas  fent^°  beniffimo,  che  l’amarfi elfi  di 
Vpèraclh  foverchio  cagiona  ogni  male , gli  ob- 
iunrit  bligano  ad  odiarfi , per  proc  tirar  fi 
Tertu.  L.  del  bene. Li  caligano  fpeffoconun 
dcRcfur  medefirao  caftigo,  perche  i lor  man- 
care. 55.  carnenti  fono  communi  , e con  un 
giufto  rigore  fanno  andar  del  pari 
nella  pena,  quelli  , che  erano  uniti 

nel 
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nel  peccato.  Cosi lTiuomo tutto  ins- 
terò fodisfa  à Dio,  e le  due  parti,  che 

10  compongono , trovano  nel  dolore 
i!  perdono  dei  lor  peccati . Io  sò  chje 
dai  più  diffolutila  penitenza  è deri- 
fa , e riputata  un  rimedio  è vergo- 
gnofo , ed  inutile , havendo  eflì  la  te-  Kuv rìH* 
merità  di  rimproverarci,  checi afHig 
giamo  d’un  male,  quale  non  ci  è più , f*&\  fi** 
che  lo  facciamo  rinafcere  nei  noftri  P<*n,terJ 
dolori, che  imprudentemente  voglia- 

mo  cangiare  il  paflato,  & in  vano  de-  e™'d  €rJ 
fjderiamonon  fiafucceflbquelloche  °fr;-r 
è flato . Quelle  (ciocche  ragioni  non  mntarè 
ballano  per  divertire  il  peccatore  dal-  ( sfili*# 
la  penitenza , efe  gli  empi  non  han-  iatfant , 
no  miglior  armi  per  fare  guerra  alla  StoidSe. 
pietà , non  potranno  offenderla  mol-  nec.  fon. 
to . La  natura  fi  compiace  nel  ptati-^.f.J'v# 
gere  per  fedifgratie,  che  fon  paffete: 
una  trilla  memoria  cava  deifofpiri  . 
dal  nollro  cuore , ne  noi  potiamo  pé- 
fereài  mali,chehabbiamo,olchiva-  Caj.an,f\ 
ti , o (offerti,  che  non  fi  follevino  hel-  * °>  e' 
la  nollr’anima  delmovimenti , odi  a*i,mC  _ 
piacere , odi  dolore.  Effendo  il  tem- 
po  teoria  la  parte  più  ficura  della,  no-  Jnte 
lira  vita , e quel  la  ancora  ,chefueglia  yfrwm, 
lepadionipiù  vere,  echecidà  li  più  yir  j qHi 
fenfibili  moti . Il  futuro  è troppo  in-  futuro 
certo  per  affliggertene  molto  , egli  toujue- 
auveoimenti,  che  và  a produrre (o-  Sen.Ep. 
no  troppo  nafcofti  , per  far  grande  $8* 
inipreffìone  fopra  inoilri  deliderii. 

11  paflàto  è l’origine  del  dolore  , e 

ben 
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ben  dobbiamo  affiggerci  di  un’acci- 
dente, che  non  potiamo  più  impe- 
dire. Se  (blamente  ci  minacciale  , 
proctirarettìmo  di  difendercene  , efe 
pendette  fopra  il  nottro  capo , impie- 
garettìmola  nottra  prudenza  per  di- 
vertirlo. Ma  quando  è arrivato,  non 
retta,  che  il  dolore  per  lamentarce- 
ne, e di  tante  paffioni , che  ci  ponno 
Sollevare  nei  mali  prefenci , o a vent- 
re; non  vi  òche  quetta,  quale  pof- 
fa  confolarci  dei  difpiaceri  pattati  . 
Se potettìmo  far  rilbrgere  dai  fepol- 
j Qiiìdlu.  cri  i nottri  amici  , e riaccendere  le 
rctytjutm  loro  ceneri  col  nottro  travaglio,  non 
nfcitxre  ci  confummarettìmo  iu  rammarichi 
non  pota  inutili;  ma  già  che  la  morte  non  ha 
nonlc^c-  rime£ji0  ? e che  ia  rnedicina  , quale 
rtmfijn  pnò  conferva  re  la  vita,  non  può  re- 
vofltm  quando  è perduta;  cique- 

Cynic  * aliamo  tanto  più  giuttamente,  che 
' ' la  nottra  perdita  è più  ficura  : e le 

nottre  lacrime  fono  all’horji  più  ra- 
gionevoli , quando  il  male  , quale 
noi  foffriamo  , e men  capace  di  ri- 
medio . Che  però  non  è da  bialìmar- 
fi  la  penitenza  , quale  non  potendo 
impedire  , che  li  peccati  fiano  coni- 
melfi , fi  addolora  , ne  havendo  mo- 
do di  rifarcire  l’errore  , moftra  al- 
meno un  lodevole  rifentimento  coi 
Tuoi  fofpiri  : mattlme  , che  sà  affai 
bene  non  ettere  Inutili  le  lacrime  , 
e che  mifchiate  col  (angue  di  Giesù 
Chritto  , ponno  cancellare  tutte  le 

fue 
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„fue  colpe  . Nell’altre  occafioni  èlle 
non  fanno  miracoli , fe  confolano  i 
vivi,  non  rifufcitanoi  morti,  fe  af- 
fi curano  gli  afflitti  del  noff  ro  amore , 
non  li  folievano  però  dalle  loro  pe-  ' 
ne.  Penfanodi  foccorrere  i miferi,  n - 
accrefcono  il  numero , & in  vece  di 
guarire  il  male,  lo  rendono  più  torto 
contaggiofo  . Ma  quelle  della  peni- 
tenza levano  ogni  lordura  del  pecca- 
to , falvano  i peccatori,  e mitigar, 
no  i giudi  fdegni  d’iddio  . Perche 
egli  è fi  buono  , che  fi  addolcile» 
per  un  poco  di  pentimento  : il  dif- 
piacere  d’haverlo  offefo  lo  fodisfà  ; e 
fapendo,  che  non  è innoftramano 
cangiare  le  cofe  patiate,  fi  contenta 
del  pentimento,  che  ne  habbiamo  . 

Egli  legge  fina  dentro  i cuori  e co- 
nsce lelacrime , che  partono  dà  un 
vero  dolore  , non  ie  ricula  già  mai  il 
perdono  , & a!  fuo  trono  bafta,  clfe 
il  reo  confeffì  le  fue  colpe,  per  po- 
terfi  aflicurare  , dell’ edere  in  tutto 
abolite  . Nel  tribunale  de  i Giudici 
fi  confondono  fpeffo  il  peccato  coll  - Ctim 
innocenza , fi  affolve  un’huomo,  che tttr  f*”1 
difende  le  fue  iceleraggini  con  una temia 
falliti,  j e pur  che  nieghi  un’homlci-  ^ 
dio  ,’  che  fra  ferwa  pruove  , obliga 
i Ciiudici a icntenttare  in  ino  favore . „is  revei. 
Ma  fé  cede  alla  violenza  dei  tormen-  iat  Ci,m 
ti , ò fe  nelle  fue  rifpofte  è convinto , fqualid» 
le  fue  lacrime  non  badano  a cancella  facit  mu- 
re il  peccato  , e la  fua  confeffione git m.-m- 

Y non 


V 


l'tù  rei 
dii  cum 
accufat  3 
e.xcujat , 
cian  con- 
dannai y 
abjolnit 
Tertull. 
de  pxnit. 
<■  9. 


Pilìferi- 
c or  dia 
'u  iti  uni 
cft^animo 
rum  ni- 
ni i smi  fe- 
rix  fa- 
‘Ventium 

Seti.  I.  2. 
de  Clem. 

t.6. 


50 6 L'Ufo  delle  Taffìonì 
non  le  conferva  la  vita  . Nella  peni- 
tenza non  occorre,  che fcuoprire il 
misfatto,  per  ottenere  il  perdono,  le 
leggi  fono  sì  dolci,  che  Iddio  fi  feorda 
di  tutte  l’ingiurie  ricevute , pur  che  il 
peccatore  vada  mifchiando  qualche 
fiamma  d’amore  , con  le  ceneri  del 
pentimento , e che  il  timore  del  cali- 
go non  fia  folo  motivo  del  di  lui  cor- 
doglio. Che  però  noi  habbiamo  gran- 
de intereffe  nella  ditela  diuna  paiTìo- 
ne, che  ci  òsi  vantaggila, e giacche  la 
fperanza  della  noftra  laluteè  fonda- 
ta l'opra  una  virtù  , che  nafee  dal  do- 
lore ; noi  dobbiamo  fortenere  la  di  lui 
calila,  de  impiegare  tutte  le  noftre  ra- 
gioni in  fervitio  d’una  palììone,  che 
cigiulhfica. 

Non  farà  in  minore  ftima  appref- 
fo  gli  huomini  la  mifericordia  deila 
penitenza  , e come  non  vi  è perfona  sì 
felice,  che  non  polfa  diventar  mifera- 
bile,cofi  niunohà  da  vergognarfi  di 
comparire  fuo avvocato.  Le  calunnie 
degli  Stoici  non  la  bandiranno  dalla 
ferrale  fiacchezze  delle  quali  è accu- 
lata, non  ofeureranno  le  l ue  glorie  , 
fé  l’ingiurtitia  batte  a terra  li.lùoi  al-, 
tari,  la  pietà  ne  fabricherà  degli  altri  > 
efefi  difiruggeranno  i fuoi  Tempii 
di  pietra,  e di  marmo,  fe  ne  alzeranno 
di  viva  materia , e ragionevolb  L’ac- 
cufanoci’efi'er  ingiufia'j  edi  confede- 
rar più  torto  la  ddgratia , che  il  pecca- 
todei  criminali,  la  biafimanodi pian- 
gere 
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gere  pcrfone,  che  non  lo  meritano , e 
di  volere  rompere  le  prigioni  , per 
farmeufcireconfufamente  gli  inno- 
centi, e li  rei . Ma  per  quel  che  fia  di-  Bannm 
canodei  Filofofi  inhumani  , ella  è il  dolore 
miglior  impiegodel  dolore, il  più  fan-  dematìs 
toefercitiode  i noftri  cordogli,  &il  a^orumy 
fèntimento  dell  anima  più  univerfal-  ^ ?,a$. 
mente  approvato,  e che  folo  può  con-  . 

, dannarfi  da  perfone  nate  dagli  fcogli , V-4.’  ; 

o nutrite  fra  le  tigri . Ella  nafce  dalla  ìe  Itimi 
miferia , & è fi  pontuale  imitatrice , e rerja 
fi  fimi  le  alla  madre  onde  riceve  la  Aug  ad, 
vita , che  ella  ftefi'a  è un’altra  miferia . Seba.fi. 
S’impadronifce  del  cuore  per  mezzo  rp.14). 
degli  occhi,  & ufcendo  per  dove  en- 
trò,  fi  fparge  i n lacrime , e luapora  in 
fofpiri . Benché 1 acculino di debolez-  n a 
za,  commove  i noftri  defiderii,  & in- 
tereflandoci  nell’afflitione  dei  mife-  f.*- cu- 
rabili, ci  dA  delle  forze  per  aftìfterle  . cordia 
Dopo  dati  fegni  d’un  pietoforifenti-  nifi  allei 
mento  coi  fuoi  rammarichi,  fiaccai-  no.  mife ~ 
ge  all’opra , e fi  godere  gli  effetti  della  ri*  eju*’ 
fiua  poflànza . Dal  trono  nel  quale  è dam  in 
affifa , ordina  a gli  occhi  di  piangere  , nofir°  ^ 
di  confolare  alla  bocca,  & alle  mani for* 
di  foccorrerli, fi  abballa  fino aliecar-  Pafft0  . » 
ceri  per  f'arfi  compagna  de  i prigio-  V10  "U<1» 
nieri;  monta  sii  patiboli , feguitando  yf-hmus 
i condannati,  aflifteagli  affitti  con 
fuoi  configli  , divide  le  ricchezze  i,mH/ 
con  poveri,  e lenza  cercare  altri  mo-  Augi. a. 
ti  vj,  che  la  loro  miferia,  le  balia,  che  de  c.  6. 
un’huomo fia  travagliato, per  haver-  Dei  eh*. 

Y 2 ne 


5 08  V 'Ufo  delle  Vdfsion  i 
ne  protetione  . Tutti  quefti  sforzi 
Hihil  ad  vengano  dal  (old  dolore , e fe  quello 
mi  ferì-  Sentimento  non  folle  mifchiato  con 
cordi  Am  }a  mifericordiatnon  opereria  11  effica- 
fic  mdi-  cemente  • perche  l’amor  proprio  ci  hi 
nat>  at‘  talmente  (regolati  , cheèdatobifo- 
fine  prò • £n0jCjie  ja  previdenza  Dinina  ci  hab- 

tuli-foo;  bi  refi  miferabili  con  la  compaflione, 
litio  ?"  per  interelfarci  nelle  miferie  degl’al- 
jt**.  ad  tri.  Se  ella  non  ci  ferifle , non  cerche- 
G.t  relfimo  rimedio,  ne  già  mai  penferef- 
fimo  a guarire  un  male,  che  non  lì  fa- 
celle  fentire.  Ma  perche  la  mifericoE- 
JHifcrU  dia  è un  fanto  contaggio , che  ci  ren- 
cordìa  defeufibili  a gli  incommodi  delno- 
njirtus  droproflìmo,  diamo  ajuto  ad  eflo 
tanta  e/9,  per  noftro  follievo , e le  affidiamo  nei 
infine  il-  puoj  bifogni,  per  liberarci  dal  dolore  ? 

che  elTici  potrà  no  . Cofi  la  miferia  è 
eMeP°Jf  nt  madre  della  mifericordia,  & il  noftro 
ft7?» /no  male c’invita  a guarire  quello  de  gli 

fC'oZm-  3 Chi  potria  condannare  un  fi  giudo 
rjh  fin  rifentimento  , echi  ardi  ria  biafimar 
a lì  qui  s una  padlone  , della  quale  ci  deriva 
Jìt  caflus  ogni  nodra  virtù  ) Se  habbiamo  per 
& fobii-  perfone  facre  i miferabili  , non  lo  fa- 
rti fi  mi - fanno  aitretanto  i mifericordiofi  ? Se 
fericort  rifpettiamo , chi  è mal  trattato  dalla 
tamen  fortuna,  odieremo  noi  chi  le  affille  ? 
mn.  \ 3 Se  ammiriamo  la  patienza , difprez- 
mt zeremo  noi  la  compalTione  ? Se  la  mi- 
Zi  2.  feria  tira  le  lacrime  da  noli  ri  occhi, 
retur.  non  otterrà  delle  lodi  dalla  nodra 
d Leo  /«bocca , enonadereranno  una  virtù  i 
ferm.  che 
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che ■•Gib$*i,Ghrifto  hà  voluto  render 
fàcra , e venerabile  nella  Tua  perfona . 
t Mifterio  dell’  Incarna- 

non.  provò  altra  mifericordia, 
chedan», .quale libera  gli  infelici  , 
fenza  interelTàrfi  nelle  infelicità , che 
guarifce  i mali , fenza  reftarne  infer- 
mo, e che  follie  va  gli  afflitti,  fenza  di- 
venire altrettanto  . V edeva  le  noli  re 
miferie , ne  le  fentiva  in  felle  ffo . La 
fua  bontà  valendoli  della  propria  on- 
nipotenza, foccorreva  i miferabili,ne 
fi  affliggeva  con  efiì  : Ma  dopo,  che  fi 
degnò  ai  far  fi  huomo  hà  confittele 
fue  con  le  noft  re  lacrime , ha  permef- 
fo a noftTi  dolori  di  travagliare  la  fua 
anima , & hà  voluto  foffrire  le  noftre 
miferie  per  ammaeftrarfi  nella  letto* 
la  della  mifericordia . Ci  farà  dunque 
concedo  d’efercitare  una  virtù , che 
Giesù  Chriftohà  praticata, & noi  po- 
tremo bene  diventare  mifericordio- 
fi , fenza  intacco  del  noftr'honore  , 
già  che  il  figlio  della  Vergine  , nella 
perfona  del  quale  non  fi  può  notare  , 
ombra  di  difetto, hà  voluto  provar  in 
le  tea  fi  licioni  de  i fuoi  amici  4 e Spar- 
gere delle  lacrime,  per  compatirli  , 
prima  di. far  dei  miracoli  ; per  foccor- 
rerli Cefi  tutti  li  Filofofì  honorano 
quella  palitene , per  innalzare  il  fuo 
merito,  che  gli  Stoici  fi  fono  vana- 
mente forzati dabbafiare  , le  danno 
un  titolo  gloriofo , e la  mettono  in 
compagnia  delle  virtù  . Riconofco- 
* A » Y 3 no, 
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no  , che  può  ler vi  re  alla  ragione  in 
^utti  gli  accidenti  della  vita  * e che 
parche  fi  accordi  con  la  giuftizia  , 
quando  aflìfte  J$i  poveri , o che  per  - 
dona a criminali  , bifogneria  eflfer 
barbaro  per  non  riverirla . 

Da  tutti  quelli  Difcorfi  è facile  a 
. conofcere  non  v’eflere  paffione  nella 
ant'eTfìe  nofir>  anima  , che  non  poffa  eflère 
v.outs  > 4 utilmente  impiegata  dalla  ragione , e 
tioniqua  dalla  gratia,  e per  ripetere  in  due  pa- 
doita  role  tutto  ciò , chefin’hora  fi  è detto 
prel  eiur  l’amore  fi  può  cangiare  in  una  Tanta 
/rii feri-  amicitia . L’odio  può  diventare  una 
ceràia  , giufia  indignatione.  I defiderii  mo- 
'vt  aerati  fono  foccorfi  per  acquiftare 
conferite  tutte  le  virtù  *,  e la  fuga , o slontana- 
fur-.fìye  ment0  è ja  principale  difefa  della  ca- 
cum  in-  fperanza  ci  anima  alle  gene- 

rofe  anioni , & la  dilperatione  ci  di- 
r‘  cum  firae  daU’imprefe  temerarie . Il  timo- 
ionofii-  re  ferve  alla  prudenza  , e l’ardire  al 
itir  valore  . La  colera,  benché  feroce , fi 
umi.  mette  al  partito  della  giuilitia  . La 
jing.l  t).  gioja  innocente  è un’ombra  della  fe- 
dt  ciuit.  fiata , & il  dolore  è una  breve  pena  » 
che  ci  libera  da’fupplitii  eterni,  fiche 
lanoftra  falute  dipende  folo  dall  ufo 
delle  paflìoni  , e la  virtù  fufiìfte  lolo 
per  il  miglior  impiego  delle  commo-» 
zioni  della  nofir  anima  . 
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